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STORIA 


DELLA 

LETTERATURA ITALIANA 


LIBRO QUARTO 

SECOLO DECIMOSETTIMO 
Capo I. 


CutHere p«rticoIare dtl Meofó dàcìMMttcÀno» Pteiffeo è lo stato delintalia 
doraoU il madaiimo. — Proteaioae accordata alle lettere da aleooi pria*' 
cipi. Magoifieeosa dei Medici ael faTorirla. Stato delle UnÌTersitli e 
delle Accademie. Famoea Accademia del Cimeoto. ~ Bildioteche. — Cenni 
intoroo al Ma|(liaibacki. — * BibKoteca Aabroeiaoa. 

Se ne’ fasti dell’ eloquenza e della poesia italiana è 
scritto ad aurei caratteri il secolo decimosesto per la nu- 
merosa ed onorata schiera de^ poeti e degli oratori che 
le crebbero e le portarono alla perfezione^ in quelli della 
filosofia occupa il piu distinto luogo il decimosettimo , 
in cui lasciate le ciancie, ed abbattuto il Peripato e la 
superstizione, i più peregrini ingegni spiccarono un li- 
bero ed ardito rolo verso la verità. Allorquando l’ Al- 
fieri scrisse che il cinquecento chìaccherava, volle signi- 
ficare che le carte degli scrittori erano vuote di maschia 
filosofia, la quale è pure il gran patrimonio dell’umana 
ragione; eccettuale però quelle del Machiavelli, che in 
evidenza, in sobrietà, in acume tutti vince; e del Guic- 
ciardini , che nella forza e nella sapienza politica sta con 
Livio e con Senofonte. I prosatori di quella beata età di 
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Leone, tranne i due nnenzionati , il Tasso ed il Casti- 
glione, non vollero riconoscere la verità di quella senten- 
za, essere mestieri che gli scrittori sieno fìlosofi^ perchè 
le belle voci senza il grande pensare sono belle frasche, 
e non altro: al contrario le prose del seicento sono as- 
sai fìlosoCche; ed i Galilei, i Redi, i Magalotti, i Vi- 
viani, i Bellini, i Cassini e tanfaltri prosatori di questo 
secolo si mostrarono pieni di filosofìa la lingua c il pet- 
to, e chiarirono vera quella sentenza, essere gli altissimi 
filosofi anco altissiinì dicitori. Se adunque la Storia let- 
teraria del secolo xvi è importantissima pei cultorì delle 
lettere, quella del xvii lo è per gli amatori delle scien- 
ze^ ed io credo, dice il Tiraboschi, che questo secolo 
Stesso che tra noi si dice il secolo della decadenza e della 
barbarie, c che per riguardo alP amena letteratura può 
in qualche modo meritar questo nome, ne' fasti di altre 
nazioni potrebbe rimirai'si come un dei più fortunati j 
poiché anche fra l' universale contagio che infettò di que- 
sti tempi l’Italia, essa produsse storici, oratori e poeti 
che basterebbono a rendere immortale il paese in Qui 
essi nacquero c fiorirono ^ e quando pure non gli avesse 
ella avuti, i filosofi, i matematici, i medici che da essa 
uscirono, potrebbono compensare la lor mancanza (i). 

Ma questa età si cara al filosofo divenne lo scopo dei 
motteggi di alcuni francesi scrittori, i quali avendo git- 
tati gli sguardi sul Marini e su alcuni altri poeti seguaci 
delle gonfiezze, delle arguzie e dei bisticci, conckii userò 
elle questi difetti tarpavano tutte le italiche poesie , e 
tutte postele a fascio le dileggiarono. Tali furono gli 
storti giudizj del P. Bohours , del Rapin , del Boileau , 
del Fontenelle, del Baillet e del S. Evremont , i quali 
sfrontatamente affermarono che i tumidi o raffinati o 
falsi pensieri formano il naturale linguaggio degl’ italiani 
poeti. Ma se questi oltramontani avessero consultata la 


(i) Tiraboschi, tomo Vili, Piefaz 
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Storia della letteratura italiana non in tutti i secoli, mu 
solo nel diciassettesimo, contro del quale menano tanto 
romore, si sarebbero convinti che anco in esso il bene 
supera il male ^ giacché airAchillini ed al Preti ed al 
Maiini si possono contrapporre il Chiabrera, il Guidi, 
il Redi, il Filicaja, il Menzini, il Marchetti (i). 

Le scienze rifuggono dallo strepito delle armi, ed amano 
la pace, il riposo ed i placidi recessi. Nel secolo diciasset- 
tesimo esse poterono godere di siffatti beni nell' Italia; 
giacché questa bella parte d'Europa travagliata misera- 
mente nelle trascorse età o dalle civili discordie o dalle 
ostinate guerre di quei tiranni che ne avean partito il 
dominio, e divenuta nel cinquecento un sanguinoso tea- 
tro di pertinaci guerre in essa guerreggiate da due pos- 
senti monarchi i quali se ne disputavano l'impero, re- 
spirò fìnalmente, e composte le dissensioni vide fissati 
in modo i confini delle diverse provincie e gli Stati de' 
principi fra' quali era divisa, che non paventò piò di es- 
sere dagli eserciti guasta e disertata. E veramente, dice 
il Tiraboschi , benché nel corso di questo secolo non fosse 
del tutto libera da' militari tumulti, appena però alcuno 
ve n' ebbe a cui il nome di guerra si convenisse ; e se 
se ne tragga quella del Monferrato , e quella che le armi 
del vittorioso Luigi XIV recarono sugli ultimi anni del 
secolo agli Stati Austriaci, le altre guerre o furono di 
breve durata, o si contennero entro i confini di qualche 
provincia, e furon proporzionate alle picciole foize de’ 
principi guerreggianti ; e in tutto il corso di questo se- 
colo lievi e di poco momento furono le mutazioni di do- 
minio che ne vennero in seguito (a). 

Il regno di Napoli , la Sicilia e lo Stato di Milano ge- 
mevano sotto il dominio de' re spagnuoli , e pel pessimo 
sistema di governo, e per l'enormità delle imposizioni 

(I) Vedi la Perf. Poes. del Minatori, lib. I. 

(j) Tirabosclii, tomo Vili, lib. I, Proemio. 

I» 
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dia sotto nome di donativi si esigevano con fiero rigore' 
dui viceré, s' andavano lentamente consumando e strug> 
gendo in me7.zo ad una pace non mai turbata dalle armi 
sti'aniere. Il tumulto eccitato da Tommaso Àniello (detto- 
volgarmente Masaniello, che dair umile arte di pesciven- 
dolo, o di venditore di scartocci da involger pesci, senza- 
la menoma cultura di lettere, senza pratica né di corte 
né di milizie, giunse a sostener le parti di generale e di 
pnneipe) non produsse verun salutifero efTetto nel regno 
di Napoli, che dopo varie vicende ricadde sotto il do- 
minio spagnuolo (i). Qual fosse lo stato delle lettere e 
delle scienze sotto questo governamento, lo apprendiamo 
da Giangiuseppc Origlia autore della Storia dello Studio 
di Napoli, a Passato questo regno sotto il governo de’ 
Spagnuoli, e reso- provincia delle Spagne, come in tanto 
non ebbe proprio principe, e fu governato da’ viceré che 
da’ sovrani di quelle erano qui inviati , per lo- spazio pres- 
soché di due secoli che durò un tal governo, appena- 
si mantennero gli sludj fra’ nostri in questo stesso stato 
senza altro miglioramento. Quegli Spagnuoli proposti al 
governo di queste provincie, essendo sempre sul timore 
di essere richiamati dalla corte di Madrid , e così di la- 
sciarle, mettevano ogni lor cura piuttosto in cacciar dalle 
loro viscere somme rilevatissime d’oro, ed impinguarsi- 
col sangue de’ nostri , che in pensar di promuovere le 
lettere e le scienze. Senza che, erano essi d’ani tuo anzi 
guerriero che inclinato a queste , e per le conti'oversie 
di religione, che allor si sentivano tener in moto la Ger- 
mania ed anche altre parti dell’Europa, aveano in so- 
spetto ogni genere di novità. Quindi le ordinanze che essi 
fecero in materie appartenenti alla nostra Università, non 
riguardavano altro che in mantenerla sull’ antico piede 
in cui eli’ era, o il porla in quello dell’ Univer.sità di Spa- 
gna, di cui soltanto aveano qualche buona ideaj onde 

(i) Deniiia, Rivol. d'Italia, lib. XXIII, cap. 8. 
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gt^ingegni imprigionati, per cosi dire, tra le dottrine <ie> 
gli antichi non facevano niun moto. Vennero, egli è vero, 
dì tempo in tempo da Spagna per viceré alcuni nobili 
giriti , e di un talento mollo sopra la portata degli altri 
di quella nazione, che educati nelle lettere e fatto avendo 
in quelle non dispregevoli progressi', gran segni d'amore 
e di stima mostrarono verso coloro che le professarono. 
E questi si furono quegli appunto di cui onorevole men- 
zione fatto abbiamo nel proprio luogo di questa Storia. 
Ma quel tanto che di buono durante il lor governo si 
faceva, era poscia da' lor successori distrutto e guasto, 
e le loro ordinanze venivano da costoro malamente O: 
assai poco eseguite » (i)i 

I Duchi d'Drbino, che- si mostrarono ognora cosV mu- 
nifici protettori delle arti e delle scienze, non sono più 
nel seicento, ed i loro dominj passano sotto il reggimento 
dei Pontefici. I Gonzaga non ci si mostrano più così sol- 
leciti nell' avvivare e promuovere i buoni studj^ tranne 
il duca Vincenzo che onorù molto il Chiabrera, e Fer- 
dinando che avendo coltivata particolarmente' la poesìa 
favorì gli uomini dotti. Gli Estensi, che perduta Ferrara 
si erano ristretti ai ducati dì Modena e di Reggio ed al 
principato di Carpì , sì videro stremati i mezzi con cui 
emulare i loro antecessori nella protezione delle arti , 
delle scienze e delle lettere. Ili duca Francesco I ciò nulla 
di meno mostrossi liberale e magnifico nel ftibbrìcare il 
ducale palazzo e In cittadella di Modena, nel cangiarla 
rocca di Sassolo in reale villeggiatura , nell’ eiigere un 
teatro nel palazzo del pubblico^ e Francesco 11 quan- 
tunque per breve tempo abbia vìssuto , pure fondò l’ li- 
ni versità di Modena, riaprì la ducale biblioteca, fondò 
l'Accademia de’ Dissonanti, e rascolse un magpifico mu- 
seo di antichità (i). I Duchi di Parma della stirpe Far- 
ci) Origlia, Storia dello Studio di Napoli, tomoli, pag. i88. 

(2) Muratori, Antrc. Estensi, tomo II, cap. id, 17 c 18. 
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nese gareggiarono cogli altri principi nel promuovere le 
arti e le lettere; e sotto Ranuccio I T architetto Àleottì 
diede il disegno del teatro di Parma che infra tutti quelli 
dell’Europa più si accosta alla forma degli antichi tea* 
tri, perchè tutte vi si scorgono le parti che li compo- 
nevano, come l’orchestra semiellittica, i gradi, le pre- 
cinzioni , i vomitorj , il poggio, il colonnato superiore, 
tutto secondo le idee che ci vennero treunandate dai pri- 
schi scrittori. £d è degno di ricordanza che l’Àleotti ac- 
cintosi a questa grande opera nel i6i8, in un anno solo 
le diè compimento, e che dappoi Enzo Bentivoglio di 
molto la ampliò (i). 

Carlo Eramanuele 1 duca di Savoja, benché assordato 
continuamente dallo strepito delle ai'mi , pure non ri- 
stette giammai dal proteggere e dal coltivare gli studj. 
Narra Alessandro Tassoni di essere stato condotto in- 
nanzi a questo principe che desinava circondato da cin- 
quanta o sessanta vescovi, cavalieri, matematici e me- 
dici, co’ quali discorreva variamente , secondo le profes- 
sioni di ciascuno, e certo con prontezza e vivacità d’in- 
gegno mirabile ^ perciocché o si trattasse d’istoria, o di 
poesia, o di medicina, o d’astronomia, o d’alchimia, 
o di guerra, o di qualsivoglia altra professione , di tutto 
discorreva, e mollo sensatamente, e con varie lìngue. 
Egli scrisse anche varie opere che giacciono inedite nella 
biblioteca della reai corte di Torino, ed esegui la fab- 
brica ideata da Emmanuele Filiberto di quella magni- 
fica galleria che era insieme biblioteca e museo di tutte 
le belle arti e di tutte le scienze ( 2 ). La stessa magni- 
ficenza mostrarono i Pontefici nell’ adomar Roma di son- 
tuosi edificj ; ma indarno infra di essi si cerca chi para- 
gonar si possa o ad un Niccolò V, o ad un Leone X. 


(0 AITI), Vita di Vespasiano Gonzaga, pag. 110. — Mazzu- 
chelli, art. AlcoUi. 

(n) Tiraboschi , tomo Vili , lib. I , cap. s. 
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Grande però fu lo splendore e la pompa che durante 
questo secolo si vide in Roma, la quale parea nuova- 
mente divenuta capitale del mondo; giacché era quasi 
un convento di principi d’Europa, i quali per mezzo de’ 
lor ministri e dei cardinali loro amici , partigiani e con- 
giunti, vi gareggiavano e contendevano di dignità, d’o- 
nore e d’interessi. Tutte le Potenze cattoliche vi man- 
davano i loro ambasciatori con corteggio principesco, 
e gareggiavano in pompa ed in grandezza. Per la qual 
cosa, dice il Denina, non fu mai la corte pontificia in 
tale stato, neppure ne’ secoli che l’autorità papale era 
dagli scolastici e da’ canonisti esagerata fuor di misura; 
ne i cardinali ebbero mai in alcun tempo tanta ragione 
di pareggiarsi coi principi. Erano membri del sacro col- 
legio figliuoli e fratelli di prìncipi, sovrani, ministri di 
Stato e governatori di provincie e di regni, e, quel che 
e più strano, generali di eserciti; giacché per non par- 
lare del Richelieu e del Mazzarìni che ressero la Francia 
e l’Italia, si vide il cardinale della Valletta ed il Trivul- 
zio comandar l’armi francesi e le spagnuole, ed il car- 
dinale Infante goveruator delle Fiandre tener corte in 
Milano, e l’Albernozzi ed il Grimani governare in qua- 
lità di viceré il regno di Napoli. Le corti di Parigi e di 
Madrid mantenevano sempre cardinali loro sudditi, che 
lasciando gli ecclesiastici studj ed ulfizj, non d’altro s’oc- 
cupavano che di formar partigiani; e ciò avvenne prin- 
cipalmente sotto il governo de’ Borghesi , de’ Barberini 
e degli Altieri. Poche erano le volte che non si contas- 
sero in Roma cardinali d’Este, Medici, Gonzaghi e Far- 
nesi, che viveano in quella corte con non minor fasto 
di quel che facessero i duchi loro congiunti in Modena, 
in Firenze, in Mantova, in Parma; talché metteano in 
soggezione il Papa stesso (i). 

Ma gli esempi di munificenza verso le lettere dati da 

( 1 ) Denina, liivol. d'Ital. lib. XXIII, cap. i3. 


Digilized by Google 



10 LIBBO QUABTO 

({uesti principi , posti in confronto di quelli che abbiamo 
noverati nella storia del secolo xvi , sono un nonnulla , 
o , per dirla col Tiraboschi , ci sembrano ruscelli al pa- 
ragone di amplissimi fìumL I soli Medici uguagliarono la 
gloria de’ loro predecessori, e principalmente dei Co- 
simi e dei Lorenzi , e profusero a larga mano i lor te- 
sori perchè si crescessero le cognizioni scientifiche e da 
per tutto si diffondessero. Cosimo II , aminaestrato da 
Celso Cittadini, da Giambattista Strozzi detto il Giovane 
e dal famoso Galileo, corrispose alla grande rinomanza 
de’ suoi precettori^ e quanto egli stimasse l’ultimo prin- 
cipalmente , il vedremo nella sua vita. Amò questo prin- 
cipe i teatrali spettacoli , ne’ quali voleva che alla ma- 
gnificenza dell’apparato si accoppiasse ancora la sceltezza 
c l’ eleganza de’ poetici componimenti ; e sedendo un 
giorno alla prova di una drammatica rappresentazione , 
veduto il Cbiabrera, lo chiamò a sè, e volle che gii se- 
desse a fianco finché essa durò. Le Università di Pisa e 
dì Siena , e le Accademie fiorentine furono da lui pro- 
tette con tale zelo , che non pago d’invitare alla prima 
i più dotti uomini della Toscana c dell’Italia, vi trasse 
anche alcuni stranieri eruditi. Ma il figliuolo e succes- 
sore di luì Ferdinando II lo superò di gran lunga nella 
munificenza con cui favorì le scienze ed ogni bell’ arte. 

11 Galileo., il Torricelli, ilViviani, il Bellini, il Borelli, 
il Redi , il Magalotti furono- da luì amati , favoriti e gui- 
derdonati con ogni maniera di premj e di onori anzi 
non si può leggere senza un sentimento di tenero affet- 
to , che questo principe ed il Cardinal Leopoldo suo fra- 
tello , recatisi a visitare il Galileo infermo , si sedernno 
presso al suo letto , e jier due ore vi stettero , confor- 
tandolo non altrimenti che figli verso il . caro genitore. 
Firenze , dice il Tiraboschi , non vide mai forse il piìi 
dolce e il più giocondo spettacolo , come allorquando 
potè rimirar per molti anni il granduca Ferdinando cd 
il pi'incipe Leopoldo, deposto il regio fusto, frcquentoj'e 
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le adunanze de’ dotti , conversare famigliarmente eoa 
essi, trattar con essi gli stromenti di fisica e di astro- 
nomia , farsi loro discepoli , e udir volentieri combattere 
le lor proprie opinioni , e dare loro l’esempio di quella 
amichevole unione la quale difficilmente ritrovasi fra i 
coltivatori de’ medesimi studj. L’Accademia del Cimento 
venne fondata, come vedremo, da Leopoldo^ e Ferdi- 
nando coltivò con tale successo le scienze fisiche, che a 
lui furono attribuite alcune invenzioni , e principalmente 
quella di stillare col ghiaccio. Narra il Magalotti che que- 
sto Granduca due ore ogni mattina e due ogni sera pas- 
sava ritirato nel suo gabinetto leggendo, e che sempre 
avea seco alcun libro per leggere in qualunque momento 
gK rimanesse libero dalle pubbliche cure. « Bella e ma- 
ravigliosa cosa era per certo , soggiunge il Rucellai , il 
vedere scelto stuolo di letterati ben sovente splendida 
corona formargli alla mensa d’intorno; anzi il rimirar 
lui medesimo, deposto il peso di reai dignità, già sicuro 
di sua grandezza, nelle sue più segrete stanze a nobil 
turba tramescolato di loro , non in altro distinto , che 
nella eccellenza della memoria , nella chiarezza dell’ in- 
telletto e nella velocità dell’ intendimento, applicarsi a’ 
più alti discorsi, sollevarsi alle più sublimi speculazioni, 
e stare intento a scoprire per mezzo del chiaro lume 
dall’esperienza' la verità da tante false opinioni offusca- 
ta o (i). Sotto di lui le Università di Pisa , di Firenze 
e di Siena fiorirono più che mai ; la biblioteca Lauren- 
ziana e la galleria Medicea furon con regia profusione 
arricchite , e le belle arti tutte magnificamente ricom- 
pensate. Principe degno veramente d’ immortale memo- 
ria , conchiude il Tiraboschi , e che viverà sempre glo- 
rioso non solo ne’ fasti della letteratura, ma in quelli 
ancora dell’ umanità e della beneficenza. Perciocché ei 
fu anzi pietoso e amorevol padre , che formidabil so- 

CO Rucellai, Orazione funebre di Ferdinando II. 
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vrano de’ popoli a lui soggetti; e il diè a vedere prin- 
cipalmente in occasion della peste che nel i63o travagliò 
come quasi tutta l’Italia, così ancora Firenze (i); nella 
quale occasione non pago di ordinare quei più efficaci 
provvedimenti che fossero in sì funeste circostanze op- 
portuni , videsi quest’ ottimo principe , seguito da reale 
corteggio , girare ogni giorno per la città , e ricercare , 
a pericolo ancora della sua propria vita, lo stato non 
sol del pubblico, ma delle stesse private famiglie, e sov- 
venire pietosamente a’ loro bisogni. Non è perciò a stu- 
pire, se quando egli venne a morte nel 1670, fosse ama- 
ramente pianto da tutti i sudditi, le cui lagrime, sì rare 
in tali occasioni, furono un encomio assai più eloquente 
di qualunque eloquente orazione (3). Ma bentosto ai dotti 
parve di veder redivivo Ferdinando nel suo figliuolo Co- 
simo III, che fece fiorire ed Università ed Accademie; 
venire a bella posta la macchina pneumatica da Leyden; 
raccogliere a grandi spese dalle più remote parti del 
mondo i semplici e l’ erbe più rare; ed aprir collegj , da 
lui affidati ai Regolari. 

Due principi stranieri gareggiarono cogl’ italiani nel 
proteggere le lettere, cioè Luigi XIV re di Francia e 
Cristina regina di Svezia. Luigi, che per la sua magni- 
ficenza fu soprannomato il Grande , nulla intralasciò onde 
dar favore agli uomini di lettere ed agli artefici , chia- 
mandone molti da’ forestieri paesi, ed assegnando loro 
larghi stipendi; e mandando fuori in cerca del sapere 
non pochi de’ proprj suoi sudditi ; e fondando sopra 
tutto Accademie , fra le quali merita singoiar menzione 
quella di Roma, a cui la Parigina suol mandare un pic- 
cini drappello de’ migliori suoi allievi, onde possano com- 
piere i loro studj, perfezionarsi e ricevere l’ultimo raf- 


(1) Quota pestilenza fu dipinta con vivissimi colori dal Man- 
zoni negli Sposi Promessi, e dal Rosici nella Signora di Monza. 
(a) Tiraboschi, tomo Vili, lib. I, cap. a. 


CAPO PRIMO l3 

(ìnamento in una città dove insegnano le opere de’Mi- 
chelangioli, de’Vignola, de’ Domenichini , de’ Rafiaelli, 
degli antichi Greci, assai meglio che fare non possono 
i precetti e la viva voce de’ più dotti maestri (i). Nè 
pago di avere in tal guisa riconosciuto la superiorità 
dell’Italia sulla Francia in ciò che concerne le arti belle, 
volle proteggere i più dotti italiani ; e chiamato a Pa- 
rigi il Cassini padre della moderna astronomia, lo eolmò 
di tali onori e premj , che lo indusse a fermarvi la stan- 
za : concedette un’annua pensione al Viviani, solo per- 
chè avea fama d’ uom dotto , ed un’altra a Carlo Dati , 
che invitò anche alla sua corte. Colla stessa generosità 
venner trattati ì dotti italiani dalla rcina Cristina di Sve- 
zia^ la quale dopo aver dato all’Europa lo spettacolo di 
discendere volontariamente dall’ avito soglio , si ritirò a 
Roma , accolse nel suo palazzo poeti e filosofi , formò 
una specie d’ accademia rivolta singolarmente a coltivare 
l’ italiana poesia , la quale fu come la prima immagine 
dell’Arcadia divenuta sì celebre per le sue poetiche fra- 
scherie ; giovò non poco agli studj degli antiquarj con 
una ricca collezione di medaglie, ed esercitossi nel tes- 
sere non dispregevoli rime, come si può vedere da al- 
cuni versi che ella insen nell’ Endimione del Guidi (2). 

Se crediamo al Tiraboschi, le Università in questo se- 
colo parvero soffrir non poco di quel languore che su 
tutta l’italiana letteratura si andò spargendo 5 mentre al 
contrario il Denina ci dimostra che quando nel princi- 
pio del XVII secolo cominciarono a coltivarsi in Italia gli 
studj più utili della fisica , della medicina e delle mate- 
matiche , si videro calare nelle nostre contrade nomini 
d’ogni condizione a perfezionarsi in varie facoltà colle 


(0 Algarottì , Saggio sopra P Acc.idcmia di Francia che è in 
Roma. 

(a) Ménaoires de Christine, tomo I, pag. 5oi e scg. 


Maffsi, Si. Uil ital. Voi. IH. 
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islruziom e colla pratica. L’Unirersità di Padova c quelle 
di Bologna e di Pisa furono frequentate da giovani ed 
anche da uomini maturi, Francesi, Inglesi, Treschi, 
d’ogni condizione^ e fra i grandi uomini di qualsivoglia 
nazione che a quel tempo fiorirono, pochi sono quelli 
che non sieno venuti in Italia pei loro stud,. Gran con- 
corso ci fu a Firenze, a Pisa, a Venezia, a Napoli pei 
conoscere il Galileo, il Borelli e Paolo Sarpi, che fu 

non men famoso per le dispute ecclesiastiche di quel- che 

lo sia stato per la sua grande erudizione (.)• S» nar.-a 
che Gustavo Adolfo, quel folgore di guerra 
mientate per qualche tempo le scuole dell Università di 
TdovI, ed udite le lezioni del Galileo, liquide in una 

scoperte « Alcuna cosa su questo proposito mi usci d 
bocca, allorquando si degnò di sentirmi a 
prTndJe Gufavo di Svezia, che da giovane facendo 
r incognito per l’Italia, si fermò quivi colla sua comi- 

»oUi ed «l,bi 1. ».t. di 

viti! mediante le nuove mie speculazioni e 

blemi, che venivan giornalmente promossi e 

soluti-, e volle ancora ch’io gl’ insegnassi la lingua to 

scana ... Alcuni pretendono che il principe Svedese, di 

cui qui si parla, non sia altrimenti il famoso Gustavo 

che dopo avere sparso il terrore nella Germania, durante 

la guerra dei trent’anni, cadde da forte sul campo ; ma 

bensì un figliuolo di Errico XIV nato in quell anno stesso 
in cui suo padre fu deposto dal trono e poscia ucciso 

dieci anni dappoi in prigione (a). 

Le accademie furono assai numerose in questo secolo 
al par che nell’ antecedente , e distìnte da nomi non 


(O Dcnina, Rivol. d’Ital. lib. XXIII , cap. i 3 . 

(a-) Vedi Memorie e Lettere inedite finora o disperse di Gali- 
teo Galilei ordinale ed illustrate con annotazioni dal cavalier 
G. B. Venturi. Modena, 1818, pag. 19. 
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meno strani ; ma quelle che si occuparono precipua- 
mente di poesia , non fecero che corrompere il gusto , 
e non d’ altro suonarono che di scempiati versi. « A 
questi giorni (scriveva il Redi da Roma nel i 65 o ) un 
dopo desinare si fece l’accademia degli Umoristi coll’in- 
tervento di molti cardinali e prelati. L’ orazione fu O)'- 
dinariissima, le poesie arciordinariissime^ tant’è, tant’è: 
le nostre accademie di Firenze vi possono stare. La me- 
glio cosa eh’ io vi sentissi , fu un sonetto di Valerio lu- 
ghirami decano di Prato. Puh essere che l’ amicizia che 
ho con questo giovane mi abbia fatto travedere » (i). 
L’Arcadia venne fondata in Roma alla line del secolo xvii 
( 1690) , e non giovò allo scopo per cui il Crescimbeni 
ed altri dotti la crearono , di muover guerra cioè al 
pessimo gusto, da cui era miseramente inondata l’ Ita- 
lia j perciocché I membri di essa caddero in ridicole sve- 
nevolezze ed in graziuceie svaporate ( come le appella il 
Barettì ) , ed infilzarono alquante ccntioaja di frasucce 
in molte misure d’ undici sillabs ciascuna. In generale 
poi le accademie erano assai languide e fredde , onde il 
Uoccalini fìnge che gli Accademici Intronati mandino ad 
avvisare Apollo u che ogni accademia avendo principi 
nobilissimi e vii'tuosissimi , riuscendo gli Accademici nei 
primi anni ferventi nelle lezioni, nelle dispute ed in ogni 
altro esercizio letterario , col tempo poi in essi cosi lan- 
guiva quell’ ardentissimo desiderio di sapere , e quegli 
I esercizi virtuosi talmente si raffreddavano , che dove 
) prima le accademie de’ privati erano frequenti e dai 
principi avute in somma considerazione, in progresso di 
i tempo di maniera venivano abbandonate e disprezzate , 

] che molte volte era accaduto che , come piuttosto dan- 

nose che utili , sino erano state proibite, ed il tutto con 
poca riputazione delle buone lettere ». 1 commissari spe- 
^ diti da Apollo a verificare il fatto, trovarono gli Accade- 

i 

(1) Redi, LeiL a Carlo Dati, a. 
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mici tanto occupati nel mestiere importantissimo di far 
delle lande fusi , che toruati al lor signore conchiusero : 
« che essendo verissimo che muore ciò che nasce , e ciò 
che cresce invecchia , non era possibile rimediare che un 
pajo di scarpe , per aUillallissime die elleno si fossero , 
in progresso di tempo non divenissero bruttissime cia- 
batte ; che però gli amatori delle buone lettere fossero 
diligentissimi nel sopprimer subito qualsivoglia accade- 
mia che troppo si fosse veduta allontanata dalle buone 
regole della sua prima instituzione » (i). 

L’Italia, che andò innanzi a tutte le altre nazioni net 
perfezionamento di ogni bell’ arte , fu la prima anco nel- 
l’ istituire un’accademia che, poste dall’un de’ lati le cian- 
cie poetiche, si occupasse solo delle piò gravi scienze. Il 
Galileo avea mostrata la necessità di studiare attentamente 
i fenomeni della natura, c di esaminare a partea parte 
le leggi che essa tiene nel suo operare, invece di fissare 
un generale sistema, a cui ridurre loro malgrado tutti 
i fenomeni. Persuaso il principe Leopoldo de’ Medici della 
verità di questa sentenza, determinò d’istituire un’adu- 
nanza d’uomini dotti, i quali con accurate sperienze an- 
dassero investigando la natura de’ corpi. Già il suo fra- 
tello Ferdinando 11 avea fatto fabbricare stromenti, for- 
nelli e laboratori pei conforti di alcuni ciurmadori che 
lo avevan indotto a credere d’ esser polenti a convertire 
in oro i piu vili metalli. Temendo però quell’accorto 
principe di esseie uccellato, volle che assistesse alle loro 
sperienze il Viviani, il quale rìvelata l’ impostura di que’ 
giuntatori li fe’ discacciare. Ora gli stromenti e gli altri 
apparecchi servirono ad agevolare i disegni del principe 
Leopoldo; « al cui sublime intendimento essendo stato 
assai facile di comprendere come il credito de’ grandi 
autori nuoce il piò delle volte agl’ingegni, i quali per 
soverchia fidanza e per riverenza a quel nome non ar-- 

(0 Ragguagli di Parnaso, ceuU I, rag. i4. 
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dlscono rivocare in dubbio ciò che quello autorevolmente 
presuppone, giudicò esser opera del suo grande animo* 
il riscontrare con piò esatte e più sensate esperienze il 
valor delle loro asserzioni, e conseguitane la prova e il 
disinganno, farne un sì desiderabile e prezioso dono a- 
chiunque è più ansioso degli scoprimenti del vero » (i). 
A quest' uopo egli adunò nella nuova Accademia gli uo^^ 
mini più dotti nelle scienze naturali non solo, ma anco- 
i cavalieri e i professori di Firenze e di Toscana, e d’al' 
tri paesi ancora^ i quali se non potevano assistere alle 
ragunate, comunicavano al segretario dell'Accademia le- 
loro sperienze, e da- lui erano informati dei discoprimentL 
che in essa si facevano. Si vide pertanto in brevissimo- 
témpo, a imitazione di quella creata dal principe Leo- 
poldo, istituirsene non solamente in Roma, in Bologna,, 
in Napoli e in altre città d'Italia, ma in Parigi, in Lon^ 
dra e in diverse città d'Alemagna \ le quali ( come si 
esprime il Nelli) esclusa dai loro consigli la. solìstica e 
la opinativay ed ammesso per solo principio o la dimo> 
strazione o l'esperienza, potevano per la somiglianza dcU 
l'istituto chiamarsi tutte colonie dell’Accademia fiorenti'- 
na. Questa si tenne per. molti anni nelle proprie camere- 
dei' Principe , assistendovi egli quasi giornalmente, e som- 
ministi'ando' della propria munifìceura i mezzi di spei'i- 
mentare a. tutti quei letterati che la componevano (a). 
La vera epoca del principio dell'Accademia del Cimento- 
fu il 19, giugno del 1657 ; ond' essa fu anteriore di ti*e 
anni alla Reale Accademia di Londra istituita nei 1660, 
e di nove a quella delle Scienze di Parigi fondata net 
1666. Solo quella de’ Curiosi di Vienna, che si era ri- 
volta allo studio delle cose tìsiche e naturali, può con— 
teastare il primato alla fiorentina, perchè essa ebbe prin-- 


1 


t 


t 
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co Saggi' di. Naturali Sperienze fatte nell’ Accademia det-Cimea- 
to. Firenze, 1666, Proemio. 

(?) Nelli, Elogio del Cardinal Leopoldo.- 

av ' 
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cipio nel 16T2; se non che prima di qucst^anno, anzi' ut» 
mezzo secolo avanti erasi aperta in Roma un'altra scien- 
tifica Accademia (17 agosto del i 6 o 3 ) detta de' Lincei ^ 
perché i membri che la componevano presero per sim- 
bolo un lince, onde signiGcare l’acutezza con cui si erano 
prefissi di osservare e di studiar la natura. Ma i Lincei- 
furono bentosto ecclissuti dagli Accadèmici del Cimento, 
dai quali furono pubblicati i Saggi di Naturali Sperienze 
scritti per la maggior parte dal conte Lorenzo Magalotti 
che ne era segretario. In essi si tratta de’ piti importanti 
argomenti della fisica, come della pressione dell’aria, 
della natura del ghiaccio, della capacità dei vasi secondo 
le diverse loro figure , della compressione dell’acqua , 
della gravità universale de’ corpi, delle proprietà della 
calamita, dell’ambra e di altre materie elettriche, del 
cambiamento del colore ia alcuni flui(£ , del moto de’ 
projetti, dèi caldo, del freddo, della luce, della pene- 
trabilità del cristallo e del veteo riguardo agli odori ed 
alTumido, della digestione degllanimali, in somma dello 
più importanti materie della fisica, illustrate con ingegnose 
ed esatte sperienze^ opeca perciò accolta con. sommo 
plauso dui dotti, e che, al dir del Tiraboschi, finché la 
buona fisica avrà seguaci, sarà sempre stimata una delle 
migliori e delle più utili in questa scienza. Ma l’Accade- 
mia dui Cimento ebbe corta durata: abbandonata dal- 
Borelli, dal Renaldini e dall’Uliva, che partirono da Fi- 
renze nel 1667, vide gli altri sbandarsi tra poco; e per 
maggior danno il principe Leopoldo eletto cardinale , e 
distratto da altre cure, non la potè più favorire come 
per lo addietro; ond’essa dopo dieci anni soli venne meno 
u si sciolse (1). 

La magnificenza, colla quale- i Medici accrebbero ed 
arricchirono le biblioteche, fu eguale a quella, con cui. 
fevorirono le accademie. A Cosimo III non era. sembrato 

(1) Tiraboscbi, tomo Vili, lib. II, cap. 1 , 
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bastante Pavere nella Laurenziana una delle piìi splen- 
dide biblioteche che veggansi in Europa; volle averne 
una nel suo palazzo per numero e per isceltezza di libri 
degna di un gran principe, e ne affidò la cura al cele- 
bre Antonio Magliabechi. Quest’uomo è troppo singo- 
lare negli annali della letteratura, perchè non se ne fac- 
cia menzione. Deforme d’aspetto, incolto della persona, 
nemico di ogni delicatezza e di ogni passatempo, viveva 
solo, passava tutta la notte studiando, sinché oppresso 
dal sonno s’ addormentava su quella sedia medesima sulla 
quale avea studiato. Rare volte si spogliava per coricar- 
si, e solo nel più rigido verno si gittava sul letto involto 
nel suo mantello, che di giorno gli serviva di veste da 
camera, e durante la notte di coltre; nè dopo il pranzo, 
nè la sera mai non usciva di casa, e solo la mattina si 
portava alla biblioteca che gli era affidata. Fornito di 
una rara memoria , citava subito gli autoin 1 quali aveano 
trattato della quistione su cui era interrogato . e ne sa- 
peva ridire le edizioni, le pagine e- le precise parole. Era 
perciò egK visitato da tutti i dotti viaggiatori, o consul- 
tato con lettere; ma per tener lontani coloro che non 
altro gli portavano che noja o perdimento di tempo , 
aveva aperto un buco nella porta della sua casa, onde 
vedere chi volea mettervi piede, e non aprire ai secca- 
tori. Eppure un uomo si ricco di cognizioni non ne diede 
alcun pubblico saggio, se si eccettuino- alcune lettere in- 
serite nelle Prose fiorentine (i). 

La brevità che ci siamo prefissi di seguire in questo 
Compendio non ci permette di ragionare delle più co- 
spicue biblioteche d’ I lalia , che fondate negli antecedenti 
.secoli, furono arricchite nel diciassettesimo. Ma non pos- 
siamo serbare lo stesso silenzio riguardo all’Ambrosiana 
di Milano- fondata dall’immortale arcivescovo Federico 


(i) Vedi la Vita del Magliabeclii pubblicata nel Giornale de' 
Letterati d'Italia, tomo XXXllli, par. I. 
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Borromeo ^cugino, allievo e successore nell’ arcivescovado' 
di Milano del grande S. Carlo. In età di soli ventitré 
anni egli fu ascritto tra i cardinali nel i587, ed otto 
anni dopo gU venne conferito il reggimento della Chiesa- 
milanese^ che egli tenne con fama di ottimo e santissimo 
pastore fino al s63i in cui morì. Più che colle sue opere 
egli giovò- gh studj colla fondazione della Biblioteca Am- 
brosiana: fece erigere quel vasto edilizio, lo empiè di 
libri e di manoscritti raccolti con gran dispendio da tutte 
le parti del dotto universo; e vi aggiunse un’accademia 
delle tre arti del disegno, raccogliendo da ogni parte 
opere de’ più rinomati artisti. £ perchè sì conservasse , 
le assegnò alcune rendite , che sarebbero state ancora 
più ampie, se non avesse dovuto volgere in benetìcio- 
della sua greggia grosse somme, allorclaì nel i63ò im- 
perversò nello. Lombardia ili pestifero malore. Nella stessa 
Milano poi si aprirono due ricchissimi musei; l’uno del 
conte Mezzabarba, e l’altro di Manfredo Settala; e vi 
111 appena alcuna tra le priucipalì città d’Italia che non 
avesse una qualche pregevole collezione di antiche, me- 
daglie (i/). 


Capo IT. 

^alìUo Galilei. Noiisie ìatonio alla sua ritu/ «Sue graadtota scoperta ed' 
opere. 8uo Aerilo lelterario. — Evasgolista Torricelli. Sot scoperta del 
liaromviro, a sue Latioai accadcraiche. — Giaualfouso Borelli. Opera da 
lui Krilta del Mòto degli aoimali. — il P. Custelli, e sua opere. — 
Bomeoico' Guglieirainì. Trattalo della Natura de^ Fiumi. Grandi aco> 
perle aatronomiebe del Casaioi. ^ ViU ed^opore di. Vtoaeiiao- Viriaui. 


Negli antecedenti libri, seguendo il principio- che i poeti 
furono i primi a> nobilitare e ad ingentilire le lingue , 
abbiamo- di essi anzi che- de’ prosatori teouto ragionamen* 

(i)- Sassi, De StuJiis Mediol. cap. lai. — àkbiUon, Iter Italie. 

pilg; 11. 
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to. Ma presentandoci in questo assai scarsa messe i poeti, 
e facendocisi innanzi una numerosa schiera di filosofi, ci 
cadde in pensiero di seguir questi , e di relegar quelli 
Dell’ultima parte. Ed a così adoperare ut induce parti- 
colarmente una certa impazienza di mostrar la filosofia 
che esce veramente dalla barbarie per opera degl’ Ita- 
liani, e la nuova luce che dalla bella penisola si sparge 
nelle lontane regioni. 

Il Galileo siede sovrano infra questi filosofi, ed il suo 
nome, come dicea il Fontenelle, si vedrà sempre in fronte 
ai pià luminosi scoprimenti , sui quali si estolle il grande 
edificio della moderna filosofia. Nacque egli in Pisa ai i5 
febbrajo dei i564 da Vincenzo nobile fiorentino e cele- 
bre scrittore di musica, e da Giulia Ammanati di Pescia; 
ed è una fola che ei fosse un frutto di men che legit- 
timi amori, come scrissero alcuni, e infra di essi gli En- 
ciclopedisti. Male istruito dai maestri che egli ebbe in 
Firenze, suppfi colla lettura delle migliori opere, e si 
occupò dolcemente nella musica, nel disegno ed anco 
nella poesia. Il padre, che non era gran fatto agiato, 
volle formarne un valente medico ; ed a quest’ uopo to 
mandò all’ Università di Pisa , ove attese agli studj della 
filosofia e della medicina. Ma il Galileo che dal suo ge- 
nio si sentiva tratto alle matematiche, imparò gli ele- 
menti della geometria da un certo Ostilio Ricci da Fer- 
mo , e fece poscia in essa così rapidi progressi , che il 
padre stupitone gli permise di abbandonare ogni altra 
applicazione, delle matematiche io fuori. Eletto profes- 
sore nel 1589 nell’Università di Pisa, insegnò quei prin- 
cipi per cui ora é rimirato come uno de’ più grandi lumi 
della filosofia, ma che allora gli tirarono addosso i la- 
trati della pedanteria, che lo dipingeva come un deli- 
rante novatore, perchè ardiva di affermare che Aristo- 
tele ed i Peripatetici tutti aveano errato. Per sottrarsi 
al rovello dell’invidia il Galileo accettò volentieri l’in- 
vito dell’Università di Padova, e ad essa si trasferì nel 
settembre del i5ga, e vi si trattenne per ben diciotto 
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anni, onorato da tutti, e distinto dalla Repubblica con 
ampli privilegi e coll' accrescimento dell' annuo stipendio 
fino a mille fiorini. Desiderando però di tornare all' Uni- 
versità in cui area bevuto il primo latte delle scienze, 
ottenne di esser richiamato a Pisa, e fu eletto nel i6io 
matematico primario dello Studio di Pisa, e filosofo del 
serenissimo Granduca^ senaa obbligo di leggere e di ri- 
siedere nè nello Studio j nè nella città di Pisa, e con lo 
stipendio di mille scudi Panno di moneta fiorentina. A.n- 
datosene nel seguente anno pe> la prima volta a Roma , 
vi fii accolto con grandi onori, e venne ascritto all'Ac- 
cademia de* LònceL Quattro anni dappoi ripetè lo stesso 
viaggio ; ma non vi trovò le medesime accoglienze , pei-- 
chè le tue opinioni e quella singolarmente del sistema 
copernicano cominciavano a farlo riguardare come ere- 
tico; anzi v’ebbc un Frate che predicando dal pergamo 
si scagliò contro di lui, e per tutta ragione gli applicò 
scempiatamente quel passo di S. Luca : Viri Galilei, quiil 
stalis aspicientes in eoelum ? 11 Galileo , a ciò confortato 
anche dai Granduca, stimò Opportuno di trasferirsi di 
nuovo a Roma, ove si cominciava a disputare se il sistema 
de lui sostenuto era ereticale; ed avendolo egh difeso 
quivi con calore, non andò scevro da qualche pericolo; 
onde il Granduca gli ordinò nel maggio del ifiifidi tor- 
iiai’e a Firenze ; ed egli obbedì , dopo aver ricevuto il co- 
mando datogli dal cardinale Bellarmino a nome del Papa 
di non sostenere il sistema copernicano. Ma l'illustre filo- 
sofo, tornato a Roma nel i63o, fece approvare i suoi Dia- 
loghi, co’ quali vittoriosamente lo difendeva, e li stampò 
in Firenze due anni dopo. Appena essi vider la luce , 
che si bandi la croce addosso all'onorando autore, il 
quale in età di settant’ anni fu costretto ad impreiidei-e 
un nuovo viaggio alla volta di Roma, ove era citato a 
render conto delle sue opinioni (i). 

(0 Vnli la Vita del Galileo acrilta dal Viviaiii, e PEIogio del 
mcdeàiuo pubblicalo dal Friai. 
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Paolo Sappi ha preveduto in quest' epoca i sinistri ac> 
cidenti cui il Galileo andava incontro, e ne scrisse in que- 
sta sentenza a un amico, m Ora intendo che il Galileo è 
per trasferirsi a Roma, là iuvitato da varj cardinali a 
far mostra de' suoi inventi nel cielo ^ io temo che se in 
tale circostanza egli metta in vista le dotte ragioni che 
lo portano ad anteporre circa il nostro sistema solare la 
teoria del canonico Copernico, non incontrerà certamente 
nel genio dei Gesuiti e degli altri frati. Cambiata da co- 
storo la quistione fisica ed astronomica in teologica , pre- 
vedo, Con mio massimo dispiacere, che per vivere in pace 
e senza la nota di eretico e di scomunicato dovrà ritrat- 
tare i suoi sentimenti in tale proposito. Verrà però il gior- 
no, e ne son quasi certo, che gli uomini da studj mi- 
gliori rischiarati deploreranno la disgrazia del Galileo, 
e l'ingiustizia usata a si grand'uomo; ma intanto egli 
dovrà soffrirla, e non lagnarsene che in segreto » (i). 
In fatto giunto il Galileo a Roma, fu sottoposto ad un 
processo, durante il quale però non fu chiuso in carce- 
re, ma abitò parte nella casa dell'ambasciatore del Gran- 
duca, Francesco Niccolini, e parte nelle stanze del fiscale 
dell' Inquisizione. Finito quel tenebroso processo , egli 
venne chiamato innanzi a' suoi giudici , che gl’ intima- 
rono la pena della prigionia, se non si ritrattava e non 
prometteva di abbandonar la difesa del sistema coperni- 
cano. Il Pontefice gli cambiò la prigionia in una rele- 
gazione o confine al giardino della Trinità de* Monti 
che apparteneva al Granduca. Poco dopo gli fu permesso 
di andarsene a Siena, ove ebbe per carcere il palazzo 
dell’arcivescovo Piccolomini, che gli fece le piò liete 
ed oneste accoglienze. « Mi fu destinata ( cosi scrive lo 
stesso Galileo) per carcere con generosa pietà l’abita- 
zione del mio più caro amico che avessi in Siena, mon- 
signor arcivescovo Piccolomini , della cui gentilissima con- 
to Lett. del Galileo, ediz, del Venturi, pag. 374* 
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versazionc io godetti con tanta quiete e soddisfazione del* 
l'animo mio, che quivi ripigliati i miei studj , trovai e 
dimostrai gran parte delle conclusioni meccaniche so- 
pra la resistenza de’ solidi , con altre speculazioni e dopo 
cinque mesi in circa, cessata la pestilenza della mia pa- 
tria, da Sua Santità mi è stata permutata la strettezza 
di quella casa nella libertà della campagna da me tanto 
gradita, onde me ne tornai alla villa di Bellosguardo, 
e dopo in Arcetri , dove tuttora mi ritruovo a respirare 
quest’aria salubre, vicino alla mia cara patria Firen- 
ze » (i). Sulla fine del 1687 egli perdette interamente 
la vista, e nel 1641 fini di vivere agli otto di gennajo. 
Le sue reliquie furono trasportate a Firenze, e deposte 
nella chiesa di S. Croce, ove poscia gli venne eretto un 
sontuoso mausoleo, onde non giacessero senza onore di 
tomba le ossa di colui che vide 

Sotto l’etereo padiglion rotarsi 

Più mondi, e il sole irradiarli immoto, 

Onde all'Anglo, che tanta ala vi stese. 

Sgombrò primo le vie del firmamento (a). 

Grandi ed ingegnosissime sono le scoperte o fatte o 
perfezionate dal Galileo^ e prima infra di esse ci si ap- 
presenta quella del telescopio, che se non fu da lui tro- 
valo, fu senza alcun dubbio da lui ridotto a perfezione. 
Narra egli nella sua opera intitolata Nunlius Sidereus, 
stampala in Padova nel marzo del 16 io, che varj mesi 
prima avendo udito che un Fiammingo avea lavorato un 
cannocchiale, per cui mezzo gli oggetti ancor più lon- 
tani vedeansi così distinti come se fossero sotto l’occhio, 
ed essendogli poscia ciò confermato con lettere da Pa- 
rigi, egli si diede a pensare tra sè medesimo in qual 
modo si potesse ciò ottenere, e gli venne fatto di lavo- 

(0 Lelt del Galileo al P. Vincenzo Renleri sulle sue perse- 
cuzioni, 

(3) Foscolo, I Sepolcri. L'Jnglo qui menzionato è il Newton. 
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rare certi telescopi che a-v vicinavano e in<»r 




ruvigliosamente gli oggetti , e de’ quali si a 7 

quelle memorande scoperte di cui sotto si fa ma- 

poi il Galileo lavorasse con molto maggio^*^*^ ^ 

che non si faceva in Olanda, questo strorne 
testa una lettera di Costantino padi-g ^ 

Cristiano, scrìtta dall’Aja nel *637, nella qua/*^^ “ ** 

che co’ telescopi* che in quelle parti si * 


«voravj* 


.... •** ^ 

si poteano ben distinguere i satelliti di Giov"^** 

contrastata ancora è l’invenzione del microcosco ^ 

tunque sembri certo che prima di tutti « 

ne discorresse il Galileo, che fin dai i6ia ne **-'^*^'*'*^* *^**”' 
in dono al Re di Polonia. Ed in fatti ne’ Ra» ® 

Boecalini, stampati in quell’anno medesimo 


xione di questo stromento e si dice; « mirali], ^5 
quegli occhiali fabbricati con maestria tale, 
fanno parere le pulci elefanti, i pigmei gigai,*^ 

Sembra però che il Galileo non riducesse a'*p**’* *-» 

il microscopio die nel i 6 » 4 j giacche abbiamo 
tera da lui scrìtta in quell’anno al principe 
si, in cui mandandogli uno di questi siromenti * C*” 

*« Invio a V. E. un occhialino per vedere da 
cose minute, del quale spero ch’ella sia pe,- *'^**^Ci Jp 
gusto o trattenimento non cosi accadi ^^rsi 

Ho tardato a naandai'lo, perchè non l’ho priaia »ne 

a perfezione, avendo avuto difficoltà in trovare ji* 
di lavorare i cristalli pei'fettamente. L’oggeiiQ * 




^do 


sul cerchio mobile che e base, e si va 


per vederlo tutto »•- Ancorché dunque concedasi ^y^»^do 

però, al dir del Tiraboscbi, non è si agevole a s:ihe 

che altri prima del Galileo lavorasse niicrosco|ii^^^*'e ) 


(0 Galileo, Opere, tomo II, pag- 49 ’i edizione 
del 1744* 

(a) Ragguagli di Parnaso, cent. I, rag. i. 


Mafvbi, St. leu. *V®*- *G. 
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verrà confessar nondimeno che questo grand’ uomo, senza 
averne veduto alcuno , ideò ed esegui egli pure io stesso 
lavoro. Il Galileo fu inventore di un altro genere di te- 
lescopio detto da lui cimiero o celatone, poiché adatta- 
vasi al capo in modo che anche navigando sulle galere 
poteansi assai da lungi scoprire ed aggrandir gli ogget- 
ti; ma un siffatto stromento fu colla sperienza trovato 
meno opportuno di quel che credevasi alle osservazioni, 
e perciò cadde presto in disuso (i). 

Funesto destino fu quello certamente del Galileo di 
vedersi contrastate le piò belle scoperte; giacché ciò gli 
avvenne non solo per riguardo al telescopio ed al mi- 
croscopio, ma anche riguardo all’applicazione del pen- 
dolo all’orologio, che fu la sorgente di tante belle sco- 
perte nella 6 $ica e nell’ astronomia. Narra il Viviani che 
il Galileo immaginò nel i 64 i quest’applicazione, ma non 
la esegui ; e che solo da Vincenzo di lui figliuolo fu ri- 
dotta a termine, o, per meglio dire, eseguita. Il Mon- 
tucla al contrario sostenne che il primo vero esecutore 
fu l’ Ugenio , il quale nel 1657 presentò agli Stati di 
Olanda un orologio a pendolo. Per chiarirci della ve- 
rità non si hanno che a confrontare le epoche, e quando 
si rammenti che il Galileo cessò di vivere nel 1641, non 
si ha che a dimostrare se egli avesse concepita l’ applica- 
zione del pendolo per tributargliene onore a confronto 
del dotto Olandese, il quale non presentò il suo orolo- 
gio che sedici anni dopo. Il Viviani racconta che essendo 
il Galileo scolaro in Pisa, inventò quella semplice e re- 
golata misura del tempo per mezzo del pendolo y non 
prima da alcun altro avvertita} pigliando occasione d’os- 
servarla dal moto d* una lampada, mentre era un giorno 
nel duomo di Pisa, Nei Saggi delle Sperienze dell’Acca- 
demia del Cimento si legge come fu stimato bene di ap- 
plicare il pendolo alPoriuolo suWandar di quello che 

(0 Tiraboschi, tomo Vili, lib. II, cap. 3 . 
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prima d’ognì altro imrruxginò il Galileo, ^ 
no 1649 messe in pretesca P^irscenzo Galilei ^ 

In una lettera al M^agalotti scritta nel 1673 j 

viani si esprime in tal sentenza: molto prim^ y. ‘ 

teso quanto l’Ugestso rrsezUrgevolmente sojfrias-^ 
pretensione che noi rjisct abbiamo a favore del 

stro, primo in tempo osservatore ed appUcator-^ no 

dolo aWoriuolo, e elei sig. P^sneenzo suo figliuc^ * 

esecutore dei concetti del padre. Il Cardinal J^n'mo 

scrivendo alPUgenio gli parla dell’anteriorità ^^^f>old 
perta del Galileo; lo stesso Ugenio s’induce ^ 
in una lettera al BuHialdo. Finalmente il Galii^ ^*^^^?er/a 
simo scrivendo nel i 637 a Lorenzo Reali favelj^ ^^ede- 




go 


del pendolo che ei dilaniava il suo misuratore 
e dopo aver minutamente descritto in qual rur» 7'^-^tpo 
formasse, accenna insieme l’uso che potea lo 

gli orinoli, u E siccome la fallacia degli oriu^^^f^^« per 
egli, consiste principalmente nel non s’essere sirj ^ •> dice 


luto fabbricare quello che noi chia^miamo il tet^^ 


po- 
del- 

non soggetto ad alterazione alcuna si contiene j» 
di mantenere sempre egualissime le misure del tt.,^**»odo 
A tutto ciò s’agginnS» una lettera di Matteo q;. V»cj ... 


Forologio, tanto agg»»^statatnente chefaccia le S |_4 
zioni uguali, cosi in questo mio pendolo semplj^j^ 


indiritta al re LuTgi XlV, nella quale ci narr^ 
nel i655 offerto al granduca Ferdinando 11 «ver 


1 »•! ^m-rni »veo adattato il pendolo 
gio portatile, a cui av r e 

D • • 1 - mostrare un altro piu *^Axe il 

Pn.c,pe 8l'e»= f« „co„do ol eui 

pur. cr„, .PP 1 »“‘° ■ P i„„,„ G.U00, “ in 

una sua macchina ciai e j e 

di eh. il Gnlileo stosno 




considerata tal macchina cono-m^ ^ ^ 

maniere di applicare il P®” ? npiisN*!'^ j 

orT-L^_ .^cmoato nel i658, pensò di pote.^, 


bro delPUgeaio stampa»® _ 

in modo, Le o T orologio avesse sempre ug^A^U 

doni, od il pendolo n>e«> <>“ "••■lo'nno , ~ 


fare 
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cuna foi-za estrinseca, si movesse perpetuamente; ed al- 
fine trovò la maniera da lungo tempo cercata di far che 
un semplice pendolo per proprio suo movimento e senza 
forza estrinseca sì movesse; il qual segreto egli dice di 
aver comunicato all’imperatore Ferdinando II. Alfine 
una scopetta n impoitante, la cui gloria si contende dal- 
l’ Italia e dall’Olanda, dal Galileo e dall’Ugenio, venne 
attribuita dal Bernard agli Arabi; ma con quale fonda- 
mento egli ubbia cos'i adoperato, noi noi sapremmo di- 
re, giacche egli non ne adduce sufficienti prove (i). 

Le medesime contese insorsero sul compasso di pro- 
porzione inventato dal Galileo fin dal 1597, e da lui il- 
lustrato con un’ opera che diede in luce nel 1606 col 
titolo : Le operazioni del compasso geometrico e militare. 
Nel seguente anno si pubblicò ttu Trattato latino sullo 
Sjtesso argomento di Baldassare Capra milanese, che a sé 
medesimo attribuiva una tale invenzione. Avendone il 
Galileo fatta doglianza presso i Riformatori dell’Univer- 
sità , questi esaminata attentamente la causa , e cono- 
sciuta la ciurmcria del suo avversario, ordinarono che 
ritirate fossero le copie del libro del Capra, e permi- 
sero di scrivere la sua Apologia al Galileo , il quale non 
se la prese tanto col Capra, quanto con Simone Mario 
maestro di luì , che avea indotto il discepolo a commet- 
tere un somigliante plagio (3). Surse dappoi un altro 
competitore in Giusto Byrgio , del quale però non si fa 
menzione che nel 1607, mentre il Galileo avea già ten- 
tato questo argomento dieci anni prima. Anche il termo- 
metro fu , per cosi dire , strappato di mano al Galileo 
da un certo Drebbel , cui dagli Enciclopedisti se ne at- 
tribuisce l’ invenzione, mentre quegli lo avea prima idea- 
to , come si può dedurre dalle seguenti parole del Vi- 
viaui. « In questi medesimi tempi (circa il 1596) ritrovò 

(1) Amlres, Dell’Origine e progressi d’ogni Letteratura, cap. 10. 

( 3 ) Galileo, Il Saggiatore, Op. tomo 11, pag. 235. 
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|- strornenti di vetro 

^iri cioè ‘ ^uta*ioni di caldo 

' **T^r disting^*®** ^e«ti de’ luoghi; la <jua> «aravi- 

® ’iU de’ ‘"Segno S**»»» J='erdi- 

‘“/“"tetione a«l perfezionata « «.^riochi- 

8*'““ I è sUta veneto scnvendo «Z <^aliJeo 

“® Fd il Sagredo P«“ o,ento per misurar SM caldo 
*“r,6i3 Ili di®" = “ Signoria è stato da .ne in 

. ,n da Vostro ^ig ^ «squisite, intanto «^he f, 

Tine fot te*Tt*P® . v Furono pur ritr-ovc^ del 

gradi " < le. per ro.outur or.1 
P le bilancetta ,|i , e l’armar la calamità ed 

11 il peso ae’ n*® forze , come nai-raU Vi viani. 

suanatoeote . ^ ^ioè verso il t6oo > 
accresce ^^ggUoi icolare sopra la v.rt^ «iella ca 

“ r To servanone P®^ucate sperienze trovò 
studio e -e e rep* ^he sostenesse « 

lamita, e con rtoalnn«in® ^ disarmato; alla 


— ~— —.*** ca- 
ne» o «fio si- 
di 
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“ d P nsservaziooe p- ji^ate sperienze . 

studio e -e e rep* ^he sostenesse 
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fezione non s era pierebbero a rendere ior»« 

scotio ”• n*ir>ni t>® -atore della filosofia. TVXea . 

sLmigliantì '"’'® g ®*®*‘*'Vrooto delle grandi scoj^ 

tale il »n regno della natur*^. ^ 

sono quasi un nu P®*'‘® lazioni scolastiche , 

che egli fece ^®aeUe *P® «ratezza le propr.et.» 
suaso della van.t«» ac ,, durre a c 

a studiare con * i,be ■ della natura senxa 

... create , e co» feoOi«® _ stesso clve 
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demente stimato il suo merito » (i). Ma i principj da 
lui posti servirono di base alla moderna filosofia; men- 
tre , come fu osservato dal TiraboscLi , il Cartesio che , 
borioso del suo sistema, scriveva con intollerabil disprezzo 
del Galileo, se ora levasse il capo vedrebbe il suo sistema 
abbandonato ornai , e tenuto in conto di una fola da ro- 
manzi. E ciò addivenne dall'avere il Galileo insegnate 
verità fondate sui fatti , e non ipotesi , al par del fran- 
cese filosofo. Per incominciare dall' astronomia, la quale 
abbenchè lo abbia renduto bersaglio dell'altrui persecu- 
zioni , pure gli assicurò l'immortalità, egli chiarì, anzi 
ridusse ad evidenza il sistema copernicano, spiegando il 
moto diurno ed annuo della terra, in guisa che nessuno 
ora il quale abbia fior di senno osa negarlo. Maggior 
gloria, che coll' illustrare le altrui scoperte, egli si acqui- 
stò con quelle che fece nel cielo per mezzo del suo te- 
lescopio. Le stelle fisse, dice l'Àndres, non so se piut- 
tosto vorrebbero lamentarsi del Galileo, che ringraziar* 

10 ', egli diede loro la compagnia di tante altre stelle , 
di cui per tanti secoli mancavano; cioè scoprendo che 
la via lattea e la nebulosa altro non erano che gruppi 
e ammassi di stelle finallora non conosciute ^ e le dotò 
di una luce propria e nativa, ma le privò parimente di 
gran parte del loro splendore di cui quietamente gode- 
vano, per non esservi nessuno che loro lo contrastasse, 
scoprendo cioè col telescopio che la loro radiazione le 
fa all'occhio nudo comparire piò grandi che non do- 
vrebbono. Ma piò che della scoperta di queste stelle, e 
delle altre due intorno a Saturno, delle quali pronosticò 

11 ritorno (che si avverò ), si compiacque di aver cono- 
sciuti i satelliti di Giove , da lui nomati stelle Medicee, 
e calcolò i perìodi de' loro moti, e ne distese le tavole. 
Sperò egli dappoi di sciogliere il sì famoso problema 
delie longitudini; malo tentò indarno , invocando il SOC- 
CO Saggio delta filosofìa del Galileo, pag. la. 
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corso dellii Spagna e dell’ Olanda 5 giacclié le 

«anrlnprknrk 
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, — , 0««wi;u«r AG Stic 8pe- 
ranze tornarono vane , ed andi^ono dispersi S^i scritti 
suoi intorno a questa materia. Conosciute le fasi di Ve- 
nere, ed avuto sentore di quelle di Marte, rivolse la sua 
attenzione alla luna , e fu il primo a dimostrare che la 
superficie n’era scabrosa, ed a ravvisarvi i monti , de’ 
quali ancora si accinse a misurare l’altezza. JVd i m ma- 
culato fu a’ suoi sguardi il sole ; posciacbè egli vi sco- 
prì le macchie prima del gesuita Scheiner, al quale fu 
dato avviso delle osservazioni del Galileo da un inemhro 
della sua Congregazione (i). Non così avventuroso fu egli 
nel ragionar delle comete, perchè essendo infermo aoa 
potè da per sè stesso osservarle, ma dovette fidarsi delle 
altrui relazioni. Egli non era ben persuaso della sentenza 

del gran Ticone, il quale era stato primo a scoprire cjhe 

le comete eran veri pianeti colle orbite per tal modo 
ellittiche, che nel giro di molti anni per pochi mesi o 
anche solo per pochi giorni si muovono presso il sole 0 
ne ricevono il lome. Per confutare quest opinione fece 
sostenere a Mario Guiducci suo discepolo che le cometcs 
eran composte di materia terrestre che dalle nostre rc_ 
Rioni sollevavasi sopra 1 aria 11 gesuita Grassi sospet_ 
landò che sotto il oome del Guiducci si fosse nascoste», 
il Galileo, gli con uu’ opera ...titolata Libr-^ 

■ ^ /ilosofìca ; cui fi Galileo replicò col suc^ 

STiSr opm4 dirissima in cui, al dir dell’ Andre* 
a del Galileo merita ogni sorte d’indulgenza 
rieuardralle bellissime cose che l’ottica e tutta la filo^ 
sofia deve ad esso. Passando poi dagli argomenti astro... 

* • • » rtiielli ohe con essi hanno relazione, ragiouK 

dX'metire, dell’au.jra boreale, delle cause de’ venti 
e del flusso e riflusso del mare ; e quantunque la 
ipotesi intorno a quest ulUmo fenomeno abbia ceduto 


> 

1 -% 


(,) Tirabosebi, to«o Vili, lib. II, ^ 
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33 LIBRO QUARTO 

luogo a quella del Newton , pure è considerata comu- 
nemente come ingegnosissima (i). 

Il Galileo andò in gran parte debitore delle scoperte 
astronomiche alla felice invenzione de' suoi telescopj ; ma 
i princìpi della meccanica e le conseguenze che ne de- 
dusse furono parto esclusivo del profondo suo ingeguo. 
I suoi Dialoghi intorno alla nuova scienza formano, al 
dir dell'Andres, l’epoca della vera e nuova Closofia. In 
essi egli definì con giustezza il moto equabile, mostrò la 
falsità dell’assioma d’ Aristotele , che i gravi accelerano 
la lor caduta a proporzione del loro peso \ ardi di af- 
fermare che una paglia e un pezzo di piombo cadreb- 
bero nel vuoto con uguale velocità, asserzione chiarita 
vera dalle sperienze fatte colla macchina pneumatica ; 
impugnò l’altro assioma d’ Aristotele : che le velocità 
dello stesso mobile che cade per diversi mezzi , hanno 
tra loro la proporzione contraria della densità de’ mezzi 
medesimi ; e fissò le proporzioni che hanno le velocità 
de’ simili o de’ dissimili in un mezzo medesimo, o in 
diversi mezzi ^ diede la famosa legge dell’accelerazione 
de’ gravi , e della discesa di essi ne’ piani inclinati; 
spiegò il moto de’ projetti col mostrare che la curva 
descritta dai gravi spinti orizzontalmente era una para- 
bola; illustrò l’opera del Commandino sul centro di gra- 
vità ; osservò le oscillazioni sempre uguali del pendolo, 
lo applicò alla misura delle altezze, all’orologio ed alla 
medicina per conoscere il polso ; diede la dimostrazione 
di un principio generale della statica, cioè che per muo- 
vere un peso richiedesi una forza maggiore del peso me- 
desimo, o se ella è minore, richiedesi che il mancamento 
della foi-za sia compensato dalla velocità; ragionò assai 
profondamente, dietro questo principio, della leva e della 
vite; pose le fondamenta delle teoriche sulla resistenza de’ 
solidi e sulla forza della percossa ; spiegò i principi del- 

(0 Andrei, Saggio della GlosoGa del Galileo. 
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l’idrostatica nel Trattato intorno alle co, a 
sull’ acqua, o else in qaolla si muovono 1 ■*‘**'Wo in 

Bilancella idrostatica ; rigettò ij princinio H 
tici, che cioè la cagione dell’ affondare^ j *^f*’*pate- 
galleggiare sia la figura de’ corpi medesim’ ® 

onde avvenga che una medesima quantità *P*^S’aodo 
forma di palla cali al fondo, in forma di la* in 

leggi ^ sparse grandi lumi sull’idraulica nella™!^#^**^ «ai- 
torno al fiume Iliseuzio 5 ed applicando la ffe ^ in- 

corso delle acque , apri il sentiero al suo celel^^**'^-^ 
polo Castelli; additò la legge di continuità, 011^^ 
credere una scoperta del Leibnitz; illustrò /’ar 
militare con un Trattato di fondazione che *^^***^-*^ 
per molto tempo inedito nell’Ambrosiana ed io 
blioteche, e che fu recentemente dato in luce dal 

G.B. Venturi (i) ^ applicossi alla musica, e 

> uau o*ser^ 

(I) In wso egli parla dell’ oggetto e del fondamento W 11 
lificazioiie; dei mezzi co’ quali s'altaccaiio le forleMe- 
cheggiare e far fianco; di un corpo di difesa; del — 

della piattaforma ; dei cavalieri e delle casematlé: dell/, « 

dei denti, dei rivellini; delle diversità de’ tiri- di 
a’ intende per pigliar le difese; delle tre cause della 
perfezione de’ baloardi ; della fossa, contrascarpa e 
perU; delrorect-.hioue; delle considerazioni nel • *** 

f«„ d*pr„.. e d., 

raccomodare diversi corpi di difesa all» r„.i:r • • . ’ “«a— 

.»« de.,/„pp., 

mina; della batteria e suoi rimedj; dell» L; '* contro 1 ^ 

muraglia d’ una fortezza, sua scarpa *“ce par icolari del|^ 

delle misure dei baloardi; della fos„ ’ '""‘■•«lorU e parapetto , 
versiti de’ siti e loro proprietà; dei di» ® i della di^ 
corpi di difesa secondo la dircrsili de’ d’accomoda». 

fortificare di terra; dell’ordine da tener P«*> 

Da un siffatto indice dei capitoli ogm,jj** nell’ edificare di terr®^ 
importante debba essere questo trattato ° P®trà avvedersi quanto 
delle scienze c delle lettere il cavalier benemerito aio 

Anturi , che lo pubblici, 


/ 
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34 I.IBRO QUARTO 

vazione delle vibrazioni de' pendoli trasse In soluzione 
del problema delle due corde tese ad unisono, che toc- 
candone una, l'altra ancora non tocca risuona , e stabiri 
i principi della consonanza e della dissonanza , e le ra- 
gioni di esse; principi, dice l'Àndres, adottati dall’ Eu- 
lero , il quale avrebbe potuto citare il Galileo come l'au- 
tore di tale scoperta ; fìnalmente egli in varie sue opere 
aggiunse luce all'ottica, alla diottrica ed alla catottrica; 
e queste scienze avrebbero fatto ancora maggiori pro- 
gressi, se non si fosse smarrito il trattato da lui scritto 
De visu et colorìbus ^ che insieme con molte altre carte 
fu da un ignorante nipote del Galileo dato alle fiamme. 
u Le cose fin qui dette, conchiude l'Àndres, fanno ve- 
dere abbastanza quanto sia la tìsica debitrice ai Galileo 
in tutte le sue parti Io non ho voluto addurre alcune 
proposizioni del medesimo sopra la generazione de' cor- 
pi , sopra la densità e radità ed altre qualità, nelle quali 
cose tutta consisteva la fisica di que' tempi. Galileo vero 
estimatore delle scienze faceva di tali questioni si poco 
conto , come ne fanno al presente tutti i saggi filosofi , 
e però ne lasciò poco scritto ; ma pure in questo poco 
spiegò assai chiaramente tali materie senza forme sostan- 
ziali o accidentali , e fu precursore al Cartesio di una 
verità che fece tanto risuonare nelle scuole il suo nome. 
Non meno potrei formare una logica di varie proposi- 
zioni del Galileo , come la fecero i Cartesiani dalle po- 
che regole della dissertazione sul Metodo del Descartes. 
11 dubitare tanto raccomandato dal Cartesio non lo fu 
meno dal Galileo in una sua lettera al P. Castelli ; dove 
chiama il dubitare padre delle invenzioni, e quello che 

sopra nn codice donatogli dal marchese Gherardo Rangone , dopo 
averlo confrontalo coi codici deir Ambrosiana; intorno ai quali 
•i vegga la lettera dell’ Oltroechi al Tirahosrhì inserita nella Sto- 
ria della Letteratura , nel rapo ove si tratta di questo illustre 
filosofo. 
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fa Strada allo scoprimento del -vero. Nel levare if gfiogo 
d’ Aristotele e scuotere quello dell’ autorità , ebbe già 
Descartes l’esempio del Galileo, che nel primo e secondo 
Dialogo, ne’ Pensieri -varj e nel Saggiatore dice cose gra- 
ziosissime su tale materia. Galileo insegna il vero raodo 
di studiare filosofìa nel gran libro dell’universo j egli dà 
vere regole per contemplare la natura ed interpretare le 
sue voci ^ egli raccomanda lo studio delle uiatematiclie 
per imparare a conoscere la natura e per entrare nella 
vera filosofia^ cgì* dice molte altre cose che insegnano 
pià il vero modo di filosofare , che tutti i ghiribizzi della 
logica di que’ tempi »» (i). 

Resta ora a farsi un cenno intorno al merito lettera- 
rio del Galileo , ed allo stile italico da lui usato nelle 
sue opere. Aveva egli coltivata la poesia, e ne sono un 
solenne testimonio tre suoi sonetti ed un capitolo in bia- 
simo della Toga inseriU dal canonico Salvini ne’ suoi 
Fa.^ti consolari. Si dilettava oltremodo della lettura del 
Furioso, dal quale ebbe a dire d’aver tolto Lo bello stiC^ 
che gli ha fatto onore i e la predilezione che egli aveva 
per questo poema fu causa che componesse quelle amare 
Considerazioni al Tasso, in cui ingiustamente Io dileg- 
gia Fatto perb p'»b maturo e d’età e di senno, e ne~ 
cessitato a dire il s»P>-a i due poemi deU’A- 

rioslo e del Tasso , rispose : parergli più bello il Tasso ^ 
ma piacergli pii* V Ariosto. Qualunque però fosse l’opi- 
nione del Galileo intorno a questi due poeti, certo è 
che egli mostrò molto buon gusto nelle sue carte ita- 
liane, le quali vennero annoverate fra i lesti di lingua. 

« La fenice de’ modeim , dice il Parini, e la 

sloria dell’ Italia, Galileo aiiiei, credette ineguale 
alla sublimità delle sue dottrine e delle sue scoperte d 
materno linguaggio » ® esso con quella regola- 
rità e naturalezMsa conviene ad un filosofo il 

CO Andres, lil>* e'*- 
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quale ha delle grandi cose a dire, e però d'altro piìi 

non si cura fuorché d'essere ben 4nteso n (i). 

Lo scolare del Galileo che ottenne maggior noman- 
za , fu Evangelista Torricelli nato in Faenza ai i 5 di 
ottobre del 1608. Appresi gli elementi delle lettere e 
quelli anche della geometria, si portò a Roma in età di 
circa venti anni, e datosi aHo studio delle matematiche 
sotto la disciplina del famoso abate Castelli, vi fece tale 
avanzamento, che quando uscirono alla luce i famosi 
Dialoghi delle Scienze nuove del Galileo , seguendo i 
principi da lui sposti in quest' opera , compose egli an- 
cora un Trattato del Moto , in cui molte belle verità 
comprese. Il Galileo, letto il Trattato del Torricelli, lo 
commendò moltissimo ; e chiamato il dotto giovane a 
Firenze , lo accolse in sua casa come compagno e soste- 
nitore di quelle fatiche che a lui riuscivano ornai troppo 
gravi per la cecità e per le malattie. Scorsi poco più di 
tre mesi dopo l'arrivo del Torricelli, mori il Galileo, ed 
egli iii eletto matematico e filosofo del Granduca, e pro- 
fessore pubblico di matematica nello Studio fiorentino , 
ove cessò di vivere ai a 5 di ottobre del 1647 in età di 
soli trentanove anni, con grave danno della fisica e delle 
matematiche , che sarebbero da lui state sempre più il- 
lustrate. Nel suo Trattato del Moto si trova la prima 
idea di un principio ingegnoso ed utilissimo alla mecca- 
nica ; cioè che quando due pesi sono talmente legati in- 
sieme , che il centro di gravità non si alza né si abbassa 
in qualunque situazione essi sieno, in tutte queste situa- 
zioni stanno in equilibrio. E parlando de' projetti , sta- 
bilisce fra le altre cose , che se questi sono gittati dal 
medesimo punto sotto diversi angoli , ma colla medesima 
forza , tutte le parabole che essi descrivono , sono rac- 
chiuse in una curva , che parimente é una parabola la 
qual le tocca. La misura della cicloide diede origine ad 

( 1 ) Parini, Priac. di Bel. Lett. cap. 5. 
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una contesa tra il Torricelli e il Roberval geometra fran- 
cese, la quale sembi'a alfine decisa in favore del pi*imo. 
Ma la grande scoperta cbe onora questo discepolo del 
Galileo, è quella della sospension de’ liquidi ne’ tubi, 
ossia l’invenzione del barometro con cui si misura la 
gravità dell’aria j invenz-ione che fu una perenno sor- 
gente per lo soopricnewto di molti e profondi misteri che 
dalla maestra natura erano stati nascosi (i). Molti anzi 
affermarono che questa sola scoperta del Torricelli a ve va 
cambiata quasi interamente la fìsica, come era stata cam- 
biata la medicina da quella della circolazione del sang-u e. 

Nè si dee pretermettere che il Torricelli fu spertissimo 
nel fabbricar lenti per cannocchiali , e nel formar cex'ti 
microscopi con pallottoline di vetro lavorate alla lucez-- 
na, i quali ingrandivano mirabilmente gli oggetti. Final- 
mente le Lezioni accademiche di questo scrittore sono 
un nuovo argomento del suo ingegno e del suo sapere. 

In esse egli si mostra scrittore elegante del pari e pro- 
fondo ; onde comunemente si credette egli destinato m 
consolar la Toscana della perdita del gran Galileo, e si 
soleva dire di lui : en virescit Galikus alter. Le materie 
che egli tratta in queste Lezioni sono importantissinae 5 
come sono quelle della forza della percossa , della leg_ 
gerezza, del vento, delle lodi delle matematiche e del- 
l’architettura militare. 

Gianalfonso Borelli e celebre per aver dato luce acl 
«na materia che non era peranco stata ben trattata , 
cioè al movimento degli animai,. Nato egli in Napoli ai 


38 di gennajo 


del 1608, passo in età ancor giovanile 


Roma ove sotto il magistero del P, Castelli fece tali 
nrocre’ssi nella filosofia e nelle matematiche, che fu chi a., 
mato ad insegnarle iu Messina, e dai magistrati di que^ 

CO PreUzione alle Lezioni accademiche del TerriceUi, di To. 
aaaso Bonaventura, premessa a e izioog ficrenlin» del I7i5. 

St. le**’ ***■ 
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Sta città spedito in Italia, perchè sempre piii s'istruisse 
nell'utilissima scuola de' viaggi. Giunto a Firenze, pianse 
bentosto la morte del Galileo, della cui conversazione avea 
appena cominciato a godere. Tornato a Messina , e poscia 
abbandonatala, se ne andò a Pisa ad occupar la cattedra 
di matematica^ ma avendo recitata una pi-olusione poco 
elegante, e senza grazia nè di gesto né di pronuncia, fu 
interrotto dai lìscbj degli scolari. Non andò guari però 
che fu conosciuto il profondo suo sapere, e che egli safi 
in tanta fama da essere noverato &a gli Accademici del 
Cimento. In grembo a quest' illustre consesso egli perfe- 
zionò il sistema del Torricelli intorno alla pressione del- 
l'aria', esaminò la natura e la proprietà dell'acqua ge- 
lata , e con iterate sperienze chiarì la falsità della legge- 
rezza positiva peripatetica. Disgustato della corte di To- 
scana, fece ritorno a Messina^ ed essendo nel 1669 se^ 
gui'ta una memorabile eruzione del Mongibello, egli, ad 
istanza del Cardinal Leopoldo e della resde Società di 
cui era membro , ne scrisse e ne pubblicò in latino la 
storia e la spiegazione. Sollevatisi fi-attanto i Messinesi 
nel i 674 j venne il Borelli accusato di aver nella scuola 
acceso co' suoi discorsi il fuoco della sedizione, onde 
andò soggetto al bando , e ritiratosi a Roma , non ostante 
che fosse protetto dalla regina Cristina , sofTiì una tale 
povertà, che per guadagnarsi il vitto fu costretto a ri- 
tirai’si tra’ Cherici Regolari delle Scuole Pie por istruire 
i giovani nella matematica e nella filosofìa , e quivi morì 
nell'ultimo giorno del 1679(1). Egli lasciò molte opere, 
delle quali si può vedere il catalogo presso il Mazzu- 
chelli , ed in cui abbraccia l' astronomia , la matematica, 
r anatomia, la storia naturale, la medicina e la mecca- 
nica. Ma la piò famosa sua opera, anzi quella che ne 

( 1 ) Si legga la Vita di qncsf illustre Italiano nel Hazzuchelli 
(Scrilt. ital. par. II, tomo HI ) e P Elogio tra quelli del Fabroni 
( Vitae Ital. doct. excell. dee. 4 , pag. 3o8 ). 
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raccomandò il nome alla posterità, e intitolata Xyc Aiolà 
animalium^ e divisa ir» due parli, nella prima delle quali 
si spiegano tutti gl» esterni volontarj moti degli animali, 
nella seconda tutti gl’ it»terni che son necessar/. Si può 
dire con tutta verità (cos» di questo libro ragiona Gre- 
gorio Fontana) che sa il Galileo fondò ne’ suoi Z>ialo- 
ghi la scienza della caduta dei gravi, e se Newton nel 
1687 ne’ suoi Principi matematici tutta la fisica teoWca , 
Giovanni Alfonso Borelli nella giand’ opera del Moto <le- 
gli animali creò una nuova meccanica che forma la f»ai-te 
più bella, più -vigorosa e più elegante delia fisica ani- 
male. L’utilità e r importanza di quest’ opera immor-tal« 
mosse già l’illuslro medico francese M. di Chirac a Fon- 
dare nel i73a, con suo testamento, nell’Università <Ji 
Montpellier una cattedra unicamente destinata alla spie- 
gazione di questo libro (')• 

Tl P Castelli, usoilo da antica e nobile famiglia di Bre- 
scia, ed entrato nell’Ordine di S. Benedetto ai 4 di set- 
tembre del 1595, si acquistò bentosto somma celebrità, 
nelle .scienze, onde U Galileo lo amò caramente, e gli 
confidò tutti i suo» segreti^ - Hu con, grandi«io,o gu.sto 
sentilo (gU scrive egli ai 3 o dicembre del 1610) il suo 
pensiero di venire a stanziare in Firenze, il quale mi rir»- 
Lva la speranza di poterla ancor godere e servire pe*. 
qualche tempo. . - Orsù venga a Firenze che ci godre- 
mo e avremo cose nuove ed anounirande da discorrere 
Chiamato il Castelli uirUniversità di Pisa per insegnar^ 

le matematiche, vi stette fino al 1635, coltivando seru, 
pre l’amicizia del Galileo, e difendendone le dottrine 
guisa che quest’ illustre filosofo per rimeritamelo voU^ 
lasciarne memoria e principalmente nellt^ 

seconda lettera da Im dj^etta nel 1613 al Velscro sull 

r rtarmnnn tl,-.! * ». i* 


seconda lettera --- ai 

macchie solari , in ^ui parlando del modo di disegnar 


e 


CO FonUna, Di»®- Meccanica anitaaig, Bibl. Fis. iV Eu- 
ropa , tomo XIX- 
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stamente le dette macchie per mezzo di una carta bianca 
e piana posta incontro al vetro concavo del cannocchiale- 
rivolto al sole, e quattro o cinque palmi da esso lon- 
tana, dice che un tal modo è stato ritrovato da un suo 
discepolo monaco Cassinese nominato D. Benedetto Ca- 
stelli, famiglia nobile di Brescia, uomo d’ingegno eccel- 
lente, e come conviene libero nel filosofare. Ma la scienza 
di cui egli si può dir veramente fondatore e padre, è 
quella del Movimento delle acque •, sulla quale pubblicò 
in Roma due opere, cioè la Misura delle acque corren- 
ti, e le Dimostrazioni geometriche della misura delle ac- 
que correnti; alle quali tenner dietro altre operette, che 
rimasero per qualche tempo inedite, sulla Laguna di Ve- 
nezia, sul Fiume Morto, sulla Bonificazione delle Paludi 
Pontine, sulle Bonificazioni del Bolognese, del Ferrarese 
e del Romagnolo. Tutti gli eruditi in queste matei'ie hanno 
tributato i piò grandi elogi al Castelli; il Guglielmini con- 
fessò che egli fu il primo ad applicare la geometria ai 
moto delle acque, ed il MontucJa il chiamò creatore di 
questa parte dellMdraulica (i). 

Se il CasteUi fu creatore della scienza del moto del- 
r acque, Domenico Guglielmini lo fu di quella intorno 
all’alveo de’ fiumi. Egli nacque in Bologna ai vj settem- 
bre del i655; studiò le matematiche sotto il Montanari, 
e la medicina sotto il celebre Malpighi ; e si volse dap- 
poi tutto alla scienza delle acque, con cui fabbricar si 
dovea il monumento della sua immortalità, a 11 lottar di 
continuo (cosi un moderno) colle correnti infeste ai campi 
bolognesi formò, per cosi dire, una specie di ginnastica 
in cui gradatamente educò le sue forze, e si fe’ dotto, 
all’arringo, dove poi divenne il robustissimo degli atleti. 
Riconosciuto per questa parte universalmente il suo me- 
rito, tacquero l’invidia e il dispetto ne’ suoi rivali, o 
almeno le loro grida furono superate da quelle della ci.-- 

(0 HisU (Ics Math(:m. tomo II, pag. X77. 
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conoscema di molti svioi concittadini^ de’<juaJi egli avea 
difesi i poderi o accrcsciixtc le sostanze. Perciò coti esem* 
pio assai raro ebbe 1’ anno 1686 nella sua stessa patria, 
insieme al titolo <ii prioao professore in matematica, la 
soprantendenza generale delle acque dello Stato ; e dopo 
sei anni fu creata appostatamente per lui una nuova, cat* 
tedra, sotto il nuovo nome d’idrometria, che gli con- 

ferita, coll’ obbligo di rendere di pubblico diritto i A-utti 
de’ suoi studj e delle sue sperienze. Ordinariamente gli 
ingegni si piegano e si adattano alle diverse scienze r ma 
il vedere invece una nuova scienza che si crea e si adatta 
all’ingegno di un uomo, fa rammentare quegli an ti cbi 
prodi celebrati da’ poeti, pei quali i Celesti fabbricavano 
particolarmente 1’ armatura acconcia alla loro persona »» ^ -i ) 
Due opere scrisse il Guglielmini intorno alla scienza del— 
Tacque; T una col' titolo dquamm Jluenlium mensur-^ 

T altra della Natura de’ Fiumi. Nella prima egli contx'i-^ 

bui molto alT incremento della scienza inventata dal 

stelli ed Ulustrata dal TorriceUi e dal Mariotte; ma nell ^ 
seconda creò una nuova scienza, e pubblicò un lib.-^ 
che, giusta la sentenza di Eustachio Manfredi, si 
chiamare non pure originale, ma unico nel suo gene*-^ 
Imperocché di quella scienza che considera le regole 
le leggi serbate dalla natura nelle direzioni, nella deeli 

vita, nelle larghezze, nella diramazioni, nelle sboccalut-^ . 

e ne’lle altre particolarità degli alvei per li quali scon-ora^^ . 

i fiumi tanto è lontano che alcun altro avesse trattato 

che nèVu*"® a'»^>sati i filosofi potersi sopra ei^^' 

dare una scienza, se piuttosto non si dee dire che 

cuni di loro credessero d averne già una, ma che 

falsa e fondata sopra vane supposizioni troppo leggermeoto - 

ricevute come assiomi, o sfcabilin)e„jo adunque di 


(!•) Vedi 


Premessa al suo Tratti 


I Vedi la Vita del . premessa ai suo ‘ratt^^ 

della Natura de’ Fiumi , Azione dei Classici italiani 

secolo xvin* 
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sta nuova scienza forma la miglior parte della mateni* 
del Trattato del Giiglielmini, il quale si credette sem- 
pre un fondo inesausto di utilissime avvertenze per la 
condotta delle acque. Nelle dispute in fatto che sopra 
tali materie insorsero non pure nel Bolognese ( le cui ca- 
lamità, al dir del !VIaiifre<li, hanno data occasione di col- 
tivar quivi più che altrove, o piuttosto quivi hanno da 
principio fatto nascere questo studio), ma nel Ferrarese, 
nella Romagna, nella Toscana, in Roma ed in altre parti 
d’Italia, si citarono come regole i suoi in.segnamenti , si 
rispettù la sua autorità, e si chiesero i suoi consigli ( t)‘ 
ond’cgli si apri il campo a rendere di pratico vantag- 
gio il frutto delle sue meditazioni. Mantova, Modena c 
Cremona mirarono quest’uomo benefico accorrere a di- 
vertire le imminenii inondazioni. Piacenza minacciata 
dalla piena straripata del Po , stup'i nel vedere i suoi flutti 
infranti c dispersi innanzi alle muli innalzate da lui^ e 
Bologna lo vide animato da dolce carità di patria scio- 
glier la disputa dell’immissione del piecioi Reno nel Po, 
provando che l’unione dei due fiumi non potea che riu- 
scire di gran vantaggio ai Bolognesi e di niun danno a’ 
Ferraresi. Tanti meriti non lo rendettero venerando presso 
i soli suoi concittadini, ma anco presso gli stranieri, on- 
d’egH fu annoverato infra i membri delle Accademie di 
Parigi, di V'ienna, di Berlino e di Londra^ ed il famoso 
Leibnitz lo visitò in Bologna, e seco lui per molti giorni 
visse familiarmente (a). Ma ciò che reca somma raanv 
viglia nel Guglielmini , si è ch’egli chiamato nel 1698 
all’ Universitià di Pailova per leggervi astronomia c mate- 
matica, vi cambiò la cattedra passando ad insegnare me- 
dicina, nella quale non era men dotto; ed il motivo prin- 
cipiale per cui determinossi ad accettar l'invito della Re- 


ti) Manfredi, Prefaj. .ille Annoi, del Trattalo della Natura de’ 
Fiumi, 

(a) Vita citala. 
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pn&blica di Veneiia , fu l’ amor della pace turbata io quc’ 
tempi fra i dottori bolognesi da gravi dissensioni e da 
reciprochi oltraggi. Terminò il Guglielmini la sua vital 
carriera in Padova ai la di luglio del 1710 in età di soli 
cinquantaquattro anni , e fu sepolto nella chiesa di S. Mas- 
simo , ed onorato con sontuoso monumento in quella di 
S. Antonio. 

Ncfn bastava all’onor delTItalia, dice il Tirabosebi, 
r aver dato al mondo nel Galileo il primo fondatore e pa- 
dre della moderna astronomia. Da essa dovea ancor uscire 
un alU'o gran genio, il quale facendo sempre nuovi pro- 
gressi in questa vastissima scienza, la conducesse a tal 
perfezione che rimanesse dubbio se piò a lui fosse ella 
tenuta, o al gran Galileo. Io parlo, come ognun vede, 
del famoso Cassini, il quale se dalla Francia fu rapito 
air Italia, questa potè compensare il dolore di tal per- 
dita coir onore di vedersi richiesta dal piò gran Re di 
quel secolo a cedergli un. uomo a cui confessava la Fran- 
cia di non av^'e P uguale. Egli nacque in un luogo della 
contea di Nizza detto Perinaldn agli 8 di giuguo del 
apprese gli elementi delle lettere in Genova, ed essen- 
dogli venuto alle mani un libro d’ astrologia , si lasciò 
sedun-e , e credette di poter fare alcune predizioni , che 
quasi per accrescere il suo errore si avverarono. L’o- 
pera di Giovanni Pico guarì il suo intelletto da questa 
malattia^ il desiderio però di sollevarsi al ciclo non si 
estinse in lui, ma solo fu rivolto a miglior fine. Il mar- 
chese Cornelio Malvasia senator bolognese, assai erudito 
nelle scienze astronomiche e matematiche , avendo avuto 
contezza de’ suoi studj, lo chiamò a Bologna nel i 65 o 
e gli fe’ conferire la cattedra d’ astronomia. Se in Bolo- 
gna egli non fu molto felice nel ragionare di una co- 
meta che era apparsa, destò la maraviglia in tutti i ma- 
tematici colla soluzione di un problema che dal Keplero 
e dal Bullialdo si era creduto impossìbile a sciogliersi ; 
ed. era che dati due intervalli tra il luogo vero e il luogo 
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medio di un pianeta, si dovesse determinare geometri- 
camente il suo apogeo e la sua eccentricità. Ordinò dap- 
poi la nuova meridiana nel tempio di S. Petronio assai 
piò grande ed assai piò esatta di quella che nel secolo 
precedente vi avea formata Egnazio Danti; ed essa gli 
diede occasione di far nuove osservazioni e di stabilire 
la teoria del sole assai piò giustamente che non si fosse 
ancor fhtto; e frutto di queste osservazioni furono le Ef- 
femeridi del sole stesso calcolate sulle tavole del Cassini 
dal senator Malvasia, che videro la luce in Modena 
nel i66a. Chiamato poscia il Cassini a Roma, mastro 
le sue cognizioni nella scienza dell’ acque, dando il suo 
parere sulle differenze insorte tra il pontefice Alessan- 
dro VII e il Granduca di Toscana per le acque delle 
Chiane, c sui ripari al Tevere nella Sabina; e si segnalò 
nelParchitetlura militare restaurando le antiche fortifica- 
zioni del Forte Urbano. Essendo apparse due comete 
nell'anno 1664 e nel seguente, il Cassini ne calcolò i 
movimenti , e predisse il loro corso che con grande sua 
gloria si avverò. In quest'anno egli si portò a Firenze, 
come si può dedurre da una lettera scritta dal Maga- 
lotti al Falconieri. « Che vuoi ch'io ti dica del Cassi- 
ni ì Io seppi eh' egli era in Firenze la sera innanzi eh' e- 
gli partisse; lo riverii in anticamera del Granduca, nè ti 
posso dir altro, se non che mi corrispose con gran con- 
tegno, talché , s' io non 1' avessi creduto mescolato con 
una parte di sua natura e un’altra di modestia, l'avrei 
battezzato per pretto malcreato; tanto più ch'ei sa molto 
bene la stretta amicizia che passa tra me e voi altri fra- 
telli ». Nello stesso anno per mezzo delle ombre gittate 
dai satelliti sul disco di Giove, quando passano tra que- 
sto pianeta e il sole, scopri il tempo della rotazione di 
Giove intorno al proprio asse , e formò con somma esat- 
tezza le Effemeridi de’ satelliti che furono pubblicate 
nel 1668 in Bologna. Né a’ suoi occhi furono senza mac- 
chie Marte e Venere, ma questa si sottrasse a’ suoi sguardi 
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e per In sua h-oppa vicioanza al sole, e per la breve sua 
apparizione al nascere ed al tramontare di esso (t). 

In sul finire del 1668 Luigi XIV pei conforti del suo 
ministro Colbcrt chiese il Cassini al pontefice Clemen- 
te IX, il quale glielo accordò per alcuni anni. Egli giunse 
dalPItalia a Parigi, dice il Fontenelle, chiamato dal Re 
come Sosigene era venuto dall’Egitto chiamato da Giulio 
Cesare. Il Re lo accolse e come un uomo raro e come 
uno straniero che per lui abbandonava la patria ; gh con- 
cedette la COSI detta naturalizzazione^ ed approvando il 
matrimonio di lui con una Francese, gli disse che si ral- 
legrava di vederlo divenuto per sempre Francese; cosi 
la Francia, soggiunge il Fontenelle, stendeva le sue oon- 
quiste fin nell’impero delle lettere. Intanto il Cassini con- 
tinuò le sue scoperte: predisse che la cometa del 1680 
tenuta avrebbe la via medesima di quella osservata da 
Tioone nel 1577, ed il suo vaticinio si avverò; additò 
pel primo al pubblico il liune zodiacale, e ne scoprì la 
natura; aggiunse quattro altri satelliti a quello che l’Uge- 
nio area già dato a Saturno; insegnò il modo di calco- 
lare per tutti i paesi del mondo le ecdissi del sole colla 
projezione dell’ombra della luna sul disco terrestre; ap- 
plicò le ecdissi solari a trovar la longitudine de’ luoghi 
della terra; ed ebbe una gran porte nel lavoro della 
gran meridiana dell’Osservatorio di Parigi, che insieme 
a quella di Bologna formano, al dir del Fontenelle, i 
due più bei uionumenti che l’astronomia pratica abbia 
giammai eretti sopra ta terra, e i più gloriosi per la cu- 
riosità industriosa degli uomini. Nelle estreme giornate di 
sua vita egli ebbe la sorte comune col Galileo, essendo 
divenuto cieco. Morì nel 1712 in età di ottantasetle anni, 
e fu compianto da tutti quegli che lo conobbero, e dai 
Francesi principalmente, i quali non sono sì inchinevoli 
a concedere la loro benevolenza e le lodi agli stranieri. 

( 1 ), Tiraboschi, tomo Vili, lib. 11, cap. a. 
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u In meszo alle mentovate sue cognizioni, dice l'abate 
Bignon, s'i prodigiose, la sua modestia era piti miraco- 
losa ancora. L’universo lo ammirava^ i secoli idolatri 
gli avrebbero eretti dei templi. Egli solo sembrava igno- 
rare il suo merito. Chi fu mai piti semplice nelle ma- 
niere? Chi piìt ritenuto ne’ suoi discorsi? Chi più timido 
in ragionar delle cose ohe perfettamente sapea? » (i). 

Se la meta che ci siamo prefìssi nello scrivere que- 
st’opera ci permettesse di andar più oltre spaziando nei 
campi dello scienze, potremmo dimostrare quanta messe 
ci presenti l’Italia anco nelle pure matematiche, ed ad- 
ditare infra i cultori di esse il solo Bonaventura Cava- 
lieri autore degPIndivitibili, chiamato dal Frisi un geo- 
metra che confina con Archimede e con Newton, e che 
dalle invenzioni geometriche h volato sino a toccare le in- 
venzioni analitiche del secondo. 

Ma noi non facciamo qui menzione che di Vincenzo 
Viviaiii , il quale nato in Firenze ai 5 aprile del 1622 , 
si accostò al Galileo allora vecchio e cieco, né mai si 
vide un più tenero amore «d una più grande vicende- 
vole stima fra un discepolo ed un maestro. 11 Viviani 
aveva udito dal suo maestro di logica, non esservi lo- 
gica migliore della geometria, ond’ egli vi si era appli- 
cato con grande ardore, e dopo averne imparati i primi 
elementi sotto il famoso Michelini , senza scorta di alcun 
maestro avea letto ed inteso tutto il quarto libro di Eu- 
clide. Morto il Galileo , egli , il quale di nessun altro ti- 
tolo sì vantava maggiormente, che di quello di ultimo 
suo scolaro, poiché a tutti gli altri ei sopravvisse, gli 
si mostrò ben grato scrivendone stesamente la vita, e 
dando un ragguaglio delle ultime opere da lui compo- 
ste. In età di ventiquattro anni reggendo fatta menzione 
di un’opera scritta da Àristeo col titolo De locis solidis, 
e divisa in cinque libri , la quale si è smarrita , imprese 

(1) Hi*l. (le l'Acad. Boy des Sciences, 1712. 
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a cercare quali problemi potessero essere in essa propo-' 
sti, e come li avesse sciolti; indi si accinse ad indovi- 
nare ciò che potesse aver detto Apollonio Pergeo nel 
quinto libro delle Sezioni coniche, che si credea smar- 
rito; e lo fece s'i felicemente, che trovatasi l’opera d’A- 
pollonio, si vide che ei non avea fatto altrimenti; e dove 
il moderno geometra si discostava da lui , erasi anche 
più oltre avanzato. I Medici allora versarono a piene 
mani i loro doni nel grembo del Vìviani, il quale scris- 
se; u posso e debbo ben dire che S. A. mi caricò d’un 
buon peso d’oro, e che il simile fece il serenissimo car- 
dinale Carlo il vecchio, e di poi ancora il serenissimo 
principe Leopoldo ». Anche Luigi XIV gli volle dare un 
argomento dell’alta stima che di lui si aveva in Francia, 
e gli assegnò un’annua pensione di cento doppie, e lo 
elesse membro della reale Accademia. Il granduca Fer- 
dinando se ne servì anche come d’ingegnere nelle con- 
tese che ebbe a sostenere intorno alle acque, ed il Vi- 
viani nell’ adempiere gli uflìzj di questo impiego mostrò 
quanto addottrinato fosse anco in questa scienza. Final- 
mente per erigere in certo qual modo un novello mo- 
numento al suo gran maestro pubblicò nel 1674 '1 (quinto 
libro d’Euclide, ovvero Li Scienza universale delle Pro- 
porzioni spiegata colla dottrina del Galileo; e la Società 
reale di Londra nel connumerarlo infra i suoi socj, dopo 
averlo chiamato primo fra i matematici del suo seco- 
lo, gli diè i titoli di discepolo del Galileo e di compa- 
gno delle sue sventure. Egli morì in Firenze ai aa set- 
tembre del 1703 iu età di ottantun anni, e fu sepolto 
vicino al suo amato maestro in S. Croce, ove nel 1735 
si eresse uu bel mausoleo di marmo, in cui le ceneri 
del Galileo ed il cadavere del Viviani, che fu trovato 
intatto, vennero insieme riposti (i). Il Fontenelle fece il 
vero ritratto del Viviani, dicendo: « che egli avea l'in- 

(,1) Tiraboschi, tomo Vili, lib. II, cap. a. 
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nocenza e la semplicità de' co.stumi che d'ordinario con- 
servasi da chi conversa più coi libri che cogli uomini, 
e non aven la semplicità selvaggia che si contrae dal 
commercio dei libri senza accoppiarvi quello degli uo- 
mini. Egli era alTubìle, modesto, amico sicuro e fedele, 
e per fine riconoscente in superlativo grado » (i). 


Capo III. 

Fraoeecco R*dL Soci merili come naluralUta , come cmedioo, oomepoela e 
come letterato. — fWarrello Malpì^bi e Lorenao Bellioi. Loro icoperte aoa« 
toroiebe. Diecorsi del Bellioi lulPÀDatomia. — Lorento Magalotti. Sue «i* 
eende ed opere. Giurecooaolli. — Si ragiooa del lolo GiaoTÌoMots 
Gravina. Sua Ragione poetica. 

Non minor luce che nelle scienze fisiche e matemati- 
ebe si sparse anche nella storia naturale durante il se- 
colo diciassettesimo^ e se per quelle si istituì la fioren- 
tina Accademia del Cimento, per questa si fondò la ro- 
mana de' Lincei., la quale sarà sempre d’immortal gloria 
alla nostra Italia; perchè con un capo di diciotto anni 
( il principe Federico Cesi ) e con tre sole persone in as- 
sai giovanile età (Giovanni Eikio, Francesco Stelluti ed 
Anastasio De Filiis) ne' primi sette anni ardì di far fronte 
alla tirannide peripatetica, e d'introdurre una nuova e 
più certa maniera di filosofare , sostenendo con forte 
animo e religioso una lunga ed indegnissima persecuzio- 
ne (a). Ma assai più che i membri di questa Accademia 
divenne celebre Francesco Redi valente naturalista, dotto 
medico, elegante prosatore e leggiadrissimo poeta. 

Francesco Redi nacque in Arezzo ai i8 febbrajo del 
1636, e studiò la grammatica in Firenze nelle scuole de' 
Gesuiti e le scienze nell' Università di Pisa , ove otteime 

(1) Fontenelle, Elog. de M. Viviani. 

(a) Marini, ArchL pontif. tomo I, pag. 4 q3. 
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In laurea in fìlosofia ed in nu-dicina. Datosi allo studio 
tlell’istoria naturale e della tisica, conversò coi Boccili 
e cogli Stenoni ciré sì trattenevano alla corte di Tosca- 
na, c si erudì nella famosa Accademia del Cimento. Il 
Granduca, ottimo conoscitore degl’ingegni , non tardò a 
dichiarare il Redi suo medico, che fu consultato non 
.solo da lui e dal suo successore Cosimo 111 , ma anche 
da principi e da personaggi stranieri. Menando egli una 
vita agiata, potè attendere non solo alle scienze, ma anco 
alle lettere; onde scrisse molte poesie, e lilosofò sulla lin- 
gua to.scana, sugli autori di <{uella più accreditati e su- 
gli antichi testi a penna, de’ quali n’era fornitissimo, 
per contrilniire giusta sua possa al vantaggio e al ripu- 
limento della lingua, e specialmente alla grande opera 
del Vocabolario, del quale fu uno de’ compilatori. In- 
terrompeva solo gli studj delle lettere per fare utili os- 
.servazioni nella medicina, in cui fu inventore di un nuovo 
e facilissimo metodo di medicare', o nella storia natura- 
le , che gli va debitrice di tante belle sperienze .sopra le 
vipere, sopra la generazione degl’insetti, sopra diverse 
cose naturali portate dalle Indie. Nè tralasciò lo studio 
dell’archeologia, come si può scorgere dalle erudite note 
che egli appose al suo Ditirambo , c dalla lettera al Fal- 
conieri intorno all’invenzione degli occhiali da naso; onde 
ebbe il glorioso soprannome di Varrone Toscano (i). Es- 
sendo però egli di complessione assai gracile e travagliato 
.spesso dal malcaduco, s’indebofi ancor più coll’assidua 
applicazione; e portatosi a Pisa nel 1697 , fu la mattina 
del primo di marzo trovato morto nel letto. Egli fece 
uno scherzevole ritratto del suo corpo in que’ due versi: 

Son magro, secco, inaridito e strutto. 

Potrei servir per lanternon di gondola. 


(1) Vita del Redi scritta dall’abate Salvino Salvini , c posta in 
fronte all'edizione delle sue opere. Napoli, 1778. 
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Ma il Salvini lo fece da senno del bellissimo suo animo. 
u O genio del Redi amorevole, bcnignp, ammiratore ed 
amatore de' letterati, e degli studiosi 'grandissimo I che 
nella censura esercitava la finecsa del suo giudizio, nella 
lode facea spiccare sua gentilezza amìihevole; gli altrui 
studj favoriva, sollevava, promoveva: onde im. Ili insigni 
personaggi nelle lettere sotto la sua guida e sotto i suoi 
auspicj a eccelso posto di gloria pervennero J col suo 
linissimo discernimento gli scoperse, e scoperti gl' inco- 
raggiò, e incoraggiati li formò, gli allevò, gli mostrò 
al mondo, e la nostra età ne rendè più onorata e più 
chiara. Al contrario di quei falsi amici e falsi letterati 
( che non vi ha cosa si buona tra noi che non maligni 
nella sua corruttela, e che soggetta non sia a guasta- 
inento ed a falsificazione), ì quali pieni di orgoglio, di 
vanità, di presunzione, d'invidia, ciechi amatori di sé 
stessi, disprezzatori d'altri, mal reggiono chiunque s'ap- 
parecchia ad aver posto tra' letterati , amando eglino 
d' esser .soli gli ammirati e i lodati^ onde invidiose gare 
ne nascono, e talora sanguinolenti contese, con iscìa- 
lacquamento di tempo, il quale piu utilmente compar- 
tire si dovea, e con accattar brighe e travagli senza fine, 
« porre in discredito e in vilipendio le lettere , le quali 
dove aveano a essere d'amicizia conciliatrici, fanno colle 
acerbe liti e nimistà odiosi a un tempo e ridicoli com- 
parire nel teatro del mondo i loro seguaci. Ma lungi 
lungi dal ben composto cuore del Redi un con fatto 
abuso e reo maneggio delle lettere che della pace ami- 
che sono e compagne', ed officiosi e gentili fanno gli 
uomini in cui elle daddovvero e legittimamente s' ap- 
prendono, e gli oltraggiosi tumulti fuggono, e dalle in- 
quiete risse lontane stanno. Esempio di letteraria mode- 
razione fìa sempre il Redi, rarissimo ed immortale; poi- 
ché il suo dar contro , che non faceva egli se non di 
rado, e per grandi cagioni e costretto, non era un of- 
fendere, ina un obbligare; il rispondci*e alle opposizioni. 
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nn semplicemente difendere sè stesso senza oltraggiare 
altrui, anzi congiunto sempre colla stima di quello a cui 
egli obbligato di rispondere si trovava. E per tutto ri- 
luceva l’amore alla verità, la quale essendogli sopra tutte 
le cose cara , non diminuiva però punto quella pia af- 
fezione e solenne carità che a tutti i letterati portava. 
Tutta la vita sua in somma era un continuo esercizio di 
letterata amicizia » (i). 

Se consideriamo il Redi come medico, egli fu capo- 
scuola di coloro che esortando gli ammalati ad esser ri- 
tenuti e guardinghi ed a seguire la natura, porgendo 
attentamente orecchio alle sue voci , sottraggono tante 
vittime alla credulità ed alla menzogna. Per dare un’ i- 
dea dell’ eccellente metodo col quale egli soleva curare 
i suoi ammalati , noteremo qui uno squarcio della sua 
lettera a Domenico David. » Rispondo ora ^ ma non 
le rispondo da medico, hens'i da suo buono amico, e 
come se veramente io le fossi fratello. Mi rallegro seco 
ch’ella sia buono ipocondriaco. Oh, oh, conie mi ral- 
legro seco ! Si , mi rallegro seco , perchè io soglio dire , 
e lo veggio anche verificarsi per esperienza tutto gior- 
no , che se un professore di medicinà diventa ipocon- 
driaco, egli vive una vita lunghissima, arcilunghissima; 
e la cagione di questa lunghezza di vita si è , che un 
medico ipocondriaco sa vivere in una continuata e buona 
regola-, e sa astenersi da tutti quanti quei guazzabugli 
di medicamenti che i medici sogliono per vera ciurme- 
ria ordinare agli altri, ma per sè medesimi non gl’iu- 
gozzuno mai. Qui Vostra Signoria mi replica che de’ 
medicamenti ella ne ha presi frequentemente molti c 
molti, di tutte le razze, e di tutte le stagioni, e per 
lunghezza di tempo. Ed io le rispondo : or veda bene , 
che ella non è mai guarita , anzi sempre è stata peg- 

(0 Oelle Lodi di Francesco Ledi, Oraz. di Anton M.iria Salvi- 
ni, detta da esso nell'Accad. pub. funerale ai i3 d’ agosto del if>>j9. 
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gio ; ed ella stessa nella sua lettera ingenuamente con- 
fessa che tanti e tanti medicamenti le hanno sconcertate 
le viscere ed in particolare lo stomaco. Or se i medica- 
menti tante e tante volte, c per così lungo tempo usali , 
non l’hanno potuta sanare, perchè vuol ella continuare a 
farne degli altri ? Perchè va ella cercandone de’ nuovi f 
Eh via , eh via , caro amatissimo sig. Domenico , mandi 
alla malora tutte quante le medicine, e le lasci pigliare 
a coloro che vogliono tribolare in questa tormentosa tri- 
bolazione. Io sono per mille milioni di volte piu melan- 
conico di V. S. , e sono di carne molto più povero di 
lei: son magro, ec. ; ma con tutto questo, delle medi- 
cine non me ne entra in corpo di veruna razza. Il primo 
anno che cominciai a fare il medico, giovinastro inesper- 
to, imparai questa dottrina a mie spese ; perchè vera- 
mente quell’anno volendo fare il dottorino ed il sac- 
cente, e volendo a dispetto del mondo guarire dell’ipo- 
condria, ingollai tanti e così pazzi bcvei-oni. Che ne. por- 
tai straccialo il petto e i panni. D’ allora in qua non ne 
ho mai più ingozzati , ed ho fatto bene ; faccia così V. S. 
ancora, ed ancor ella fera bene, e si loderà di me, e 
si loderà di sè stesso , e seconderà le ansiose richieste 
della sua natura, che, come nella sua lettera mi scrive, 
è totalmente nauseata dalle medicine, e le abborrisce >> (t). 
Da queste pai-ole ben si può dedurre se il Redi era uno 
di que’ medici che coprono la loro ignoraiua od. impo- 
stura con forniole barbare, o se al contrario scriveva i 
suoi Consulti medici con un’ eleganza e proprietà ma- 
ravigliosa di stile. Ognun sa che il doti. Pasta di Ber- 
gamo pubblicò il suo Vocabolario medico nel 1769 cotv 
questo titola: Voci e maniere tratte dal Redi, che pos- 
sono servire d’ istruzione ai giovani nell'arte di medica- 


ti') Lettera Jel Redi a Doiseiiico David. Opere, vol.V, p- 
ediz. di Napoli. 
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re f e di materiali per comporre con proprietà e pulizia 
di lingua italiana i conauUi di medicina. 

Dopo aver fatte belle ed iterale sperienze sulla gene^ 
razione degP insetti , il Redi le pubblicò , dimostrando 
che nessuno di essi nasceva dalla putredine , come ere- 
devan gli antichi. Egli però non fu il primo a combat- 
tere questa vecchia opinione , giacché lo precedette Giu- 
seppe Aromatari ; solo ottenne lode d'averla combattuta 
con tanta forza, che non v’ebbe più uomo il quale avesse 
appena fior di senno, il quale si avvisasse ancora di so- 
stenerla. Nè si dee passar sotto silenzio , che se felice- 
mente atterrò l’antica opinione, non fu del pari avven- 
turoso nel sostituirne una nuova j giacché parendogli che 
non sempre potesse la generazione attribuirsi al seme , 
diede anche alle piante e agli animali l’anima sensitiva , 
da cui credette che produr si potessero altri enti a loro 
simili. Dall’ osservazione degl’ insetti egli passò a quella 
delle vipere ; e le sue sperienze intorno al veleno di que- 
sti animali sono assai accreditate ; cortie il sono pure le 
sue osservazioni intorno agli animali viventi dentro a’ vi- 
venti , e intorno a’ pellicelli o bacoliui del corpo umano, 
da’ quali egli mostra formarsi veramente la rogna. Àg- 
giungansi, dice il Tiraboschi , più altre sperienze iutorno- 
a diverse cose naturali, e particolarmente a quelle pal- 
lottole di vetro che rotte in qualche menoma parte si 
stritolano', e le sperienze intorno a quell’acqua a cui si 
attribuisce la forza di stagnare qualunque flusso di san- 
gue , e quelle intorno a’ sali fatlizj; e le lettere da lui 
scritte a diversi , nelle quali parimente tratta sovente di 
cose appartenenti alla storia naturale^ e alcuni altri opu- 
scoli o dello stesso argomento , o di altre erudite ma- 
terie : le quali opere tutte ci mostran nel Redi un o$- 
servator diligente che, spogliatosi de’ pregiudizi, esamina 
attentamente la natura , e dalle sue osservazioni racco- 
glie i principi co’ quali essa opera', e se non sempre giu- 
giie allo scoprimento del vero , addila, almeno agli altri 
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la via per cui possano essi arrivarvi (i). Che se ci si do- 
mandasse la nosb-a sentenza intorno alP elocuzione del 
Redi , noi risponderemmo , che chi scrivendo cose scien- 
tifiche brama di dilettare nello stesso tempo e d? istruire, 
dee legger di e notte le opere del Redi , il quale dai 
Muratori è appellato uomo di purgatissimo gusto. 

Resta ora a considerare il Redi come grammatico e 
come poeta. Egli cooperò molto ad accrescere ed a cor- 
reggere U. Vocabolano della Crusca, e fece molti spo- 
gli per la tei-za edizione , ed alb’i ne ha lasciati per la 
quarta onde scrisse in questa sentenza al Dati. « Per 
far vedere a V. S. che oggi ella mi ha sborbottato , 
rampognato e sgridato a torto e con troppo rovello, 
dicendomi che non lavoro intorno alla correzione del 
Vocabolario, e che io non sorv altro che un sacco piena 
e pinzo di vera arcinegghienlissima uegghienza, io mi 
son risoluto di mandarle questa sera in questo viglietlo 
un piccolo saggio delle osservazioni che vo facendo, le 
quali son molte c molte , e le scrivo in. separali qua- 
derni , secondo le lettere delP alfabeto , ed » sua tempa 
le manderò all’Accademia. Ma tempo,, signor Cario mio 
caro , tempo c non grazia » (a). Si giovò poi della pro- 
fonda sua cognizione della lingua nelle sue rime , e 
principalmente nel suo Ditirambo. Il Muratori ha dimo- 
strati i pregi di vaiq sonetti del Redi , che sono anno- 
verati tra i migliori per la venustà , per P affetto , per 
P artifizio: ed il Salvini affermò che questi sonetti per. 
la purità e leggiadria e per P unione del pensiero sono. 
considerabilissimi ed eccellenti. Ma i versi del Redi che 
suonano sulle labbra di tutti sono quelli del suo Diti- 
ranilro intitolato Bacco in Toscana, in cui con somma 
leggiadria e correzione ha vestite alcune moderne- idee che 
non erano peranco stale da altri poeticamente espresse-, 

(i) Tirabosebi, tomo Vili., lib. U, eaji. 3. 

(>) fiedi, Lelt.. pag- 3- 
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Ir questo genere talentato ai Latini si accresce reittu- 
.siasoio del Dio de’ versi col furore del Dio dell’ebbrezza! 
Quindi le immagini baldanzose, quindi i voli improvvisi, 
quindi l’irregolarità del metro ^ mentre la ragione go- 
verna senopre un tale apparente delirio (i). La nobiltà, 
dice il Comiani , Tarmonia della versificazione altbelli- 
scono da capo a fondo questa classica produzione. 

L’anatomia e la medicina ebbero due altri celebri «iib 
tori in Marcello Malpighi ed in Lorenzo Bellini, il Mal- 
pighi, nato in Crevalcuore terra del Bolognese verso il 
principio di marzo del 1628, e rimasto privo dei geni- 
tori, diede prove del suo amore per gli studj^ giacché, 
come narra Eustachio Manfredi , laddove altri suole va- 
lersi delta libertà per deliberare tra la virtù e i passa- 
tempi, seguitando per lo più neUa seelta la- parte peggio- 
re, il nostro Marcello a nidi’ altro se tte servì clw ad 
eleggere tra studf e studj (2). Ottenuta la laurea in me- 
dicina, fu professore prima in Bologna, poscia in Pisa, 
indi in Messina, e finalmeute itosene a Rotna, fu dichia- 
rato medico, cameriere e prelato domestico del Ponte- 
fice. Ma negli lUtimi suoi anni egli fu travagliato dalle 
infermità, e da un incendio che gli tolse i manoscritti e 
gli stromenti con cui faceva' le sue osservazioni 5 che è 
quanto dii’e, lo privò delle cose più care e più. necessa- 
rie. « Per altro (scriveva egli nel 1684 al Redi } io vivo, 
se pure si può dir vita in ozio, senz’ altra applicazione 
die di fuggire i dolori. Un fortuito incendio occorsomi 
in casa ne’ mesi passati mi ha consumato, oltre quel poco 
di buono che io avev», le mie memorie manoscritte e 
i- miscroscopj , ossiano lenti anzi essendomene restata ad* 
dosso una sola, questa poco- dopo- mi fu levata co» al- 
cuni pochi denari ; onde bisogna intendere il parlare del 
cielo; tanto' più che agli antichi miei guai si sono ag- 

(1) Corniani, tomo Vili, art. 6 . 

(■1) Alanli'cdi , Vita, del Malpiglii.. 
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giunti i dolori articolari che bene spesso mi legano; sie* 
ché solo mi resta T imparare e godere dell' altrui fatiche 
Egli morì ai 9 settembre del 1694, lasciando ai posteri 
varie opere , nelle quali spone le sue grandi scoperte in- 
torno alla sostanza, alla struttura, ai vasi arteriosi del 
polmone, in cui vide pel primo aggirarsi il sangue; in- 
torno alla sostanza ed alle minute parti del cervello: in- 
torno alla lingua ed alle sue papille nervose, ed aiP or- 
gano del tatto; intorno al fegato, alle reni ed alla mil- 
za, che, giusta la sentenza del Portai, fu da lui con tant» 
esattezza descritta, che tutte le osservazioni da lui fatte 
possono tenersi in conto di cdtrettante scoperte, atteso il 
poco che innanzi a lui se ne conosceva; intorno alla ge- 
nerazione, alla formazione del feto ed a quella delle ossa 
ed ai vasi linfatici. Da lui furono anatomizzate anco le 
piante disecate col metodo stesso con cui si disecano gli 
animali, e descritti i bachi da .seta più compiutamente 
che da verun altro. «Il Malpighi, dice il Portai, prese 
la natura per suo modello, e ne fu il vero pittore» (1). 

« Non vi è forse al móndo, dice il Cocchi, chi abbia 
avuto qualche curiosità d'istoria Qlosofica, e non cono- 
sca il nome ed il merito di Lorenzo Bellini fiorentino , 
principale autore di quella medicina che, traendo le- sue 
ragioni dalla fabbrica, dalla forza e dal moto degli or- 
gani e de’ liquidi del corpo umano vivente, chiamasi me- 
dicina meccanica ». Nacque egli in Firenze ai 3 settembre 
del 1643, ed appresa la lingua latina e una certa facoltà 
di copiosa eloquenza, si volse alla medicina, e la studiò 
nell’Università di Pisa', ove ebbe la sorte di essere intro- 
dotto alla famigliarità del Borelli, che lavorando intoruo 
alla sua grand’opera del Moto degli A,nimali , faceva spesso 
sezioni anatomiche, servendosi dell’opera e dell’ajuto de’ 
suoi scolari ed amici. Tra questi, dopo la partenza del 
Malpighi, tenne il primo luogo per altezza d’ingegno il 

(0 Hi»l. ile rAiiatoiiiii' , liiino IH, pig. , 5 |_ 
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Bellini, che nel ventesimo anno deli’ età sua publilicò aii 
importante libro sopra la struttura ed uso de’ reni ; in- 
segnando che i reni non d’altro sieno composti che di 
ramificazioni di arterie e di vene, e di condotti o canali 
proprj minutissimi, che direttamente portandosi dentro 
la cavità del ricettacolo che chiamano polvi, separano 
dal sangue l’orina. Eletto poi pubblico lettore di Medi- 
cina nell’Università di Pisa, diede alla luce nel i665 un 
Trattato sopra l’organo del gusto, nel quale dopo aver 
molto disputato confutando le altrui opinioni, espose fi- 
nalmente la minuta fabbrica della superficie della lingua 
c delle sue tunidie , e principalmente delle papille spai'se 
per la medesima, nelle quali terminano le ultime rami- 
ficazioni de’ nervi. Ma con laudevole esempio d’ingenuità 
e di candore confessò di aver preso il primo indizio delle 
sue dottrine dalle private lettere del Malpighi al Borelli, 
cui cedette tutta la lode di una tale invenzione. Pubblicò 
finalmente la sua grand’opera intorno alle orine ed ai 
polsi, al salasso, alle febbri, alle malattie di capo e di 
petto, che sono gli argomenti più importanti di quest’ar- 
te’, traendo i medici gl’indizj più sicuri c più manifesti 
dalle orine e dai polsi per indagare la natui’a e le cause 
de’ mali; ed essendo la diminuzione artificiale del sangue 
il più potente' ed il più pronto di tutti i ri meri j , siccome 
sono le febbri le più comuni e frequenti , c bene spesso 
le più pericolose infermità alle quali il genere umano è 
sottoposto; e i particolari mali del capo e del petto co- 
stituendo, per la varietà e gravità dei loro accidenti, la 
maggiore e la piti difficil ps>rte della medicina. Morto il 
Bellini agli 8 di gennajo del 1 704 , lasciò alcune alti'e 
opere, e principalmente i Discorsi volgari d’A.nat.omia , 
che furono da lui letti in varj tempi nella fiimosa Acca- 
demia della Crusca do()o l’anno 1696, coll’ordine col 
quale sono stampali, benché paja che dopo egli desti- 
nasse loro certi lunghi preamboli sopra l’oggetto e l’ec- 
cellenza dell’anatomia, e sopra la natura del taglia 11 
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Cocchi, dal quale abbiamo tratte tutte le notizie intorno 
al Bellini, ci ha lasciata un'accurata ed elegante analisi 
di questi Discorsi (i), onde ad essa pub ricorrere chi 
avesse vaghezza di formarsene una pib esatta cognizione. 
Solo notar si dee ch'egli badando al trastullo de' suoi Ac- 
cademici, anziché all'utile, s'astenne da ogni ragionamento 
scientifico^ e mentre fa pompa dell'abbondanza e della 
floridezza della sua eloquenza, è alquanto parco delle sue 
pellegrine notizie a coloro che sono avidi di pascer la 
mente sol colle immagini delle cose. Altri componimenti 
volgari del Bellini stampati dopo la sua morte andarono 
a grado all'universale; ed alla sua Buchereide fu accor- 
dato il raro pregio di bella poesia da grandissimi ingegni. 

Chiuderemo il novero de' filosofi, i quali illustrarono 
quest'età, col ragionare del famoso conte Lorenzo Ma- 
galotti. Da Orazio e da Francesca Venturi, ambo usciti 
da nobilissime famiglie fiorentine, nacque egli ai i3 di- 
cembre del 1637 in Roma, e fatti i primi studj nel Se- 
minario di questa metropoli, passb nel i656 all'Univer- 
sità di Pisa, ove nello spazio di soli sedici settimane ap- 
prese con istupore de' suoi maestri la scienza vastissima 
delle leggi. Applicossi dappoi alla filosofia, e precipua- 
mente alle matematiche sotto la disciplina del famoso Vi- 
viani, il quale gli fece un magnifico elogio nella sua oper.a 
De Maxìmit et Mìnimis, e lo propose al principe Leo- 
poldo per segretario dell’.\ccadeinia del Cimento. Con 
quale ardore il Magalotti studiasse la filosofia , lo attesta 
egli stesso in una sua lettera. « Da giovanetto posso dir 
veramente di aver fatto qualche studio nell' una e nel- 
l'altra filosofia, e di aver assaporato tanto di geometria 
di potermi ridere di molti che senza intenderne punto 
pur si tengono per filosofi solenni. Di lettura per verità 
non gran cosa, ma qualche cosa d'ogni cosa; nè sarebbe 

(1) Cocchi, Prefaz. alla par. I e II dei Discorsi di Anatomia 
di Lori-irto Bellini, pubblicali in Firenze P .urna 174'- 
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poco se la memoria come mi ha servito nelP imparar le 
lingue, così mi avesse servito a ritenere le cose lette in ■ 
quelle medesime lingue » (i). Ammesso fra i gentiluo- 
mini di camera del Granduca , divenne carissimo a lui 
ed a tutti i cortigiani per la naturale facondia , per la 
gentilezza delle maniere e del conversare, per la coltura 
nelle belle arti, e per la grande erudizione di cui era 
fornito. La sua serviti! verso il principe Cosimo fu causa 
che egli visitasse quasi tutta P Europa; giacché ora ac- 
compagnò il Granduca medesimo in Francia ed in In- 
ghilterra, ora Ottavio Falconieri ìnternunzio apostolico 
in Fiandra, ed or fu inviato ministro alla corte di Vien- 
na. Tornato in Italia, si vide nel 1689 eletto da Cosimo 
consigliere di Stato; ma essendogli poco dopo venute a 
noja e le domestiche e le politiche brighe, se ne andò 
a Roma, ed entrò nella Congregazione de’ Preti dell’O- 
ratorio. Non trovando forse quella pace che avea sperato 
di godervi , uscì subito dal chiostro ; e quasi vergognan- 
dosi della sua incostanza, passò gran tempo nella solitu- 
dine di un’alpestre sua villa; indi tornato' a Firenze ed 
alla corte, vi terminò i suoi giorni ai due di marzo del 
1712. Avendo egli coltivata la filosofìa e Parte poetica, 
lasciò alcune operette di vario genere, fra le quali si 
di.stinguono le sue Lettere scientifiche ed erudite, in cui 
egli tratta con eleganza di stile c con profondità di dot- 
trina molte fìsiche quistioni; e le Familiari ossia quelle 
contro gli Atei, delle quali il Genovesi fece il più bel- 
l’elogio con queste parole: «Meritano di esser lette le 
Lettere contro gli .Atei del conte Magalotti , opera siste- 
matica e profonda, e la più pensata che sia uscita da' 
torchi d’Europa in questo argomento » (a). Per ciò che 
riguarda lo stile di queste lettere, noi non dobbiamo se- 
guire la sentenza dell’ Algarotti , il quale fa le alte ma- 

(i) Lettere contro gli Atei, pag. 88. 

(•») Delle Scienze nielaQticIie , cap. 4* 
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raviglie perchè il Magalotti dopo aver dato il più ca- 
sto modello della purezza dello scrivere toscano ne’ 
dell' Accademia ilei Cimento, coll’andar degli anni con- 
traesse una licenziosità in senso suo riprovevole. .Ma dopo 
tanti studj fatti, e dopo aver percorsa <juasi tutta l’Eu- 
ropa e visitate le più splendide corti, poteva, al dir del 
conte iVapione , a buona eipiità arrogarsi l’ autorità di 
avventurare nelle posteriori sue opere qualche nuova voce 
e maniera di dire per arricchire la lingua, per darle sciol- 
tezza, per mantenerla vivente, e porla, per cosi dire, a 
bvello colle più colte d’ Europa. Nello stesso modo il 
dotto Snivini avea già difesa l’elocuzione di questo scrit- 
tore. «Lumi d’ingegno, rarità, finezze, squisitezze di 
spirito formavano lo siile suo, clic sentiva di sua gran 
nascita, di sua grande educazione, di suo uso di mon- 
do, di aria di gran corti, di conversazioni d’insigni per- 
sonaggi, e di nobili amicizie di politici e di ministri e 
letterati insignissimi; stile da signore, che come di quel- 
l’antico Messala fu detto: praeseferebat in dicendo nobi- 
litatem suam ■<> ( i ). Lo stesso difetto splendido hanno le 
poesie del Magalotti, fra le quali si distingue il Canzo- 
niere che ha per titolo : La Donna immaginaria. Il Redi 
le appella piene di altissimi e nuovi concetti e pellegrini, 
altamente e con gran nobiltà spiegati ; ma il Filicaja vi 
nota una tal profusione di bei concetti e di belle idee, 
«che io non so (soggiunge egli scrivendo al Magalotti 
medesimo ) come voi possiate scampare la taccia d’ inge- 
gno scialaquatore che non conosce mederazione, e vuol 
sempre mettere in grande tutte le cose più picciole, e 
farle talmente crescere di statura, che di nane che era- 
no, diventino gigantesche n. Si dilettò anche il Nlagalotti 
di geografia e di viaggi, eJ o tradusse, o pubblicò, o 
purgò dagli errori varie Relazioni, e principalmente quella 

(0 Salvini , Lei. all’Àccad. della Crusca sopra un sonetto del- 
l’ abate Regnier. 
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ilella Cina cavala da un i-agionamento tenuto col gesuita 
Graeber, e quella dell’ Indie serilta dal C.arletti. Final- 
mente non si dee tacere die le mende scoperte nelle 
opere del Magalotti si debbono attribuire ad una certa 
sua noncuranza di dare ad esse l’ultima mano, perchè 
non avea divisalo di pubblicarle, come si scorge da una 
delle sue Familiari indiritla al marchese Teodoli. «Quanto 
a me, era di già un gran pezzo che io le aveva (cioè 
le Lettere ) sentenziate a quella morte che sogliono fare 
tutte le altre cose che mi metto a fare a tavolino. Le 
lettere intorno a Quistioni naturali^ la Concordia della 
Religione e del Principato; il Canzoniere della Donna 
immaginaria , e qualche altro piccolo passatempo , del 
quale non vi ho nè anco mai parlato; cose tutte inco- 
minciate per genio, tirate innanzi insino un certo segno 
per impegno, e a lungo andare qual prima e qual poi 
lasciate stare per infingardaggine , la quale il più delle 
volte mi sono anco ingegnato di far passare appresso agli 
amici per una giusta e sincera disistima concepita di esse, 
correggendo così la prima vanità colla seconda e mag- 
giore n. 

Ai filosofi tengon dietro i giureconsulti, e tra di essi 
nessuno merita singoiar menzione, tranne il famoso Gian 
Vincenzo Gravina, il quale .se non fosse stato dottissimo 
giurisperito e profondo critico, sarebbe ciò niillameno 
meritevole della sempiterna ricordanza de’ posteli per 
aver sollevato dalla polvere l’immortale Metastasio, e 
dato all’ Italia un tale scrittore di drammi che forma 
epoca nella storia della letteratura. Egli nacque in Reg- 
giano poco lunge da Cosenza nel 1664, studiò le lettere 
latine sotto Gregorio Caloprese suo zio, c le greche in Na- 
poli sotto Gregorio Messere; e portatosi a Roma nel 1689, 
strinse amicizia cogli uomini piò dotti, e scrisse un ra- 
gionamento sopra l’Endimione del Guidi per ritrarre dal 
cattivo sentiero quelli che poetavano. Ma i petulanti ver- 
seggiatori , che sempre sono insolTerentì di freno, iatra- 
Maitei, S'{. leu. ilei. Voi. 111. 6 
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fono contit) di lui , e lo malmenarono colP opera di mon> 
signor Lodovico Sergardi, die scrisse contro di lui le 
eleganti ed insiem pungentissime Satire di Settano. Le 
contese arcadiche continuarono a turbare il riposo del 
fìraviua , che ebbe l’ incarico di stendere le leggi di 
quell'Accademia secondo P antico stile delle romane ta> 
vole. Eisseodosi egli vantata di averle non solo scritte 
ma anco concepite, ofTese il Crescimbeiii e gli altri fon- 
datori, i quali lo costrinsero a dichiarare pubblicamente 
che di quelle leggi ei non era stato che P estensore ; la 
qual dichiarasione non fece fine alle discordie (i). No- 
minato professore di diritto civile e poscia del canonico 
nella Sapienza, insegnò con grande frutto degli scolari^ 
giacché poste dalPun desiali le iKolastiche speculazioni, 
e penetrando con filosofico sguardo entro lo spirito delle 
leggi, ne illustrò le teoriche colle osservazioni tratte da- 
gli antichi scrittori, e co’’ lumi di un'’ esatta critica e di 
una vastissima erudizione, coree si può vedere dalla sua 
opera intorno aìVOrigine dfl diritto civile, in cui mostra il 
nascimento e le vicende tutte del d'iritto romano. Chiamato 
poi alP Università di Torino, vi si sarebbe trasferito se 
non fosse morto ai 6 gennajo del 1718 tra le braccia 
del suo diletto scolaro il Metastasio, da lui dichiarato 
erede di tutti i suoi beni che avea fuori della Calabria. 
Oltre le opere di giurisprudenza , egli lasciò la Ragione 
fìoetica, che é libro scritto con molta filosofia vestita coi 
colori della poesia; giacché sembra, dice il Conti, aver 
voluto il Gravina poeticamente trattare della poesia^ onde 
eoW adomare troppo poeticamente le idee filosofiche, fa 
smarrire la traccia del precetto, e non lascia ben vedere 
come dalla sola idea delP imilazion convenevole tutto il 
resto si deduca per corollario. Ma un si eccellente cri- 
tico qual era II Gravina riuscì assai ineschino poeta , e 

<i) Vedi la Lettera del Gravina al marchese Scipione MafTei, 
Odia Divisone d'.Vrcadia, edizione de' Classici italiani, pag. 37.5. 
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le sue tragedie sono una gretta imitazione di quelle dei 
Greci, come formate sul modello altrui sono anche le 
sue egloghe (i). 


Capo IV. 

Storici. Fra F^olu Sarpk Sm Storia ilei Coorìtio’di Trento. — Sforta Pai- 
lavicino. Scrive egli pore la Sloria del Concilio. — Arrigo Caterino Da- 
«ila. Sua Storia dello guerre civilàdi Francia. — 11 Cardinal Bentivoglio. 
Storia delle guerre di Fiandra^ ed altre tue opere. — Storici delle arti 
del ditegoo. Filippo Baldìnurci. Sue Noiiaie dei proTeatari «lei disegno^ 
ecf altre tue opere. — Vile dogli antichi pittori del Dati. — St^jri^i della 
Telteraltira. Trafano Boccalioi^ e tuoi Ragguagli di Paroaso, — Comin- 
emmento^ dei Gioroalt lellerarf. 


In questo secolo fiorirono Tarj storici che per nulla 
sono inferiori a quelli del passato; giacché i Sarpi, i 
Davila, i Bentivoglio possono andar del pari coi Ma- 
chiavelli, coi Guicciardini, coi Varchi. Il Sarpi, appel- 
lato da' suoi seguaci troppo boriosamente prodigio della 
natura, la quale il fece e poi ruppe la stampa, nacque 
in Venezia ai i4 agosto del i55a*, entrò in età freschis- 
sima nell'Ordine de' Servili, ed avendo mostrato un pe- 
regrino sapere, fu richiamato alla patria per leggervi 
filosofia fra i suoi correhgiosi ; e quivi egli lasciando le 
vane ciancie scolastiche, studiò la natura, e contese il 
vanto, di varie scoperte ad alcuni fisici e naturalisti. In- 
tanto nel i6o5 il Pontefice sottopose Venezia all’inter- 
detto, ed il governo di quella Repubblica elesse Fra Paolo 
Sai'pi consultore, il quale si diede a provare che la sen- 
tenza di anatema non poteva aver vigore. I suoi avver- 
sarj disperando di vincerlo colia l'agione, ricorsero alla 
violenza, e non ebbero ribrezzo di tingersi le mani nel 
sangue del Sarpi, Nella sera del di 5 ottobre del 1607 


( 1 ). Tirabosohi , tomo Vili, lib. II, cap. 4. — Passeri, Vil.i 
del Gravina po..ta in fronte olle sue opere aelP etiiziouc de’ Ciò., 
aici italiaoi del secolo zviii. 
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j pugnali di ciu(|ue assassini ferirono il misero Fra Paofo^ 
che per ordine del Senato venne curato dai migliori me- 
dici che onoravano l’Università di Padova, ed in ispe- 
cie dal fumoso Acquapendente. Celebre è la fermezza c 
la rassegnazione colla quale quest’ illustre Italiano tollerò 
la sua disgrazia; anzi si narra che spesso egli scherzò 
intorno ad essa, e rispose al chirurgo che affermava di 
non aver medicata ancora la piò stravagante ferita; ep- 
pure il mondo vuole che sia stata data stilo Rom.a.xae 
CuRiAE. Risanato da queste ferite, egli visse fino al 162^ 
in cui mori in età di settantun anni, lasciando fuma 
di uomo religioso senza essere ipocrita. L’ambasciatore 
di Francia signor di Villers rispose a due nunzj pon- 
tificj che tacciavano Fi'a Paolo d’ ipocrisia « che il Pa- 
dre ( cioè il Sarpi ) faceva tutt’ al conti'ario degl’ ipo- 
criti; che questi fanno le loro azioni vestite di pietà in 
pubblico, quanto più possono; nè mai possono essere cosi 
occulti, che non si scuopra il Rne loro, l’avarizia, l’am- 
bizione e il godimento, chè la pelle d’agnello non può 
coprire del tutto il lupo; ma il Padre mai non faceva 
alcuna dimostrazione in pubblico, e stava in isquisita ri- 
tiratezza. Non si vedeva mai a fare alcuna delle azioni 
solite agl’ ipocriti , non mostrare corone in mano per 
Isti-ada, non baciar medaglie , non affettare stazioni a 
tempi di concorso, non parlai'e con affettata spiritualità , 
non .sordidezza nel vestire, ma una mondizia povera si, 
ma condecente » (1). La Storia del Concilio di Trento 
è l’opera cui il Sarpi va debitore della sua immortali- 
tà; essa è distinta da una cotal naturalezza di raccontare 
che la rende piacevolissima , e si concilia la fede dei leg- 
gittori. L’abate Mably, che ben poteva esser giudice in 
fatto di storia, proponeva quella del Sarpi come un par- 


ti) Vita di Paolo Sarpi scritta da Fra Fulgenzio Micanzio suo. 
intriuscco famigliare c successore nella carica di teologo, c con- 
sultore della hcpubblica veueU. 
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fetto esemplare a chiunque vuol percorrere lo storico 
aringo. Vien però Fra Paolo tacciato di essere sover- 
chiamente nemico della corte romana (i), e molte fal- 
sità pretese di scoprire ne' suoi raccouti il Cardinal Pal- 
laviciiio. Ma anche questo scrittore, soggiunge il Tira- 
boschi, presso molti è sospetto pel suo allaccamento alla 
corte romana^ e io soii ben lungi dal sostenere che gli 
si debba credere ciò eh' ei racconta , solo perchè egli il 
racconta. 

Sforza Pallavicino nacque in Roma da principesca ià- 
uiiglia nel 1607 , e benché fosse il primogenito volle ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, ed ascritto infra i prelati 
fu governatore di Jesi, di Orvieto e di Camerino. Ma 
lasciate tutte le cure del mondo, in età di veutiiiove anni 
vesti l' abito gesuitico , e si occupò per piìi anni nel leg- 
gere filosofìa e teologia nel Collegio romano, ed in al- 
tri importanti ufTìcj a lui affidati dai pontefici. Alessan- 
dro VII il premiò per aver sostenuti i diritti della corte 
romana nella sua Storia del Concilio di Trento, e lo 
creò cardinale; ma egli ben lungi dall' allegrarsene, scrisse 
in questa sentenza al Pontefice; <• e come vuole la San- 
tità Vostra che io torni uel mondo, se appunto ho preso 
l'abito religioso, poiché mi spiaceva di restarvi? Si esclude 
dagli onori e dagli impieghi della milizia chi a quella ti- 
mido rinunciò , e perché non si deve usar meco per 
ugual modo? » Egli rifulse per poco tempo della por- 
pora, giacché fini di vivere ai 5 di giugno del 1667. 
La sua Storia del Concilio di Trento, benché scritta.eon 
grande facondia e con molti lumi , é letta dal filosofo 
con diffidenza, perché ei la compose colta' tcopo di con- 
futare il Sarpi; ma appunto per o>ò ei la corredò di mol- 
tissimi documenti sempre da lui citati a piè di pagina. 

(1) Moiis. Bouuet ha anzi tacciato il Sarpi come quello che 
pizzicava di Calvioiamo : Calvuùanam haensiia, (juam CucuUatus 
ifuiiUun JitvtbutU 
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Il suo stile è grave, elegante e fiorito, e talvolto forse 
più ancor del dovere, come osserva il Tiraboschi; per- 
ciocché meglio piacerebbe per avventura se fosse più fa- 
cile e men sentenxioso. Ma il Pallavicioo volle profondere 
tutti gli adornamenti dclf elocuzione , perché amava di 
fcirsi citare dagli Accademici della Crusca come testo di 
lingua, u Tutto lo studio (cosi scriveva il Falconieri al 
MagaluUi ) che i! Cardinal Pallavicino da qualche anno 
in qua ha fatto più che mai nella lingua toscana, e forse 
tutto il fine che egli ha avuto in venire alla seconda edi- 
zione della sua Storia, in poco altro diversa dalla prima ^ 
fuori che nella locuzione , é stata la speranza che questa 
sua opera possa essere citata nella nuova edizione che 
.si prepara del Vocabolario; onde se il sig. Principe vo- 
lesse obbligarlo interamente, sarebbe un mezzo effica- 
cissimo, perché io conosco il suo genio e Pumor pec- 
cante che domina in lui: oggi ardisco dire che stimerebbe 
quest’onore come il cardinalato ». Varie altre opere di 
morale c di letteratura pubblicò il Pallaviciuo, come L 
quattro libri Del Bene, e Dell’Arte della petjezione cri- 
stiana ( i) , un Trattato dello Stile e gli Awerlimenli gram- 
maticali; opere tutte scritte con grande profondità di dot- 
trina, con altezza di concetti, con critica raffinata e con 
cernita favella. 

11 pili illustre storico di questo secolo è senza alcun 
dubbio Arrigo Caterino Dovila scrittore della Storia delle 
guerre civili che aveano travagliata la Francia nel secolo 
decimosesto. Era egli nato ai 3 o ottobre del i >y6 in 
Pieve del Sacco che giace nel territorio padO'Vano, da 
Antonio Davila, già contestabile del regno di Cipro, che 
perduti tutti i suoi beni in quest’ isola presa dai Turchi^ 
era stato costretto ad abbandonarla. Il fanciullo venne 

CO Questo ccccllcDle Trattato vide la inee coi tipi di G. Sil- 
vestri nell'' anno 1800, e fa illustrato da una dotta ed deganlc pre- 
fazione di P. Giordani. 
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nomalo Arrigo Caterino in grazia di Arrigo ITI re di 
Francia e della reina Caterina de' Medici, da' quali era 
stato il padre beneficato nel soggiorno che per alcuni 
anni avea fatto in quel regno. Bramando adunque che il 
suo figliuolo crescesse all'ombra della protezione di questi 
monarchi, lo condusse in Francia prima die giungesse 
al .settimo anno, e quivi iu Villars nella Normandia fu 
allevato presso il maresciallo Giovanni d'Heinery marito, 
di una sorella di suo padre. Trasferito^i a Parigi, visse 
per qualche tempo alla corte in qualità di paggio, come 
si ci'ede, del Re o della Regina madre. In età di diciotto 
anni brancTi le armi , e non le depose per ben quattro 
anni, dando luminosi argomenti di raro valore, e spesso 
esponendo la propria vita. Il padre suo, che dopo la 
morte di Caterina de' Medici avea date le spalle alla 
Francia, lo richiamò nel i-^gg a Padova, e rivedutolo 
appena si gittò sventuratamente da un'alta finestra, nè si 
sa il perchè, e poche ore dopo spirò. Arrigo Caterino 
si pose allora ai servigi della Repubblica Veneta, che 
gli affidò molte onorevoli cariche militari. Trovandosi 
egli in Parma nel (606, frequentò l'Accademia degl'in- 
nominati, ove Tommaso Stigliani boriosissimo dello scarso 
.sapere pretendeva dì primeggiare. Si accese una disputa 
lellerai'ia •, lo Stigliani offese con pungenti motti il Devila , 
questi dìsfidollo, e colla spada il passò da parte a par- 
te, riportandone egli solo una ferita in una gamba: per 
buona ventura la ferita dello Stigliani non fu mortale, 
ed egli tra poco ne guarì. Da Parma passò il Davìla ad 
altre città del Friuli, della Dalmazia, dì Candia, ove fu 
incaricato dalla Repubblica del governo militare. I suoi 
servigi furono generosamente guiderdonati , giacché non 
gli vennero assegnate soltanto lai'ghe pensioni , ma si or- 
flinò con un decreto che quando assisteva alle ragunanze 
del Senato sedesse a canto del Doge, come avean fatto 
i suoi antenati, quando erano contestabili del reame di 
Cipro. Un improvviso e fatale accidente impose termine 
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ad una vita à onorata; dovendo il Davila nel i63i tras- 
ferirsi da Venezia a Crema per assumere il comando di 
quella guarnigione, avea fatto ordinare dal veneto go- 
verno che gli fossero in ogni luogo somministrati i car- 
riaggi necessari al suo cammino. Giunto ad un luogo del 
Veronese detto S. Michele, un uom brutale, non pago 
di negargli ciò che gli domandava , si avventò contro eli 
lui , e con un colpo di pistola lo distese morto in sul ter- 
reno in presenza della moglie e de' figli , uno de' quali 
poco appresso ammazzò l’uccisore di suo padre, ed in 
quel tumulto altri ancora rimasero o feriti o morti. Tale 
fu la fine di questo illustre Italiano che aveva un anno 
prima, cioè nel i63o, pubblicata la sua Storia delle 
guerre civili di Francia, da lui composta con grande ve- 
rità ed evidenza { come il confessano gli stessi France- 
si ) ; il che potè egli agevolmente fare per aver soggior- 
nato lungo tempo in Francia, per avervi conosciuto i 
piò spettabili personaggi, per aver visitati i luoghi, e 
per essere stato spesse volte presente ai fatti che egli 
narra. Preziose sono le notizie che ci dà delie cause e 
degli efieti delle rivoluzioni, e profondo è l’esame che 
là delle interne affezioni de’ principi e de’ grandi perso- 
naggi. Vien però censurato d’aver talvolta preso abba- 
glio nella geografia e di aver travisati i nomi francesi; 
difetto che gli è comune colla maggior parte degli sto- 
rici italiani, e che non fu schivato nemmeno dai Fran- 
cesi. 11 suo stile è facile e chiaro al par di quello di Ce- 
sare, curiosa e grata la tessitura de’ periodi: il suo scri- 
vere, dice Apostolo Zeno, è come il corso di un fiume 
sempre limpido e chiaro, ancorché vi si incontri alcuna 
volta qualche sterpo e qualche pietruzza. Istituisce poi egli 
il confronto tra il Davila ed il Guicciardini colle seguenti 
parole. Quest’ultimo si diffonde in piccioìe azioni con tale 
prolissità che stanca e disgusta, tal che se non fosse la 
pulitezza e la nobiltà del suo dire, si finirebbe a grande 
stento di lecerlo; ma il Davila ha sempre mai la gran- 
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d’arte di toccar di corso le cose meno importanti, e di 
fermarsi in quelle onde ha creduto dipendere lo stabili- 
mento o il tracollo or della religione or del regno (i). 
Nulla meno delle guerre civili di Francia, dice il Ti- 
raboschi , furon famose in Europa quelle di Fiandra che 
diedero occasione ed origine alla nuova Repubblica delle 
Provincie Unite , e in cui tanti celebri condottieri d’ar- 
mata dall’ una e dall’altra parte segnalarono il loro valore 
ed il loro senno. Or queste gueiTe ebbero il loro storico 
nel Cardinal Guido Bentivoglio nato in Ferrara, correndo 
l’anno iSyg, dal marchese Cornelio e da Elisabetta Ben- 
dedeì. Appresi i primi elementi delle lettere in patria, si 
trasferì all’ Università di Padova per coltivarvi le scien- 
*e, nelle quali fece grandissimi progressi. Tornato a Fer- 
rara nel i5g7, si adoperò molto colla sua accortezza per 
riconciliare il marchese Ippolito suo fratello col Cardinal 
Aldobrandini , e per conchiudere la pace tra il duca Ce- 
sare c Clemente Vili. Questo Pontefice portatosi a Fer- 
rara, onorò sommamente il Bentivoglio, e lo elesse suo 
cameriere segreto, permettendogli però di tornarsene a 
compiere i suoi stiidj a Padova , ove poi ebbe lu lau- 
rea. Trasferitosi a Roma, strinse amicizia coi più dotti 
e ragguardevoli personaggi, e fu mandato in qualità di 
nunzio nelle Fiandre, ove stette dal 1607 fino al 1616, 
dal qual anno fino al 1621 diraorù nella stes.sa qualità 
in Francia, e sollevato all’onor della porpora, fu dal re 
Luigi Xlll eletto protettore della Francia io Roma. Egli 
era salito in tanta fama presso ogni ordine di persone, 
che molti credettero che dovesse succedere al pontefice 
Urbano Vili morto nel i 644 - Ma appena ei fu entrato 
in conclave , che sorpreso da grave infermità cessò di 
vivere a dì sette settembi'e del medesimo anno (a). Le 


Qi) Zeno, Vita dot Davita pictnessa atP edizione della Storia 
delle Guerre civili di Francia falla in Venezia nel 1733. 

Or]) TiraboscUi, tomo Vili, lib. 111> cap. 1 . 
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Relazioni da lui distese mentre era nnozio in Fiandra 
ed in Francia, le Lettere e le Memorie ossia il Diario 
dellu sua vita lo mostrano assai istruito nelle gravi mar- 
tcrie della ragione di Stato , osservatore diligente , ao- 
cortissimo ministro , e scrittore eloquente e faceto. Seri* 
vendo io anche per la Germania, non sarei degno di 
scusa se qui non riportassi la vaghissima sua lettera 'in 
cui dopo aver fatte le viste di voler parlar male di 
questo paese ne forma il piti bell' elogio, u Ch'io non 
dica mal di Germania^ come no ! Strade pessime , le- 
ghe eterne , montar e scender del contiiaio , passai' 
mille fiumi con mille pericoli , nevi sin td ginocclùo , 
venti che femlon le labbra e le orecchie ; e che io nou 
dica mal di Germania ? Osterie sucide , ostesse che su- 
bito iniordan e non toccan la mano, stufe puszolenti, 
vini che tuttavia tirano al mosto, vivande piene di spe' 
zierie*, e ch'io non dica mal di Germania? Alloggiai-e 
ora tra' Calvinisti , ora fra' Lutei'ani , non potere dir 
messa nè udirla nelle feste più principali , camminar 
mille giorni senza trovare alcun luogo di qualità^ e ch'io 
non gridi contro Gennania? Noa creda pei'ù V. S., non 
ci'cda si facilmente tutto quello che scrivo. La verità è, 
di' io non ho voluto dirla quasi in nimm delle cose che 
ho scritte. Sdiei'zo è stato il non dirla ^ e mi pai'eva ap- 
punto di scherzar tuttavia fra le conversazioni solite di 
Brusselles, e tuttavia far la persona di cortegiano, in 
luogo di quella che mi conviene far ora di viaggiante. 
Mi disdico dunque: ho trovato trattabil cammino , leghe 
tollerabili ^ passai il Reno e il Danubio felicemente ^ oste- 
l'ie molto comode, ostesse amorevoli, e che secondo lo 
stil del paese vorrebbooo entrar meco a tavola, stufe 
tepide e politissime , vini molto saporiti del Reno e del 
Necare, Calvinisti e Luterani, il cui Calvino e Lutero 
non è altro che il mangiare e il bere : questi sono quei 
tanti mali che finora ho patiti in Germania , e che do- 
vrò palli c sùiu al mio airivoi in Italia ^ benché di gjà tutto 
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sarà paese cattolico quello per dove io passerò da qui 
innanzi. Ora mi trovo in Augusta. E sin qui, per Dio 
grazia , ho fatto il viaggio prosperamente. Passai il Reno 
a Spira , città più nominata che bella. Do passato poi il 
Danubio a Cima, vaga città in vero, e che molto m’ha 
soddisfatto. Ma quest’ Augusta ha dell’augusto certamente 
negli edifìci, nelle strade e nel popolo; e per me credo 
che la Germania non possa aver città più bella di que- 
sta n (l). 

La Stona della Guerra di Fiandra del Cardinal Sen- 
ti voglio, che dal i 55 g si estende fino al 1609, in quanto 
alla verità ed all’esattezza ha tutti i pregi di quella del 
Davila. Il lungo soggiorno che egli fece nelle Fiandre 
gli porse occasione di visitare i luoghi ove seguirono i 
fatti più memorandi che narra nella sua Storia ; e forse, 
dice egli, ho calcato le ossa (mi fa orrore il pensarlo) 
di Alessandro mio fratello e di Cornelio mio nipote sulla 
funesta campagna che servì di teatro alla battaglia me- 
morabile di Neuporto , fra Ponde vaste dP arena che ha 
prodotto P Oceano in tfiiel sito basso per ostacolo a sà 
medesimo. Ma il Gravina ha accusato il Bentivoglio di 
esser povero di sentimenti, e parco nel palesare gli ascosi 
consigli, da lui forse più per prudenza taciuti che per 
imperìzia tralasciati (1). Letto il quale giudizio, nacque 
al Tiraboschi il sospetto che il Gravina non avesse ben 
letta questa Storia; giacché il Bentivoglio ben lungi dal- 
l’ esser povero di sentimenti, cade anzi nel difetto di af- 
fettare ingegno scrivendo, e di usare li’oppo frequente- 
mente le antitesi ed i contrapposti, senza però cadere in 
quella gonfiezza di stile sì comune agli scrittori di que’ 
tempi. Ne sappiamo indovinare che cosa il Gravina in- 
tenda per a.-vosi consigli ^ giacché quanto alle segrete 
origini de’ più memorandi avvenimenti il Bentivoglio dice 

(1) Leu. da Augusta il di 11 gennajo del 1616. 

( 1 ) Gravina , Regolamenta degli Studj , XVIII. 
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ciò che ad un saggio e profondo storico si conveniva, 
l’er ciò poi che riguarda lo siile, noteremo qui ciò die 
ne scrisse il Cardinal Pallavicino. « Il Bentivoglio ha 
saputo illustrar la porpora colP inchiostro, e a dispietto 
dell’ età grave , della complessione inferma , delle occu- 
pazioni pubbliche, de’ travagli domestici , s’é acquistato 
uno de’ primi luoghi fra gli scrittori di questa lingua si 
per coltura di stile , come ger gravità di sentenze ; ma 
fu egli ù geloso del numero , sostenuto e ripieno , che 
a fine di appoggiarlo e di ricolmarlo non ricusò la .spes- 
sezza d’ alcune particelle per altro sterili e scioperate » (i). 

Anco le belle arti vantano in questo secolo i loro sto- 
rici, infra i quali primeggia Filippo Baldinucci. Benché 
questo t'iorentino non fosse professore delle arti del di- 
segno, pure ne fu intendentissimo , e perciò dal Cardinal 
Leopoldo de’ Medici fu mandato in Lombardia ad os- 
servare la maniera e lo stile dei piò illustri pittori di 
queste provinde , c da lui e da Cosimo III venne ado- 
perato in molti affari che all’ arti medesime appartene- 
vano. La reina Cri.stina gli diè l’ incarico di scrivere la 
Vita del cavalier Bernino famoso negli annali dell’archit- 
tura , ed egli perciò si trasferì a Roma per rendergliene 
grazie, e nel 1663 pubblicò il suo lavoro biografico. Sem- 
brandogli poi, e non senza ragione, che nell’opera del 
Vasari fossero non pochi errori ed ommissioni , pose 
mano a rifarla, scrivendo una nuova storia de’ piò va- 
lenti professori del disegno da’ tempi di Cimabue fino 
a’ suoi. Divise egli la sua opera iu secoli, e ogni secolo 
in decennali; fece uso di uno stile colto e corretto; diede 
molte notizie ommesse dal Vasari, e lo emendò in piò 
luoghi ; ma egli stesso talvolta prese abbaglio , e si mo- 
strò soverchiamente prolisso , onde le cose da lui nsu^ 
rate sì potrebbero restringere in assai minor numero di 
volumi. Pubblicò dappoi il suo F'ocabolario del Disegno^ 

(1) Pallavicino, Trattato dello Stile, cap. V, n. 9. 
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che riuscì utilissimo per insegnare ad esprimere con pro- 
prietà di vocaboli le cose tutte dell'arte, e che gli me- 
ritò l’ onore di essere dichiaralo membro dell’Accademia 
della Crusca. Illustrò fìnalmente una materia non peranco 
ben conosciuta col libro del Cominciamento e progresso 
delibarle d’intagliare in rame (i). 

Carlo Dati amò d’illustrare la storia dell’antica pit- 
tura , e scrisse le ’V^ite dì Zeus! , di Parrasio , dì Apelle 
e di Protogene. Egli nacque in Firenze da nobilissimi 
genitori uell’anno 1619 ; fu discepolo del Galileo, e stu- 
diosissimo del parlare materno , e per promoverne la 
coltura compose un Discorso dell’obbligo di ben parlare 
la propria lingua^ e fece una raccolta di Prose fioren- 
tine, nelle quali assai bella è la lingua , ma languida e 
fredda l’eloquenza , e non comparabile a quella degli an- 
tichi oratori greci e romani. I grandi argomenti , dice 
il Corniani , che questi avevano ad agitare , animavano 
eziandio i loro discorsi. Questa collezione per l’ imma- 
tura morte del Dati avvenuta nel 1675 venne continuata 
da altri , e crebbe sino a diciassette volumi. Qual po- 
vertà di pensieri affogata in un diluvio di ciancio ! (2) 
Più utile lavoro fu quello di affaticarsi col Redi nel ri- 
cercare le origini e le etimologie della lìngua italiana per 
una novella edizione del Vocabolario che per opera sua 
venne d’ assai migliorato. « Intorno al Vocabolario della 
Crusca (scriveva il Redi al Menagìo) si lavora giornal- 
mente; ma il lavoro vuol essere lungo, e poi lungo. Il 
sig. Dati lavora giorno e notte con premura ansiosa ». 
Compose altres'i un panegirico in onore di Luigi XIV, 
die gli fruttò un’ annua pensione di cento luigi , e che 
venne tradotto in francese da Guglielmo Gherard du 
Mothier. Ma l’opera più famosa del Dati è quella delle 

(0 Tiraboschi, tomo Vili, lib. Ili, cap. 1 . — Maziuchelli, 
Art. Baldiniicci. 

(q) Corniani, tomo Vili, art. a. 


Maffei, Si, leu, Cai. Voi. III. 


7 


y/J lIBBO rjUABTO 

\ ite de’ Pittori antichi , nelle quali raccolse tutto ciò che 
intorno ad essi fu narrato dagli scrittori greci e latini , 
c ne formò un tutto dettato con uno stile puro e avve- 
nente. Que’ pochi errori in cui egli cadde furono cor- 
retti dal P. Guglielmo della Valle, che appose un proe- 
mio a ciascuna delle -Vite (i). 

Fra gli scrittori di Storia letteraria meritano singoiar 
menzione il Cinelfi , che nella sua Biblioteca volante diede 
un catalogo di piccoli opuscoli che facilmente sfuggono 
all’occhio anche de’ più diligenti ricercatori; e Tra j ano 
Boccalini , il quale benché non ci abbia data un’ opera 
cui si convenga il nome di Storia , pure co’ suoi Rag- 
ghiagli di Parnaso sparse non poca luce sulle vicende 
della letteratura del suo secolo. Il Boccalini spirò le 
prime aure di vita in Loreto nel i556 ; portatosi a Ro- 
ma , si rendette col suo ingegno pronto e vivace assai 
caro a molti dotti e qualiBcati personaggi , e principal- 
mente al Cardinal Bentivoglio , che avendo apparata sotto 
di lui la geografia, ne fece onorevole menzione nelle sue 
Memorie. Impiegato in diversi governi dello Stato eccle- 
siastico , si mostrò più abile a dar buoni precetti di sana 
politica che a porgli in esecuzione , e Roma ebbe spesso 
a dolersi della sua condotta. Trasferitosi a Venezia nel 
i6ia, vi pubblicò la prima Centuria de’ suoi Ragguagli 
di Parnaso , e poscia la seconda nel seguente anno. Ma 
avendo con questa e con altre opere esasperati molti po- 
tenti, venne la notte del i6 novembre i6i3 assalito in 
casa da alcuni armati , mentre giaceva in letto , e fu sì 
sconciamente battuto e pesto con sacchetti pieni d’are- 
na , che poco appresso se ne morì. Il Mazzuchelli , lo 
Zeno ed il Tiraboschi dubitano di questo fatto; perchè 
ne’ libri della chiesa di S. Formosa parrocchia del Boc- 
calini si legge che egli morì di colica. Ma v’è egli neces- 

(i) Pelli , Elogio del Dati premeaio all'edizione delle Vile de’ 
Pittori antichi nella Collezione de' Clastici. 
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sita , soggiunge il Corniani , d'’ indicare ne' registri mor- 
tuari la vera causa della morte -violenta eziandio di coloro 
che si fanno occultamente perire per delitti politici? (i) 
Checché ne sia della morte del Boccalini, certo è che i 
suoi Ragguagli di Parnaso sono scritti con molta argu- 
tezza , e dilettano assai anco a' nostri tempi. In essi egli 
&nge che innanzi ad Apollo si rechino relazioni , do- 
glianze ed accuse , ond’egli ne giudichi ^ e prende il de- 
stro or di lodare, or di biasimar più persone, e le azioni 
e le opere loro; e lo fa con motti pungentissimi, e con 
istiie chiaro bensì, ma non corretto. 1 suoi giudizj perù 
non sono sempre esatti e conformi al vero ; anzi talvolta 
sentono la passione dell’ autore. La Pietra del Paragone 
politico è una specie di continuazione dei Ragguagli, ed 
è diretta contro la Spagna, che il Boccalini accusa di 
tirannide contro il regno di Napoli , e di ascosi pensieri 
contro la libertà di tutta Italia. Le sue Lettere politiche 
ed istoriche , che servono di continuazione alla Bilancia 
politica, si credono opera in gran parte di altra penna. 
I Commentar) sopra C. Tacito andaron tanto a grado al 
Cardinal Bentivoglio , che egli chiamò il Boccalini grande 
anatomista di Tacito: ben lungi però dall’essere un co- 
mento dello storico latino , sono osservazioni politiche 
sopra diversi fatti della storia de’ suoi tempi (a). 

In questo secolo cominciarono nell’ Italia i Giornali 
letterari , ne’ quali si dà 1’ avviso e l’ estratto de’ nuovi 
libri che vanno uscendo alla luce; opere, dice il Tira- 
boschi, che quando sieno affìdate a persone in ogni ge- 
nere di erudizione versate, libere dallo spirito di parti- 
to , nè facili a soggettarsi alle lusinghe del favore e del- 
r oro , sono di tal vantaggio alla letteraria repubblica , 
che poche altre possono loro paragonarsi. La Francia fu 
la prima a dar l’esempio di queste opere col Journal 

(i) Corniani, tomo Vili, art 4. 

(?) Tirabotchi, tomo Vili, lib. Ili, cap. i. 
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des Savans , nei primi quaderni del quale il Magalotti 
scopri molte pecche (i); nè a lei può contendere questa 
gloria r Inghilterra mostrando le sue Transazioni filo- 
sòfiche che cominciarono nello stesso anno i 665 , giac- 
ché all’ opera francese si conviene con maggior proprietà 
il nome di Giornale. L’ llalid segui l’esempio di queste 
due nazioni , e l’abate Francesco Nazzari bergamasco 
cominciò nel 1668 a mettere in luce un Giornale in 
‘Roma. Altri scrittori imitarono il suo esempio; ma tutti 
furono superati dall’abate Bacchini, che nel i686 prese 
a pubblicare in Parma un Giornale che sei anni dopo 
divenne importantissimo, perchè alliuc di migliorarlo il 
compilatore si associò uomini dottissimi nelle varie scien- 
ze , onde dare un esatto ragguaglio delle opere ; ed i 
collaboratori da lui scelti non potevano essere più va- 
lenti , giacché si giovò del Guglicimini per le matema- 
tiche, dal Ramazzini per la fìsica , la medicina, l’anato- 
mia e la botanica, del P. Franchini per la teologia, di 
Jacopo Cantelli per la geografia e pe’ viaggi. Finalmente 
nel 1696 si diè principio in Venezia alla Galleria di Mi- 
nerva, ne’ primi tomi della quale ebbe qualche parte 
Apostolo Zeno ; ma questo Giornale non fu che il fo- 
riere di quello de’ Letterati, che cominciato nel 1710 
fece dimenticare tutti gli altri che lo aveano preceduto (a). 

Non poiT'emo termine a questo capitolo senza far men- 
zione di monsignor Bianchini autore della Storia univer- 
sale provala con monumenti , e fibrata con simboli de- 
gli antichi. Con questo titolo egli non s’impose l’obbligo 
di narrare tutti gli avvenimeuti. Noi cerchiamo , dice 
egli , di renderci famigliare il sistema de’ secoli , quasi 
fòsse la pianta di una città. In quest’ opera si ragiona 
con molta perizia dello stabilimento di alcuni popoli in 
diiferenti paesi , delie loro trasmigrazioni o colonie , del- 

(1) Magslotli, Lett. fam. tomo I, pag. 74* 1^7 ^ 

(a) Pref. al Gior. de' Letterati. 
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P origine delle monarchie e delle repubbliche, delie pe- 
regrinazioni de' conquistatori, delle navigazioni de' con^-- 
mercianti (i). 


Capo V. 


Scrittori di mhiUUarat VincenxoScamoiii. — > Vita di Raimondo MontectKcoìit 
Sue opere militari. 

L’architettura, al par della poesia, decadde in questo 
secolo ; ed alla nobile e maestosa semplicità de' Palladj, 
de’ Vìgnola, de’ Sansovini si sostituì per opera del Bor- 
ramini principalmente una profusione di ornati ed un 
soverchio raffinamento. Non v’ ebbe però difetto di va- 
lenti scrittori che illustrarono quest' arte , e Vincenzo 
Scamozzi emulò la gloria del celebre Palladio. Nato egli 
in Vicenza nel i55o, in età di soli diciassette anni co- 
minciò a dare pregevolissimi disegni di fabbriche, ed un 
lustra dopo scrisse il libro De’ Teatrì e delle Scene , che 
non vide la luce. Trasferitosi a Roma ed a Napoli, in- 
tese a disegnare i venerandi monumenti della romana 
antichità , la cui descrizione fu da lui pubblicata in Ve- 
nezia , ove fissò il suo soggiorno , e disegnò le fabbriche 
adiacenti alla libreria di S. Marco, e le Procuratie nuo- 
ve. Avendo riveduta la sua patria , vi diè compimento 
al famoso teatro Olimpico, quando solennemente si rap- 
presentò l’Edipo di Sofocle. Un altro teatro fu da lui 
eretto in Sabbionetta, di cui già abbiamo favellato nel- 
P antecedente libro ; disegnò in Firenze il palazzo degli 
Strozzi , in Salisburgo quello dell’ arcivescovo assai ma- 
gnìfico , iu Genova quello de’ Ravaschieri , in Vicenza 
ed in Bergamo il nuovo pretorio. Mentre egli andava^ 
formando i tipi di questi maestosi edificj , scriveva la' 
sua opera òeM' Idea dell’ Archileltura universale ^ divisa 


(1) Fontanelle, Éloge de M. Bianchini.- 
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in dieci libri (de' quali però ne mancano quattro), 
che venne stampata in Venezia nel i 6 i 5 , e che quan- 
tunque pecchi intorno allo stile , contiene però assai 
utili precetti^ ed il sesto libro principalmente, in cui si 
descrivono i cinque ordini d' architettura , è pregiatissi- 
mo , e come tale fu tradotto in francese da Carlo d'A- 
vilet. Posciachè ebbe pubblicata la sua opera , lo Sca- 
mozzi fini di vivere in Venezia ai 7 agosto del 1616. Il 
Teraanza , che ne scrisse la vita , osservò che quest’ar- 
chitetto in alcune delle sue ultime opere , e singolarmente 
nel deposito del 'doge Niccolò da Ponte si allontanò da 
quella maestà che tanto pregevoli avea reuduti i suoi 
primi lavori^ onde si vide da lui introdotta quell’ affet- 
tazione medesima d’ingegno che avea guasta la poesia (i). 

Se l’architettura militare non ebbe in questo secolo, 
tranne il Galileo, valentissimi scrittori, l’Italia se ne può 
consolare ricordando i precetti dell’arte della guerra dati 
dal famoso principe Raimondo Montecuccoli , che fu il 
Vegezio, anzi il Cesare de’ moderni. Egli sortì i natali 
in Modena, correndo l’anno 1608, da antichissima ed 
illustre prosapia. « Una famiglia da sei secoli chiara e 
poderosa nella provincia modenese ( dice l’eloquente Pa- 
radisi nell’Elogio di quest’italiano); l’aspetto delle roc- 
che minacciose sopra i più ardui gioghi dell’ Appenni- 
no ; le sale guemite d’ armi , non per inutile apparato di 
dignità, ma per necessaria guardia e difesa contro le in- 
sidie ognora preste e vegliauti; le stesse arme vittoriose 
quando a soccorso della Repubblica modenese, quando 
a servigio de’ signori Estensi ne’ tempi gravi e difficili ; 
la memoria degli antichi meriti perpetuata nelle magni- 
fiche ricompense degli onori e de’ privilegi ; la lode 
presente di un padre chiarissimo per la virtù militare di 
due zii, l’uno egregio capitano, l’altro sublime politico; 
tali furono gli oggetti che a Raimondo ancor fanciulletto » 

( 1 ) SrriUori Vicentini, tomo V, pag. a38. 
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oflèrÌTano; tali gli eccitamenti che suscitarono in lui Ta* 
mor della gloria colla prima luce della ragione : tali le 
scintille che scossero in lui ancor tenero quel genio ma- 
gnanimo che nella maturità tutta dovea empiere di terrore 
e di stupore l’Europa, rassicurare i monarchi sui loro tro- 
ni, e preservare la Cristianità dal giogo degl’infedeli w (i). 
11 Montecuccoli fece il suo tirocinio militare in qualità 
di semplice soldato sotto di Ernesto suo zio nell’ ardua 
scuola delle guen'e di Fiandra, in cui si coprirono di 
polvere e di sudore tutti i pih valenti capitani di quella 
età. Le frequenti fortezze tardavano ad ogni passo con 
lunghi assedj e travagliosi; le vaste pianure richiedevano 
nelle battaglie l’estremo della possa e della scienza, ed 
i larghi e profondi Bumi che le attraversavano , mette- 
Tano spesso anche dopo le vittorie indugi sanguinosi al 
progresso de’ vincitori. Nell’assalto del Nuovo-Brande- 
burgo , nella giornata di Wistoch e sotto il Nemeslan il 
Montecuccoli colse allori immortali, che lo confortarono 
della prigionia cui andò poco dappoi soggetto per esser 
caduto nelle mani degli Svedesi. « Cattività felice non- 
dimeno e degna di essere comparata a quella di Rego- 
lo, se all’estrinseco splendore di una costanza orgogliosa 
-vuoisi adeguare una modesta pazienza che si giovò della 
servitù per agevolarsi la via delle imprese e de’ trionfi. 
Le scienze consolatrici della sua solitudine e dell’ esilio 
lo erudirono compiutamente di quanto gli rimaneva a 
sapere perchè ei fosse perfetto capitano ; e tale egli 
uscì, meditando, della sua prigionia, qual già Lucullo 
della sua nave. Euclide lo istruì della geometria. Tacito 
della politica, Vitruvio dell’architettura*, le quali scienze 
celeramente percorse e penetrate, gli avanzò tempo (tanta 
era in lui la misura di usarlo) perchè ei sì erudisse della 
filosofia, della medicina e della giurisprudenza, ed anco 

(1) Vedi 1 ’ Elogio del Monteriirroli premesso alle sue Opere cor- 
rette, accreiciule ed illustrate da Giuseppe Crassi. Toriuo, 1813. 
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ebbe Talore di soiieTarsi co' teologi nella contemplazione 
della Divinità » (i). Liberato il Montecuccoìi dalla pri- 
gionia, si ritirò a Modena; ma l’Austria minacciata dalle 
anni di Gustavo Adolfo lo richiamò per affidargli il co- 
mando degli eserciti. Il Montecuccoìi vinse temporeg*- 
giandb, e molestando il nemico con lievi combattimenti; 
e conchiusa la pace , si volle istruire nella scuola de’ 
viaggi, e visitò la Germania, le Fiandre e la Svezia, ri- 
vide l’Italia; fu spedito nel 1666 al Finale di Genova 
per ricevere l’ Infanta Margherita sposa dell’ imperatore 
Leopoldo , e quattro anni dopo condusse in Polonia la 
sorella dell’ Imperatore. La nuova guerra suscitata da 
Carlo Gustavo di Svezia fu un novello aringo pel Mon- 
tecuccoli , che liberata Copenaghen , e salvo il trono da- 
nese , si volse contro i Turchi , e li debellò nella famosa 
giornata detta di S. Gottardo ; « giornata illastre ed 
eternamente memorabile, se considerati i pericoli, le dif- 
ficoltà e le conseguenze, essa fu alla Cristianità quello 
che Zama ai Romani, quello che Maratona agli Atenie- 
si ». Turbata la pace fra l’Austria e la Francia, l’Eu- 
ropa stette sospesa ad osservare la fortuna dubbia in 
ugual virtù fra due maggiori capitani del secolo, Mon- 
tecuccoli e Turenna. Il primo si conduceva con una in- 
comparabile prudenza , quando la morte immatura del 
secondo cangiò di aspetto le cose ; e il pubblico giudi- 
zio, che pendeva dallo sperimento di una battaglia, si 
rimase incerto a qual dei due competitori convenisse 
aggiudicarsi la preferenza. Si narra che il Montecuccoìi 
versasse lagrime generose sulla morte del Turenna, chia- 
mato da esso lui il magiare degli uomini, che pareva 
nato per onore deWuman genere. Ottenuto dappoi il primo 
seggio nel Consiglio di guerra , morì Raimondo in Lintz 
nel 1681. 

Or che abbiamo considerato il Montecucoli come ce- 

(0 Paradisi , Elogio citato. 
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* lebre capitano, dobbiamo riguardarlo come esimio scrit- 
tore della nuova arte della guerra. L’invenzione della 
polvere, giusta la sentenza del Paradisi, ha indotto nel 
guerreggiare tanta diversità almeno , quanta ne ha pro- 
dotto la bussola nella navigazione. Noi veggiamo somma 
semplicità nella guerra degli antichi, somma complica- 
zione nella nostra ; dall’ una parte catapulte ed arieti, 
dall’ altra il vario e vasto apparato delle artiglierie , e 
tutto il faticoso studio della balistica. Invece di guen'ieri 
inferociti che si scagliano sul nemico, e contendono corpo 
a corpo e mescolano le arme e il furore, si veggono sol- 
dati che a passo misurato s’innoltrano, danno la morte 
con regola e con metodo, e con ugual pazienza l’aspet- 
tano a piè fermo, appena ritorcendo l’offesa. In vece 
delle torri e dei merli , si scorgono i bastioni , le cor- 
tine e un labirinto di opere esteriori , varie sommamente 
all’ aspetto , e sommamente nel fine analoghe ed unifor- 
mi. Imperò se gli slromenti dell’arte militare si cangia- 
rono, doveano anche cangiarsi i precetti dell’ arte me- 
desima ^ ed il Montecuccoli andò innanzi a tutti nel det- 
tarli e nel darae un corso compiuto negli Aforismi del- 
l’Arte bellica e nel libro sull’ t/ngfeenVz. «Le artiglierie, 
dice il Paradisi, delle quali era allor l’uso incerto e dif- 
ficile per la soverchia varietà delle forme , furono primie- 
ramente dal Montecuccoli condotte a quella utile sempli- 
cità , dalla quale la moderna scienza militare non si è 
giammai dipartita. La sussistenza degli eserciti , spesso di 
que’ tempi avventurata al caso, fu per aurei documenti 
assicurata sopra sagacissime cautele. L’ arte d’ accampar 
con vantaggio, salute de’ piccoli eserciti, vi fu dimo- 
strata sottilmente , e i capitani appresero vie meglio a 
ricoverarsi in quelle fortezze che tra’ monti , fiumi e 
foreste delincò la stessa natura. Piacque a’ letterali la 
nitidezza del metodo, e nell’immensità delle materie la 
brevità pi-odigiosa , lo stile non incolto e non soverchia- 
mente ornato , libero da’ vizj del secolo , e tanto elo- 
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quente di cose da negligere volentieri la splendidezza 
delle parole* Parve maravigliosa T erudizione sparsa per 
tutto il libro, la quale raccogliendo in un prospetto la 
sperienza nuova e antica delle bellicose nazioni, le lodi, 
i biasimi, le virtù, gli errori, i chiari fatti, gP illustri 
capitani , mai non degenera nel lusso , e mai non tra- 
passa i limiti dell’opportunità ». Ma si belle opere mi- 
Ltarì giacquero per lungo tempo pressoché incognite 
agl’italiani, e solo si lessero da alcuni eruditi guaste e 
svisate nell’edizione di Colonia che se ne fece l’anno 1704- 
Ugo Foscolo si accinse a riparare a siffatto guasto colla 
splendidissima edizione che presentò all’ Italia (1) , cor- 
redata di note e di considerazioni ; ma il Grassi di To- 
rino gliene tolse la gloria col dare le opere tutte del 
Montecuccoli ridotte alla vera loro lezione sulla fede di 
ottimi manoscritti, e secondo le varianti desunte dall’au- 
tografo che si conserva in Vienna, colle note dell’au- 
tore debitamente riscontrate sui testi citati. « L’ amore 
caldissimo, dice il Grassi, che io porto ad ogni italiana 
grandezza, ed il desiderio di onorare la memoria d’un 
de’ più insigni nostri capitani , mi spinsero a ricercare 
d’ogni parte a d’ogni maniera ajuti , onde ridurre le 
opere di lui in quello stato stesso nel quale erano uscite 
dalla franca sua penna, coll’animo di ricomporre, mi 
sia lecito il dirlo , le ossa di questo immortale guerriero 
nella loro primitiva maestà di forme ». 


( 1 ) Milano, per Luigi Mussi, i8o8. 


Digilized by Google 


I 


83 


Capo VI. 

Grammatici. 1 due libri della Liogua toacaoa del Buommattei. — • Ouerva- 
tioai della lingua italiaDa del Cìdodìo. — Daniello Bartoli , c lae opere 
rafie. — Vocabolario della Crusca. — Eloqaenaa sacra. Paolo Segneri. 
Pregi delle sue prediche. — Poeti. Il Chiabrera. Carature delle sne 
poesie. — Il Marini corrompe il buon guato. — folrio Testi. Vincenao 
da Fiiicaju. Benedetto Menaini. Alessandro Guidi. Arrocalo Zappi. Carlo 
Maria Maggi e Francesco Lemene. — Satire del Sairator Rosa. Alea* 
sandro Taasooi. Sue prose e ano poema della Secchia Rapita. — Scheme 
degli Dei del Brecciolini. — Malmaotile del Lippi. — Poesia tragica e 
comica. — • Tradaltorì. Alessandro Marchetti , e sua versione di Lncrt- 
tio. — Antonmaria Salvisi* 


Nel secolo decimosesto si erano fissate le leggi della 
lingua italiana, ma non se ne era peranco formata una 
grammatica che si potesse dire distesa con metodo e con 
esattezza. Il primo a rendere questo segnalato servigio al- 
P italica favella fu Benedetto Buommattei sacerdote fioren* 
tino, nato nel i58i ed ascritto infra gli Accademici della 
Crusca. I suoi due libri della Lingua toscana si possono 
rimirare come la prima grammatica di questo idioma; 
perchè in essi, dice il Tiraboschi, non si ammucchiano 
già alla rinfusa e senza ordine, come per lo pià crasi 
fatto nel secolo precedente, i precetti per iscrivere in 
questa lingua correttamente, ma son disposti con ordine 
e con buon metodo; e l'autore avanzandosi di passo in 
passo, conduce' saggiamente i lettori per ogni parte, e 
tutta svolge l'economia e il sistema del nostro linguag- 
gio (i). Anche Celso Cittadini di patria sanese, ma nato 
in Roma nel i553 e morto nel 1627, coltivò gli studj 
grammaticali e scrisse il Trattato della vera origine e 
del processo e nome della nostra lingua^ e le Origini 
della toscana favella, ed un Trattalo degl* idiomi tosca- 
ni, non che le Note alle Giunte del Castelvetro ed alle 
Prose del Bembo} nelle quali opere tutte dimostra il Cit- 

(0 Tinboschi, tomo Vili, lib. Ul, cap. 5. 
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tadini quanto fosse addottrinato intorno alla storia ed al- 
r indole della loquela italiana, , 

L’esempio de’ Toscani venne imitato da varj altri dotti 
delle città italiane, ed in Fori! surse il P. Mambelli che 
generalmente pià si conosce sotto il nome di Cinonioj 
da lui assunto nell’Accademia de’ Filergeti. Costui ci la- 
sciò le Osservazioni della lingua italiana divise in due 
parti, la prima delle quali contiene il trattato de’ verbi, 
la seconda quello delle particelle; opera assai pregiata, 
e che meritò all’autore i titoli di accuratissimo e savio 
grammatico f che gli venner dati da monsignor Bottari, 
il quale in ciò non può essere sospetto d’adulazione. Lo 
Zeno mostrò nulladimeno il desiderio che tutta l’opera 
ool riscontro de’ passi si ripulisse e si ampliasse da mano 
perita con piò sorta di caratteri in sesto e forma piò 
propria (i); e ciò si fece nella grande collezione de’ 
Classici, ove si comprese il Trattato del Cinonio colle 
aggiunte del cavalier Luigi Lamberti. Né qui si dee pas- 
sar sotto silenzio che il famoso P. Daniello Bartoli fu 
quegli che confortò il Cinonio a scrivere quest’opera, 
e che comunicatane una parte a Carlo Dati, costui non 
solo la approvò, ma s’incaricò di farla stampare. Avendo 
però avuto contezza che il Bartoli dubitava non egli vo- 
lesse appropriare a sé medesimo il merito di quelle os- 
servazioni, se ne sdegnò forte, e ne interruppe la stam- 
pa. Strano però da principio e non molto felice fu il de- 
stino del libro del Cinonio; perchè non v’era tempo piò 
disadatto di quello per dar fuori un trattato di lingua. 
Elssendo in Italia guaste e corrotte le buone lettere, niente 
meno si cercava che la pulitezza e la proprietà dello sti- I 
le. Quasi ognuno a suo capriccio si formava leggi e vo- 
caboli, e si facea, per così dire, la sua grammatica a 
parte; onde non è maraviglia se un libro di tal natui'a 
non ebbe molto applauso né molto spaccio (a). 


(i) Bibl. dell’Eloq. ital. voi. I, pag, a6, 

(a) Giornale de’ Leti, d’ital. tomo I, pag. 3. 
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Dnniello BartoII, nato nel 1608 ed entrato nella Com- 
pagnia di Gesìi in età di quindici anni, attese per qual- 
che tempo alla predicazione in varie città d'Italia; ed 
essendosi dappoi posto in mare per recarsi a Palermo, 
ove dovea predicare nella quaresima , lece naufragio 
presso l'isola di Capri. Ciò nulla di meno trasferitosi nella 
metropoli della Sicilia , si segnalò colla sua eloquenza ; 
indi chiamato a Roma, scrisse la Storia della Compa- 
gnia di Gesù in italico idioma, descrivendo in essa tutto 
ciò che i Gesuiti fecero nelle Indie Orientali, nel Giap- 
pone, nella Cina, nell'Inghilterra e nell’Italia. 

Alloraquando nell'Italia destossi un grande amore per 
la purgata nostra favella, e tutti si diedero al cominciar 
del presente secolo a scegliere le più eleganti prose, 
onde proporle per modello, due grandi prosatori, il Monti 
ed il Giordani, raccomandarono la lettura del Bartoli, ed 
il secondo quella in particolare della Storia della Com- 
pagnia. L’orazione diretta a S. Francesco Saverio pei- 
dissuaderlo dalla pericolosa missione alle isole del Moro, 
e la generosissima risposta del Missionario non sarebbero 
indegne a Livio, ed appartengono ccrtameute a verace 
eloquenza (i). Ci piace di qui notarle. 

• Sul primo mettersi in procinto di quel pericoloso 
passaggio, anzi al solo dirne che fece, tanti e sì gagliardi 
incontri si attraversarono al suo disegno, che, fuor che 
un cuore!, anzi uno zelo apostolico come il suo, non sa- 
rebbe riuscito bastevole a superarli. Navigare a quelle 
isole, pareva a’ Cristiani di Ternate, quanto andarsi a 
cercare da sé stesso la morte per mani di gente la quale 
se per gola di carne umana , di che sono ingordissimi , 
a quegli del proprio sangue non la perdona, quanto meno 
ad un forestiere di paese incognito, di religione coutra- 

(0 Vedi nelle opere del Giordani (tomo III, Rovigo, i8a8) una 
Lettera al marchese Capponi sulla scelta di Prosatori Italiani. 

Maftei , Si. leu. Hai. Voi. III. 8 
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ria, di nascimenlo, appr esso'qiie’ barbari, barbaro? e non 
difeso dal timore delle armi de' Portoghesi, i quali colà 
poco usavano, dove non eran mantenimenti per vivere, 
non che mercatanzi e per tralTìcare. Se altro non fosse 
che l'infelicissima coodizion del paese, in certo modo 
maladetto dalia natura, sì povero è d'ogni bene, e in 
acconcio più di fiere che d'uomini, tutto dirupi e balzi 
di monti, e selve impraticabili, acque salmastre, aria gra- 
vosa, oltre alle spesse pioggie di cenere e di fuoco, e 
alle tempeste di sassi, che con orrendi tremuoti dalle vo- 
ragini sia della terra o dell' inferno si scagliano ] il met- 
tersi per colà, non era un gittarsi a morire alla dispe- 
rata? Ma nulla fosse di ciò. Che poteva aspettarsi da uo- 
mini divoratori d'uomini privi d'ogni altro ingegno che 
da lavorar veleni, e senza uso d'altro discorso che da 
ordir tradimenti , di che sono eccellenti maestri ? Tra la- 
droni poi che hanno per arte da sostentarsi il rubare 
l'altrui, chi il manterrebbe del suo? Chi il guiderebbe 
alle selve e alle caverne, dove tanti di loro a guisa di 
fiere s'annidano, quivi addestrando i piccoli figliuoli a 
saettare i cignali, perché da quella scuola più ammae- 
strati, escano alla caccia degli uomini? Come inneste- 
rebbe principi di legge divina in petti che parea non 
avessero né pur quelli del primo istinto della natura? 
Gli converrebbe prima recarli ad essere di bestie uomi- 
ni, poscia d’uomini farne Cristiani, e a tal fiue divel- 
lerne la fierezza , la disonestà , la barbarie , e mille altri 
vizj, tratti dal nascimento, cresciuti seco con gii anni, e 
coll'uso fatti natura. Era ciò da sperarsi? E fesselo non 
per tanto. Cambiasselì, fino a recarli a costumi d'uomi- 
ni , a legge di Cristiani. Quanto ci si terrebbono fermi ? 
Durerebbono in tal essere, se non quanto egli durasse 
con loro? e chi dipoi sottentrerebbe in sua vece a man- 
tenerli? Chi avrebbe un cuor come il suo per ardire, e 
uno spirito come il suo per poter tanto ? ^on era ancor 
secco il sangue di Simon Vaz sacerdote, che in onta e in 
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compagnia de' Portoghesi ammazzarono a tradimento. Nè 
il movesse desiderio di morire colà martire di Gesh Cri- 
sto^ che il loro uccidere era fierezza di genio bestiale, 
non odio di religione che non conoscevano. Mancavano 
quivi intorno isole a migliaja , dove non era ancor giunto 
il primo conoscimento di Òio, e vi si porterebbe con 
frutto? A che gittare la propria vita e la salute altrui, 
per una speranza incerta, anzi per una certa dispera- 
zione? n 

u Queste ragioni non me le ho io lavorate da me me- 
desimo. Furono veramente quelle che i Cristiani di Ter- 
nate , i quali tenevano il Saverio in quell' amore che pa- 
dre, e in quella reverenza che santo, per estrema pietà 
che d'ogni suo male avevano, gli uni a vicenda degli 
altri gli dissero; aggiungendo poscia alle ragioni eflìcacis- 
I simi prieghi e lagrime, per distornarlo e svolgerlo dal 

► suo proponimento. Ma poiché videro che di niun prò 

* riusciva quanto essi adoperavano, per impetrare che si 

i* rimanesse da quell’andata', passaron pih avanti, e dalle 

i ragioni si volsero alla forza, fino ad indurre il capitan 

!' di Ternate a far severo divieto : pena la nave e l’avere, 

I" niun marinajo fosse ardito di navigare il P. Francesco a 

• qual si fosse delle isole del Moro. Egli allora si risentì; 

# « forte dolendosi del poco veder che facevano nelle cose 
di Dio, sah in pergamo, e sopra l' abbandonamento di 

0 quella misera gentilità orò con tal veemenza di spirito, 

che non solamente gl' indusse a rivocare il divieto e non 
li* disdirgli l'andata, ma giunse fino ad accendere nel cuor 

di molti desiderio e proponimento di seguirlo, e d’es- 
lOiJ sergli, senza niun risparmio della vita, rompagni della na- 

ijjff vigazione, coadjutori nelle fatiche, e consorti, bisognan- 

(gt- dolo, nella morte ». 

\0f * E chi erano essi ( disse il Saverio ) che mettevano 

,iDif termine alla potenza di Dio, e sì cortamente sentivano 

(Sirt,‘ della sua grazia? Quasi vi fosse durezza di cuori sì osti- 

nati che non bastasse a rammollirla, o rozzezza d’anime 

ita«* 


Digitized by Google 


88 lIBRO QUARTO 

SI selviigge die non fosse valevole a domesticarla quella 
soave ma incontrastabile virtù delPAltissimo, che può far 
fruttare le verghe aride e morte, e suscitar dalle pietre 
i figliuoli d’Àbramo? Poveri di cuore e ciechi di mente 
che erano! Chi avea convertito il mondo alla sua fede, 
e suggettatc le nazioni degli uomini all’imperio della sua 
legge, mancherebbe ora in un palmo di terra? Sole le 
isole del Moro sarebbero sterili al coltivamento della 
mano di Dio, e non potrebbe egli farvi allignare e dar 
frutti d’eterna salute la croce del Salvatore? e quando 
il suo Padre offerse a Cristo in eredità tutte le genti , 
soli se ne eccettuarono i Morotesi? Sono incolti, sono 
selvaggi, sono bestiali. Sieno anche peggiori. E per que- 
sto medesimo che egli non avea che sperare nella pro- 
pria virtù per trasmutarli, maggiormente lo sperava, tutto 
affidandosi in Dio, dal cui solo potere deriva quanto nella 
conversione le umane forze, a sì grande opera da sé in 
tutto sproporzionate, ricevono. E se per essere costoro 
sì barbari e sì malagevole l’addimesticarli, non v’era chi 
ardisse di prenderli a coltivare, prendeva!! egli a suo ri- 
schio. Ad altre nazioni o più colte o men barbare, altri 
non manchcrebbono : queste fossero sue, perché non s»> 
rebbono di niuno. Nè dovean perciò dargliene biasimo 
di temerità. Se le isole del Moro avessero selve d’aro- 
niati, montagne d’oro e mari di perle, ben avrebbon 
cuore da navigar colà , c vincere ogni pericolo per farvi 
lor incette e lor commercio i Cristiani; or che non v’ è 
altro che anime da guadagnare, non v’ é nulla che me- 
riti ? E la carità ne’ figliuoli di Dio non ha da aver tanto 
animo, quanto n’avrebbe l’avarizia ne’ figliuoli del seco- 
lo? M’uccideran, dite voi, di veleno o di ferro. Non 
ve ne diate pensiero, che io non merito tanto. Questa non 
è grazia da uomini come me. Ma ben vi dico ( son pa- 
role sue proprie ) che non sono tanti i tormenti e le 
morti che mi possono dare, che più sia apparecchialo 
di riceverne per la salute anche solo di un’anima. E che 
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gran cosa è che un uomo muoja per salvar quegli per 
cui è morto Iddio? E forse ^ quando pur cosi avvenisse, 
a convertir, quelle genti sarà piìi possente il mio sangue 
che la mia voce. Cosi fin da' primi secoli della Chiesa è 
nata e cresciuta la sementa dell’Evangelio nelle molte 
terre del gentilesimo pih al rigo del sangue di martiri 
che dei sudore de’ predicatori. Finì dicendo che non 
v’ era qui che temere altro che il proprio timore. Iddio 
il chiamava colà; per uomini non si rimarrebbe d’ an- 
darvi tt. 

Questi religiosi studj non impedirono al Bartoli di at- 
tendere alle scienze ed alle lettere e di scrivere alcuni 
fisici trattati : Del ghiaccio e della coagulazione — Della 
tensione e pressione — Del suono, de’ tremori armonici e 
dell’ udito; e quantunque in essi si contengano alcune 
sperienze dall’ autor medesimo fatte, che illustrano le ac- 
cennate quistioni, sono però pieni di principi peripate- 
tici , cui l’ autore vuol ridurre ad ogni modo le sue stesse 
sperienze. L’ opera principalmente Del ghiaccio e della 
coagulamone venne confutata da Giuseppe dei Papa pro- 
fessore nell’Università di Pisa, il quale si adoperò a tut- 
t’uomo perchè gli errori peripatetici sbanditi dal Galileo 
non tornassero, come parea potersi temere, a germogliare 
in Italia. Più utili delle opere fisiche del Bartoli riuscirono 
le morali , che sono 1’ Uomo di lettere, la Ricreazione del 
Saggio, la Geografia, i Simboli trasportati al morale, la 
Povertà contenta, Wllimo e beato fine dell’uomo, V B- 
temità consigliera. Tutte queste opere, dice il cavalier 
Monti, « in ciò che spetta alla lingua, sono tante corrette 
e fiorite di leggiadrissime locuzioni, che vi trovi da bia- 
simare più presto l’eccesso dell’eleganza che la penuria. 
Così foss’egli mondo dè’ vizj rettorìci del suo secolo, 
come niuno conobbe meglio di lui i-più riposti segreti 
della nostra lingua» (i). E quanto egli l’avesse studiata, 

CO Proposta, voL 1, Lett. al marcbckc Triviiliio, pag. xui. 
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ben lo mostrano la sua Ortografia italiana ed il Torto 
e il diritto del Non si può , operetta da lui composta 
per combattere la franchezza colla quale alcuni degli Ac- 
cademici della Crusca condannavano gli altrui modi di 
dire. Ma egli fabbricò su deboli fondamenta, tentando, 
al dii- del l’erlicari, « con sapienza solìstica di persuadere 
che in lingua italiana o leggi non sono , o l’ ai'bitrio de’ 
buoni le infrange. Perchè a operare da vero lllosofo do- 
veva egli dire piuttosto d’avere scritta quell’opera per 
additare alcune inavvertenze de’ classici autori , e molti 
falli de’ plebei , e moltissime goffaggini de’ copisti del ti’e- 
cento c degli stampatori avanti il secento » (i). 

Più che tutte le opere de’ grammatici riuscì utilissimo 
in questo secolo il Vocabolario degli Accademici della 
Crusca, che vide per la prima volta la luce nel 1612. 
Ma pretendendosi dagli Accademici che questo Vocabo- 
lario fosse il codice della lingua italiana, e che dovessero 
aversi in conto di legittime quelle sole voci che in esso 
erano registrate, e di proscritte quelle che non aveano 
ottenuto questo privilegio, molti acuti ingegni si diedero 
a postillare questo Vocabolai'io, notando o le poco esatte 
definizioni, o gli errori, o le ommissioui. Infra questi po- 
stillatori, i quali mostrarono die non sempre si conve- 
niva al Vocabolario della Crusca quel motto che porta 
in fronte 11 piu bel fior ne coglie^ si debbon noverare 
il Cittadini, il Nisieli ossia il Fioretti, Giambattista Doni, 
Giulio Ottonelli ed Alessandi'O Tassoni, a’ quali si dee 
aggiungere Paolo Beni autore deVL^Anti- Crusca. Appro- 
fittando gli Accademici di tali censure, posero mano ad 
una nuova c piu ampia edizione, la quale vide la luce 
nel 1623. Fatti di nuovo accorti di molti errori, rinno- 
varono le loro fatiche, e nel 1691 pubblicarono la terza 
edizione, che da un sol volume in cui ebbero comprese 
le prime due, crebbe infino a tre^ ed anche questa fu 

( 1 ) Pci'ticari, Scritt. del Trec. lib. II, cap. 3. 
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poscia quasi ccclissata dalla quarta edizione in sei volu- 
mi , il primo de’ quali vide la luce nel 1729 e l’ultimo 
nel 1738 (i). Ma nè la sapienza degli Accademici si tenne 
monda da ogni errore in questa ristampa, nè tutta com- 
prese la dovizia dell’italica favella, nè potè notare voca- 
boli che esprimessero le nuove idee e le scoperte sì nu- 
merose che si fecero dappoi nelle scienze ', onde ne ven- 
nero le giustissime querele del cavalier Monti , ed i con- 
forti alia riforma del Vocabolario. 

Le fatiche degl’illustri Accademici e degli altri gram- 
matici e filologi uon valsero u ricondurre gli oratori in 
sul buon sentiero , giacché essi , poste dall’ un de’ lati le 
regole, non d’altro si curavano che di stravaganti me- 
tafore e di raifinatissimi concetti che traevano una folla 
innumerevole ad udirli. Delle orazioni contenute nelle 
Prose Fiorentine abbiamo già ragionato ; ora faremo men- 
zione degli oratori sacri. Non si fece mai un sì matto 
abuso dell’ingegno e dell’eloquenza, quanto in questo 
secolo; si udivano dal pergamo le pih esagerate iperboli, 
i più ai'tiliciosi concetti, i più puerili bisticci*, e celebre 
è la stranezza di quel sacro dicitore , il quale per signi- 
ficare che la Maddalena penitente versava largo pianto 
sulle commesse colpe, disse che bagnava co’ soli (cogli 
occhi ) ed asciugava co* fiumi ( cioè colle ciocche de’ ca- 
pelli ). 11 Segneri oppose un argine a tanta corruzione ; 
c prendendo ad imitar Cicerone, strinse con argomenti 
ben ordinati l’ uditore in guisa che questi si dovesse tro- 
vare convinto e commosso. A quest’uopo sbandì dalle 
sue prediche que’ profani ornamenti che l’ ignoranza de’ 
secoli anteriori vi avea introdotti , e che il reo gusto di 
quella età avea smodatamente accresciuti; ma talvolta 
anch’egli ricorse all’ erudizione profana, anzi alia mito- 
logica, e narrò miracoli sì stravaganti, che ormai non 
si narrano più nemmeno dalle vecchiarelle che favoleg- 

(i) Tiraboschi, tomo Vili, lib. Ili, cap. 5 , 
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giano inlorno alla culla de’ pargoletti. È fama che il Se- 
gneri avesse comunemente uno scarso numero di uditori, 
perché avea difetto di una voce sonora e di una bella 
azione ; il che forse addivenne dall’ esser lui diventato 
ben tosto sordo, e dall’ aver predicato in età assai pi-o- 
vetta, giacché egli nato nel 1624, predicava in Pisa nel 
1677. La pm-ezza dello stile usato dal Segneri fu causa 
che quasi tutte le sue opere fossero annoverate tra quelle 
che fanno testo di lingua, benché l’autore non fosse to- 
scano, ma di famiglia originaria di Roma e nato in JVet- 
tuno. Il P. Bandiera accusò il Segneri di non essere ele- 
gante scrittore , e ponendo la mano profana nelle sue 
prediche ne vesti alcuni squarci alla boccaccevole , di- 
cendo che in lui non v’è nè fiore riè odore de’ migliori 
Toscani. A tanta tracotanza levò il grido il Parini, e di- 
mostrò che il Segneri sapea la lingua toscana meglio as- 
sai del Bandiera suo correttore, e che il suo rifacimento 
è tutto affettazione ed importunità che ributta (i). 

Il difetto comune agli oratori di questo secolo turpò 
anche le rime di alcuni poeti, che non per altro diven- 
nero celebri che pel falso loro stile. L’ Italia però non 
fu priva anche in questo secolo di assai valenti poeti , 
alcuni de’ <{ualì o si aprirono una nuova via, o si ten- 
nero ritirati dalla corruzione. Primo infra di essi ci si 
presenta Gabriello Chiabrera, nato in Savona agli otto 
giugno del i553, che ci lasciò una vita da lui medesimo 
scritta. Condotto a Roma in età di nove anni, studiò nel 
Collegio romano, e contrasse amicizia con alcuni dotti 
personaggi. Una contesa con un gentiluomo romano lo 
costrinse a dar le spalle alla metropoli della Cristianità, 
ed a ritirarsi in patria, ove si accattò alcune altre bri- 
ghe, e rimase ferito. La sua mano ne fece le vendette, 
ed egli per molti mesi ebbe a stare in bando ^ quietossi 

(0 LetU del Parini stampata nell’anno 1766 ed inserita nelle 
sue opere. 
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poi, come nan'a egli medesimo, ogni nimislìi, ed ei si 
godette lungo riposo. 1 principi della Toscana, il duca 
Carlo Emmanuele di Savoja , il pontefice Urbano Vili e 
la Repubblica di Genova lo colmarono di onori e di pri- 
vilegi ; ed egli cosi onorato ed avventuroso visse fino al- 
l’ estrema vecchiezza , finché in età di ottantasei anni diè 
fine in Savona a’ suoi giorni nel i638, lasciando un gran 
numero di componimenti poetici ; per dare un’ idea di- 
stinta de’ quali sogliono i critici riferire quella celebre 
sentenza del Chiabrera stesso, il quale diceva eh’ ei se- 
guia l’ esempio di Cristoforo Colombo suo cittadino} eh’e- 
gli voleva trovar nuovo mondo, o affogare. Narra poi il 
Pallavicino d’aver udito da lui più volte che la poesia 
è obbligata di far inarcare le ciglia. Infatti , sia che egli 
scherzi o folleggi colle canzonette anaci'eontiche , sia che 
inaiti i voli pindarici , mostra sempre una ricchissima fan- 
tasia, dà alle cose tuttoché triviali un’aria di grandezza 
e novità, e ciò specialmente colla forza delle locuzioni 
magnifiche, e coi versi più armonici e più maestosamente 
arditi, onde ottenne il nome di Pindaro italiano. La poe- 
sia del Chiabrera, dice il Salvini, è poesia greca, pioi 
eccellente : ciò egli solea dire di tutte le belle cose , o 
pitture o sculture eccellenti: è poesia greca (i). Infatti 
quest’italiano poeta nelle sue canzoni fece ciò che Pin- 
daro fra i Greci ed Orazio fra i Latini, recando col suo 
stile una maestà ed una grazia straordinaria a qualun- 
que cosa è da lui trattata. Al contrario i suoi poemi , 
quali sono l’ Italia liberata , la Firenze , la Gotiade o 
delle Guerre de’ Goti,\'‘Amadeide, il Ruggiero, mostrano 
.nel poeta una grande erudizione, ma non sono annove- 
rati tra i più perfetti che abbia l’ italiana poesia. 

Giambattista Marini fu dotato d’ingegno non minore 
di quello del Chiabrera, ma avendone abusato divenne 
il più contagioso corrompitore del buon gusto in Italia. 

(1) Note al lib. IV della Perf. Poes. del Muratori. 
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Egli ebbe i natali in Napoli nel i56g; e lungi dal se- 
guire la professione del padre, il quale era giureconsulto, 
non ad altro attese che alla poesia; onde corrucciatone 
il padre, lo cacciò di casa, negandogli perCno il pane. 
Due signori, l’uno di Bovino e l’altro di Conca, che ne 
ammiravano il raro ingegno, gli diedero ricovero, finché 
imprigionato egli per un fallo giovanile , dovette , appena 
ricuperata la libertà, dar le spalle al regno, e rifuggirsi 
in Roma, ove trovò due protettori in Melchiorre Cre- 
scenzi e nei Cardinal Pietro ÀldobrandinL Trasferitosi a 
Torino, vi si rendette celebre per lunghe ed ostinate let- 
terarie contese: surse la prima, perchè egli avea confuso 
in un suo sonetto il leone ucciso da Ercole coll’idra Ler- 
nea; l’altra fu suscitata dalla gelosia del Mortola, il quale 
veggendo il Marini distinto dal Duca colla carica di se- 
gretario e coll’ordine dei SS. Maurizio e Lazzaro, in- 
cominciò a morderlo. Quindi ebbero origine e la Murto- 
leide., fischiate del Marini, e la Marineide, risate del 
Murtola, ed altri infami libelli , in cui i due poeti da 
grand’odio mossi si vennero mordendo. Dagli scritti e 
dalle parole il Murtola passò alle arti tenebrose degli 
scherani; ed aspettato un giorno il suo rivale, gli scaricò 
contro un’ archibugiata che colpi invece un favorito del 
Duca. È prezzo dell’opera l’ udire come il Marini nel- 
l’Adone dipinga quest’avventura, perché i versi in cui 
descrive l’ azion del fucile ci danno idea e del suo pro- 
fondo ingegno, e nello stesso tempo del suo sommo amore 
alle antitesi ed ai raflìnati concetti. 

Girò l'infausta rhtave, e le sue strane , 

Volgendo intorno e spaventose rote, 

Abbassar fé' la testa al fero cane 
Cile in bocca tien la formidabil cote, 

Sicebé toccò le raacchine inumane 
Onde avvampa il baien die altrui perente , 

E con fragore orribile c rimbombo 
Avventò contro me globi di piombo. 
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Ma fosse par del ciel grazia sfronda 
Che iiiDoceiiza e bontà sovente aita, 

O pur virtù di quella sacra fronda 
Clic da folgore mai non è ferita, 

Fra gli ozj di quest'' astro e di quest’’ onda 
Fui riserbato a più tranquilla vita. 

11 Aturtola, fatto prigione , era già stato condannato 
alla morte, quando il Marini corse ad intercedere per 
lui , e gli ottenne il perdono dal Duca. Ma parve che il 
Murtola si adontasse di dover essere debitore della vita 
al Marini^ onde trasferitosi a Roma e trovatovi un poema 
del suo rivale intitolato la Cuccagna, fu spedito da lui 
a Torino a' suoi amici, i quali persuasero al Duca che 
r autore lo aveva preso di mira in alcune satiriche ot- 
tave. Il troppo credulo Principe fece imprigionare il Ma- 
rini, e non gli restituì la libertà se non quando il mar- 
chese Manso gli spedì una solenne testimonianza, con cui 
attestava che la Cuccagna era stata dal Marini composta 
in Napoli, quando ancor non conosceva il Duca. Il Ma- 
rini varcò subito le Alpi e si portò in Francia alla corte 
della reina Margherita, prima sposa di Enrica IV, che 
ve io avea invitato. 

Quiudi l'Alpi varcando, il bel paese 
Giunsi a veder deila contrada Franca, 

Dove i gran gigli d’oro ombra cortese 
Prestaro un tempo alla mia vita stanca. 

Le virtù vidi e la beltà francese. 

Vi abbonda onor, nè cortesia vi manca: 

Terreo si d'ogni ben ricco e giocondo 
Ch'io non so dir, se sia provincia o mondo. 

Ottenuta una larga pensione di i5oo scudi annui, che 
fu poi aumentata fino a duemila, potè il Marini colti- 
vare con agio i suoi studj, e ridurre a termine il suo 
poema dell’.<^<fone, che fu stampato per la prima volta 
nel i6a3, e che fu come il pomo di una novella e grave 
discordia. I grandi applausi co’ quali fu accolto destarono 
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rinvidia in Tommaso Stigliani, che volendo superar la 
gloria delPAdone, compose e diede in luce la prima parte 
di un poema eroico intitolato il Mondo Nuovo (che ora 
è pascolo delle tignuole)^ e descrivendo in esso quel pe- 
sce che dicesi uom marino, vi ritrasse e bclTeggiò lo 
stesso Marini. Costui gli rispose con alcuni pungenti so- 
netti intitolati Le Smorfie, e nel canto ix del suo .Adone 
inserì alcune stanze, in cui lo appellava invidia rea fi- 
glio maligno, che di pipistrello volea trasformarsi in ci- 
gno. Mancò allo Stigliani il coraggio di rispondere al 
Marini^ ma invece scrisse la critica dell’Adone, e le diede 
il titolo d' Occhiale } e sopprimendo i tre primi libri che 
forse non avea mai composti, ne pubblicò il quarto dopo 
la morte del suo avversario accaduta nel iGaS. L’Oc- 
chiale fu come il segno di una generale battaglia, anzi 
di una crociata che si bandi contro lo Stigliani ; giacché 
l’Adone piaceva tanto nell’Italia, che molti dotti impre- 
sero a difenderlo. Nè dee recar maraviglia che un siffatto 
poema andasse tanto a grado, perchè esso chiarisce i 
leggitori che nessuno nacque con sì felice disposizione ad 
esser sommo poeta, e nessuno tanto abusò di questa sua 
felice disposizione quanto il Marini, che volendo, come 
osserva il Tiraboschì , levarsi in alto assai più che non 
avesser mai fatto tutti gli altri poeti, rinnovò i voli d’I- 
caro, e per farsi più grande divenne mostruoso. Si po- 
trebbero citare molte ottave dell’Adone che mostrano di 
qual sublime ingegno fosse dotato il Marini, e basterebbe 
anche il notar quelle sole in cui egli descrive il giupco 
degli scacchi. Noi però ci limitiamo a riferire che ’il Me- 
tastasio soleva in tutta la vita sua prepararsi a comporre 
con la lettura dell’Adone j metodo assai pericoloso, dice 
un moderno, e che avrebbe riuscito male fuorché a 1 ui 
solo (i). I giovani pertanto si astengano dalla lettura di 

(0 Vedi la Vita del Metaataaio premessa aHe sue opere poe- 
tiche nella eollezione do’ Classici italiani del sec. xvin, e scrittea 
dal dotto avvocato Francesco Reina. 
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questo poema, perchè non solo contrarrebbero una fu- 
nesta tendenza al tumido ed al falso, ma offenderebbero 
anco il buon costume leggendo tante oscenità di cui esso 
è ripieno. 

I poeti dopo il Casa ed il Costanzo si dilungarono al- 
quanto dal genio petrarchesco per ottener pih plauso , 
come osserva il Muratori, ed amarono più i pensieri in- 
gegnosi , i concetti fioriti , gli ornamenti vistosi , e tal- 
volta cotanto se ne invaghirono , che caddero in un de- 
gli estremi viziosi, cioè nel troppo. E conciossiachè que- 
sta maniera di comporre sembrasse più spiritosa , nuova 
e piena d' ingegno , e perciò fosse in grado al popolo 
più della prima, la quale ha in paragon di quest' altra 
molto del ritroso , poco dell' ameno ^ si diede taluno af- 
fiitto in preda a tal gusto , il quale , non può negarsi , 
anch' esso è ottimo , purché giudiziosamente sia maneg- 
giato e in convenevoli luoghi. Ma qui non ristette la 
carriera di alcuni , i quali e per troppo desiderio di no- 
vità , o pure per ignoranza si rivolsero a coltivar certa 
viziosa sorta d' acutezze o argutezze , o vogliam dire di 
concetti arguti , abbagliando colio splendore per lo più 
falso di queste gemme in tal guisa il mondo, che quasi 
smarrissi , non (^e il gusto , la memoria del Petrarca e 
di tanti valentuomini fino a quei tempo fioriti. Comechè 
semi di questa nuova maniera di comporre talor s' in- 
contrino per le rime di chi visse prima del cavalier Ma- 
rino, contuttociò a lui principalmente si dee l' infelice 
gloria d' essere stato se non padre, almeno promotore di 
M fetta scuola nei Parnaso italiano. Quindi dopo il 1600 
la nnaggior parte degl'italici poeti seguirono le vestigia 
del Marini , strascinati , per dir così , dalla grande ripu- 
tazione e dal raro plauso che egli avea ottenuto, senza 
considerare se andavano dietro a un buono oppure ad 
un cattivo capitano (1). Stimarono essi che il gonfio e 


(r) Maratorì, Perf. Poes. lib. I, cap« 3. 
Msvpbi , Si. ini. Hat, Tal. IH, 
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turgido fosse graud«, lo sforzato sublime, P affettato ga- 
lante : e senza aver risguardo veruno alla gravità delle 
materie che trattavano , ogni cosa con lisci sfacciati ed 
irriverenti corruppero. Claudio Achillini e Girolamo Pre- 
ti , ambo Bolognesi , furono i più impudenti seguaci del 
Marini , e per grande disavventura delle lettere vennero 
applauditi e largamente guiderdonati. Avendo il primo 
mandato al Cardinal di Riebelieu , non giù , come scri- 
vono alcuni , il sonetto che incomincia , 

Sudate, o fuochi, a preparar metalli, 

ma una canzone sulla nascita del Delfino, quel Porpo- 
rato gli mandò in dono una collana d'oro del valore, 
come dicesi , di mille scudi. 

I Francesi furono ingiusti verso Pltsdia, mettendo a 
fascio i tanti egregi poeti che ella produsse col Marini 
e cogli altri che seguirono la matta sua scuola. Se essi 
non volevano rivolgere lo sguardo agP insigni poeti ita- 
liani delle altre età, dovevano pur ricordarsi che con- 
temporanei del Marini furono il Chiabrera , il Redi , il 
Testi , il Guidi, il Tassoni, il Marchetti , ilFilicaja, ed 
altri molti che o nulla o ben poco parteciparono al con- 
tagio marinesco. Del Cbiabrera abbiamo già ragionato, 
onde ci resta ora a dir degli altri. E per incominciare 
da Fulvio Testi, egli nacque in Ferrara nel iSgS , e 
trasportato a Modena nel 1598, saA poi gradatamente 
alle più cospicue dignità della corte Estense , e fu segre- 
tario , consigliere di Stato e ambasciatore in Ispagna del 
duca Francesco I. Ma il riso della fortuna fu breve, ed 
il Testi vaticinò intorno a sé medesimo cantando; 

J 

SereD di corle in un momento imbruna* 

Nel principio del 1646 :il Testi venne all’ improvviso ar- 
restato e chiuso nella cittadella di Modena per delitto di 
lesa maestà, ed in quell’anno medesimo fu colpito da 
morte naturale non violenta, come lo credettero alcuni , 
ai quali il Tiraboschi mostrò la falsità della loro senten— 
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ta. Si crede generalmente che la cagione del suo disa- 
stro procedesse da un personaggio che egli ofTese in 
quella celebre ode ove lo raffigura sotto il simbolo di 
un ruscelletto orgoglioso , ec. Il Tiraboschi al contrario 
sostiene che la sua disgrazia fu ingenerata dalPaver esso 
cercato di passare al servigio della corte di Francia senza 
neppur farne cenno al suo principe , da cui era stipen- 
diato ed onorato ne’ modi più affettuosi e più nobili. La 
citata ode però è una delle più belle del canzoniere del 
Testi , ed ingegnosissimo è il velo dell’allegoria per ispie- 
gare e biasimar la superbia di coloro che alzati dalla 
fortuna in alto non sanno contenersi nella moderazione 
convenevole. Con vaghezza di figure e di colori sontuosi, 
dice il Muratori, è maneggiata quest’invenzione; il dise- 
gno nondimeno è in parte dovuto ad Àntifilo poeta gre- 
co. Negli altri suoi lirici componimenti il Testi è mara- 
viglioso per elevatezza di pensieri , per leggiadria d’ im- 
magini , e per una certa robustezza poetica che ti solleva 
veramente l’anima. Vi si scorge però ^tratto -tratto il di- 
fetto del suo secolo, cioè un soverchio amore per le 
antitesi e pe’ concetti raffinati: u II Testi, diceva il Sal- 
vini, è Tm ingegnoso, dotto, eroico e moral Lirico. Ha 
preso il più bel fiore dai buoni poeti latini. Quando 
appari il su'o stile , quella bella novità felicemente ma- 
neggiata prese tutti d’ammirazione, e uelle accademie si 
durò un pezzo a sentirsi ode morali 'e sopra soggetti 
eroici all’uso del Testi. Ora perchè tutta la gioventù era 
vòlta all’imitazione di quello, e si divezzava dal gusto di 
que’ primi nostri, i quali le Muse lattare più d’altri mai, 
lo presero i vecchi amatori di quell’ aurea e grande in- 
sieme e naturai maniera , non mica a vituperarlo , chè 
ciò non merita, ma in Certo modo a dislodarlo, e a re- 
sistere in parte a quella voga d’ammirazione nata dalla 
novità dello stile » (i). 

(0 Salvini , nota 34 al quarto libro della Perfetta Poesia del 
Muralnri. 
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I Toscani coltivarono piìi d'ogni altro popolo dell’Ita- 
lia la poesia, ed oltre il Redi ed il Magalotti si anno- 
vera il Baldovini, che pubblicò il Lamento di Cecco da 
yarlungo, giocoso componimento contadinesco, ed il Ma- 
latesti autore de’ Brindesi de’ Ciclopi e di leggiadri enim- 
mi. Ma piò di essi meritano singoiar menzione il sena- 
tore Vincenzo da Filicaja ed il canonico Benedetto Men- 
zini. Nato il primo in Firenze ai 3 dicembre del i 64 a 
da nobile prosapia, studiò nell’Università di Pisa, e ri- 
tiratosi in una sua villa, divise il tempo tra gli studj 
della poesia, tra i doveri del padre di famiglia e tra 
gli esercizi della religione. Lontano da ogni jattanza, 
dice il Ti^aboschi , appena ardiva di mostrare le sue 
poesie ad alcuni pochi amici, perché essi le disaminas- 
sero severamente. Ma le belle canzoni da lui composte 
in occasione dell’assedio di Vienna quasi suo malgrado 
il renderon famoso al mondo; e le lettere a lui scritte 
dall’ imperator Leopoldo, dal Re di Polonia e dal Duca 
di Loreua fanno conoscere qual esse destassero maravi- 
glia in ogni parte d’Europa. Anco la Reina di Svezia lo 
colmò d’onori; ed avendo da lui ricevuta una canzone 
in cui era con alti concetti encomiata, volle incaricarsi 
di mantenere i figli del poeta, come fossero suoi, coman- 
dandogli però di non palesare questo suo beneficio ; per- 
ché dìcea che si sarebbe vergognata se si fosse saputo 
che si poco ella Iacea per un uomo n grande. Il Gran- 
duca lo onorò colla carica di senatore, e gli conferì var| 
governi ed alcune magistrature , nell’ esercizio delle quali 
passò la sua vita fino ai i 5 settembre del 1707, in cui 
fu rapito alle lettere ed al mondo. Nelle canzoni non 
meno che ne’ sonetti, dice il Tiraboscbi , é subUme, vi- 
vace, energico, maestoso; e iu ciò che é forza di senti- 
menti e gravità di stile, non ha forse chi il superi (1). 

(1) Celebre infra tatti i sonetti del Filicaja è quello sopra le 
sventure dell’Italia, che incomiacia; 

Ilali», IulU| • t« coi feo U forte | oc. 
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Ed il Muratori parlando della canzone che egli scrìsse 
in onore della reitia Cristina, afierina che sublime ne è 
l’argomento, ma pih sublime ancora ne è io stile. Da 
per tutto si sente un forte poetico, una fecondità am- 
mirabile di pensieri quale si ritrora in pochi, e un sa- 
pore e gusto sanissimo. Ad onta però di tutte queste 
lodi noi non concediamo uno de’ primi seggi infra i Li- 
rici italiani al Filicaja, perché i suoi componimenti sono 
spesso ingombri da frondi arcadiche , e talvolta si so- 
stengono con tropi soverchiamente arditi (i). 

Benedetto Menzini, nato in Firenze da poveri genitori 
ai ag di marzo del 1646, volle coltivare gli studj a di- 
spetto della sua povertà^ ed avendo dati argomenti di 
perspicace ingegno, fu accolto in sua casa dal marchese 
Salviati, che gli diè agio di coltivare le lettere e le scien- 
ze. Divenuto pubblico professore d’ eloquenza in Firenze 
ed in Prato, cercò indarno di essere promosso a qual- 
che cattedra nell’Università di Pisa^ onde mal soddisfatto 
si trasferì a Roma, ove fu per qualche tempo povero e 
disagiato, finché trovò alfine un mecenate nel Cardinal 
Albani, che fu poi Clemente XI, all’ombra del quale 
visse tranquillamente fino ai 7 di settembre del 1708. 
Egli lasciò alcune canzoni , le quali anco da’ suoi am- 
miratori non riscossero verun applauso ; varie anacreon- 
tiche e sonetti pastorali ed inni sacri, in cui al dir del 
Tiraboschi egli ha pochi che il pareggino, e forse ninno 
che il superi. Encomiate pure vennero le sue Satire ita- 
liane, e si disse che la sua Poetica, o vuoi per l’ele- 
ganza dello stile, o per l’utilità dei precetti, è assai 
pregevole. Ma il tremendo Baretti ha sfatati tutti que- 
sti giudizi, ed uscendo in campo con quella sua formi- 
dabile Frusta ha recato non poco danno alla riputazione 
del Menzini, che giusta la sua sentenza è uno de’ peg- 

(i) Tiraboschi, tomo Vili, Ub. Ili, cap. 3. — .Muratori, Pcrf. 
l’ocs. lib. IV. 
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gio poeti che mai abbia avuto IMtalia. Molto male, sog- 
giunge egli, faranno i giovani a formarsi lo stil poetico 
sulla sua Poetica specialmente, perchè quella Poetica 
non è altro che un' ampollosa pedanteria dal primo 
verso sino all’ultimo. 

Erto è il giogo di Pindo. Aoime eccelse 
A sormontar la perigliosa cima 
Tra numero infinito Apollo scelse. 

Non l'altrui fama, e non sporcar l'onore 
Nelle satire tue; ehè da cartello 
Non è il sacro di Pindo almo furore; 

Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
Dipinti al vivo in satiresco ludo, 

Vuol piè rispetto il secolo novello. 

Ciascun che vede farsi aperto e nudo 
Ciò che vorria nascosto, arma la mano 
Alla vendetta, e a sé di sè fa scudo. 

Tu, se hai fior di giudizio intero e sano, 

E se hai la penna di prudenza annata. 

Dai veri nomi ti terrai lontano. 

Questi modacci rumorosi del Menzini dovevano anzi 
esser dati come esempj da guardarsene, quantunque sia 
vero che il giogo di Pindo è erto ; quantunque sia vero 
che non tutte l’ anime son poetiche; quantunque sia vero 
che la satira non debbe deturpar l’onore de’ galantuo- 
mini; e quantunque sia vero che non si può nominare 
senza pericolo il nome d’ un briccone in versL Erio è 
il giogo dì Pindo} l’almo e sacro furore di Pindo} ludo 
satiresco} fior di giudizio intero e sano, e penna armala 
di prudenza, sono frasi idropiche ; checché se ne dicano 
centinaja di sciocconi che scambiano le vesciche per palle 
e l’orpello per oro (i). 

Alessandro Guidi, nato in Pavia nel i65o, dopo aver 
fatti i suoi studj nelle patrie scuole, si trasferì a Parma, 

(i) Frusta Lettcr. n. X. 


Digilized by Googic 



CAPO SESTO 


io3 

ove diede il primo saggio del suo ingegno poetico con 
alcune rime e con un dramma intitolato Amaìasunia. in 
Italia. Il grido della munificenza con cui la regina Cri- 
stina proteggeva i dotti, lo trasse a Roma nel i685, ove 
tutto si diede a cambiare il gusto della volgar poesia imi- 
tando Pindaro; e sembrandogli che il numero determi- 
nato de' versi di ciascheduna stanza nelle canzoni, e l’u- 
niforme intreccio delle rime fosse troppo importuno le- 
game a’ voli di un ardito poeta, scosse il giogo di ogni 
legge, seguendo solo il suo estro, e disobbligandosi dalle 
rime di cui fece uso soltanto quando la grazia di esse 
non travolgeva il tenore del parlar naturale. Una siffatta 
novità non fu generalmente disapprovata ; ma la jattanza 
con cui egli parlava de’ suoi voli pindarici lo rendette 
bersaglio degli scherni e delle satire di molti, e fra gli 
altri dei famoso Settano. Ciò non ostante, dice il Tira- 
boschi , è certo che le poesie del Guidi son piene di en- 
tusiasmo e di forza, e che egli è uno de’ pochi che fe- 
licemente han saputo trasfondere nell’italiana poesia l’e- 
stro ed il fuoco di Pindaro (i). Egli scrisse un dramma 
pastorale intitolato VEndimione per ordine della Regina, 
che non si sdegnò d’ inserirvi alcuni versi. Il Gravina ap- 
pella questo componimento u sublime disegno nato nella 
mente della incomparabil Cristina, ed espresso con vive 
e rare maniere da un industre fabbro e felice, il quale ha 
tanto avvivato con lo stile ed ha cosi bene educato que- 
sto parto, che l’ha reso degno di madre si gloriosa... 
Non so se sia o tragedia , o commedia, o tragicommedia, 
o altro che i retori si possan sognare. Ella è una rap- 
presentazione dell’amore d’Endimione e di Diana» ( 3 ). 
Volle il Guidi calzare anco il coturno, e formare una 
tragedia dei miserandi casi di Sofonisba; ma dissuaso da- 
gli amici si volse ad altri lavori; e richiamato a Pavia, 


( 1 ) Tir.ibosclii , tomo Vili, lib. Ili, cap. 3. 

(}) Gravina , Dite, sopra l’ Endiuiione di Alcssiiidio Guidi. 
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trattò col prìncipe Eugenio, governatore della Lombare 
dia, di diminuire i tributi; nelle quali trattative (il coti 
felice, che in guiderdone venne annoverato fra i patrizj 
della sua patria. Tornato a Roma , fu spento da un colpo 
di apoplessia ai io giugno del 1713. 

L'avvocato Zappi mostrò ben tosto la prontezza del 
suo ingegno, avendo in età di soli tredici anni ricevuta 
la laurea in Bologna. Passato a Roma ed eletto ad eser* 
càtare varie magistrature, non abbandonò mai lo studio 
della volger poesia, e morì ai 3 o luglio del 1719, la- 
sciando molti sonetti che, giusta la sentenza del Tira- 
boscbi, lo agguagliano ai piò illustri poelL Pregevole so- 
vra tutti è quel sonetto sopra il trionfo di Giuditta che 
incomincia, 

Alfln sol teichio d’ atro sangue intrìso , 

e che il Muratori appella opera piena di novità e di gra- 
zie, e dilettevole al maggior segno. Ma il Zappi , che fu 
uno dei fondatori dell' Arcadia, ha tutti i difetti e le fu- 
tilità proprie dei membri di quesl’Accademia; onde il 
Barelli gli menò addosso la frusta a due mani. « il Zap- 
pi, dice egli, il mio lezioso, il mio galante, il mio in- 
zuccdieratissimo Zappi , è il poeta favorito di tutte le no- 
bili damigelle che si fanno spose, che tutte lo leggono 
un mese prima e un mese dopo le nozze loro. 11 nome 
del Zappi galleggerà un gran tempo su quel fiume di 
Lete, e non s’affonderà sintanto che non cessa in Italia 
il gusto della poesia eunuca. Oh cari cpie’ suoi smasco- 
linati sonettini, pargoletti, piccinini, mollemente femmi- 
nini, tutti pieni d’amorini! » (i) 

La Lombardia ebbe due poeti in Carlo Maria Maggi 
(grande amico del Muratori, di cui però era molto piò 
provetto, giacché morì nel 1699) ed in Francesco de 
Leroene. Ma quantunque il Muratori spinto dall’ amicizia 

(1) Frusta Lelter. n. L 
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abbia profuse le lodi al primo , pure non ha potuto ta- 
cerne i gravi difetti, u In Lombardia, siami lecito il dire 
che la gloria di avere sconfitto il pessimo gusto è dovuta 
al Maggi ed al Lemene. Il Maggi specialmente verso 
il 1670 cominciò a ravvedersi del suo e dell’altrui tra- 
viare, e a riconoscei'e che i concetti da lui amati, gli 
equivoci, le argutezze sono fioretti che scossi cadono a 
terra, nè possono sperar durata. Si fece dunque egli a 
coltivar lo stile del Petrarca; e tanto adoperò in questa 
impresa, che il solo suo esempio bastò per disingannar 
molte città non solamente di Lombardia, ma d’Italia an^ 
cera. E ben fu fiicile ad un filosofo -par suo, poetando, 
di piacere ai saggi e al volgo stesso, piò che non piacque 
per l’ addietro lo stil marinesco. Imperciocché laddove lo 
stile d’ alcuni Petrarchisti anche rinomati sembra (ed in 
effetto è ancor tale alle volte) secco, smunto e privo di 
forza , il Maggi riempì ed impinguò il suo di sugo e di 
vigore. E piò ancora sarebbe piaciuta la sua scuola, 
•’ egli alla forza de’ suoi versi avesse talora alquanto piò 
congiunto il dir sollevato e i colori poetici, e si fosse 
maggiormente della sua fantasia voluto valere » (i). 11 
Lemene al contrario non seguì i buoni poeti , ma quelli 
che avean traviato, e fu dal Baretti appellato eautvo per 
la sua ricercatezza e miserie di pensieri Di concet- 
tirù e quolibed magri il Lemene ne ha frappi nelle sue 
rime ; e i giovani principianti si guasteranno la testa non 
che lo stile f se prenderanno il poetare del Lemene per 
modello del loro poetare (2). 

Non fu solo il Menzini che scrivesse satire in questo 
secolo, ma con esso lui gareggiò Salvator Rosa nato nei 
dintorni di Napoli nel 161 5 . Egli coltivò la pittura e la 
poesia , e dopo aver avuto parte nella rivoluzione susci- 
tata in Napoli da Masaniello, si ritirò a Roma, e dal 

( 1 ) Muratori, Peri Poes. lib. I, e«p. 3. 

(a) Frusta Lettcr. n. X. ^ 
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Cardinal de' Medici fu condotto a Firente. Quivi, dice 
U Lanzi, fu fondatore di nuova maniera, e quivi stette 
per cinque anni or pittore, or poeta, or comico, ap- 
plaudito sempre pel suo bello spirito, e frequentato sem- 
pre da’ letterati , de’ quali abbondò allora in qualunque 
genere di dottrina il paese. Sei sono le sue satire, inti- 
tolate la Musica, la Poesia, la Pittura, la Guerra, la 
Babilonia e V Invidia. Quest’ ultima è diretta ai male- 
voli che gli volean rapire la gloria di aver composte 
queste satire, dicendo ch« le avea tolte ad un Frate do- 
inenicanù^ e contro siffatti malevoli è pure scagliato il 1 
notissimo suo sonetto; Dunque perchè son Salvator chia- I 
maio, Crucihgatur grida ogni persona? Quantunque, | 
dice il Corniani, dimostra il Rosa di essere iti ira colle 
metafore, leggiadramente scrivendo: Le metafore il Sole 
han consumato} nondimeno coll’arditezza di esse ha egli 
pure prestato omaggio al mal gusto del secolo. Fa pompa 
di soverchia erudizione, che converte sovente in frase la 
quale offre traslati composti di allusioni troppo disgiunte^ 
ed imprime nello stile una tinta di oscurità e di sforzo. 
Presenta per altro qua e là de’ versi di getto in cui sono 
dipinti i ridicoli con somma evidenza e maestria, e si ri- 
tengono da molti a memoria, e si pronunciano come 
apoftegmi e sentenze. Ridonda finalmente a non piccola 
gloria del Rosa che Anton M. Sai vini, uomo nodrito del 
miglior latte de’ greci, latini e toscani scrittori, non ab- 
bia sdegnato di corredare di commenti queste sue sa- 
tire (i). 

Finalmente è pur d’ uopo il favellare degli scrittori de’ 
poemi eroici, o, per meglio dire, eroico-comici ; giacché 
non è del nostro istituto di far menzione nè della Fie~ 
sole distrutta, nè del Mondo desolato di un bifolco di- 
venuto poeta, nè AeW ddone del Marini, nè del Mortdn 
nuovo dello Stigliani, nè del Mondo creato del Mortola 

(1) Corniani, voi. Ili, art. i. 
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( de’ quali si è già detto brevemente di sopra ) , nè del 
Conquisto di Granala del Oraziani. 11 poema eroico-co- 
mico, di cui avea già dato qualche saggio nel precedente 
secolo Anton Francesco Grazzini^ fu condotto alla per» 
fezione da Alessandro Tassoni e da Francesco Braccio» 
lini; a’ quali si aggiunse il Lippi autore del Malmantìl». 
Nacque il Tassoni da antica e nobile famiglia in Modena 
ai aB di settembre del i565. Quatatunque in età ancor 
fanciullesca avesse perduti i genitori, e fosse travagliato 
da gravi calamità, pure non cessò dal coltivare le scienze 
e le lettere nella patria , in Bologna ed in Ferrara. Verso 
il 1 597 trasferitosi a Roma , si pose ai servigi del cardi» 
nal Colonna, e con lui navigò in Ispagna, e da lui fu 
spedito nell’Italia, ove rimase per aver cura dei beni del 
suo signore. Fermatosi in Roma, fu ascritto alla famosa 
Accademia degli Umoristi Frutto del frequentar eh’ ei 
faceva le romane adunanze, dice il Tiraboschi, furono i 
dieci libri de’ suoi Pensieri diversi che scandalezzarono 
altamente molti de’ letterati che allor viveanó, i quali 
veggendo in quest’opera riprendersi passi di Omero, cen- 
surarsi piò volte Aristotele, e mettersi in dubbio se utili 
fossero o dannose le lettere, menarono gran rumore, 
come se il Tassoni a tutte le scienze e a tutti i dotti 
movesse guen*a. E certo molte delle cose che in quél- 
l’ opera leggonsi, sono anzi ingegnosi e scljerzevoli para- 
dossi che fondate opimonì. Era l’ingegno del Tassoni so- 
migliante a quello del Castel vetro, nimico de’ pregiudi- 
zi, e di quello singolarmente che nasce dalla venerazione 
per gli antichi scrittori; acuto e sottile in conoscere i piò 
leggieri difetti , e franco nel palesarli ; se non che dove 
il <3astelvetro è uno scrittor secco e digiuno , benché ele- 
gante, che sempre ragiona con autorità magistrale, il 
Tassoni è autor faceto e leggiadro che sa volgere in giuoco 
i più serj argomenti, e che con una pungente ma gra- 
ziosa critica trattiene piacevolmente i lettori. E probabil» 
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mente non era persuaso egli stesso di ciò che talvolta 
scrivea ; ma il desiderio di dir cose nuove , e di farsi 
nome coll' inipugnare i più rinomati scrittori, lo intro- 
dusse a sostenere alcune strane e poco probabili opinio- 
ni, fra mesco alle quali però s'incontrano riflessioni e 
lumi utilissimi per leggere con frutto gli antichi e mo- 
derni scrìttori (i). Maggior' romore levossi per le Consi- 
derasioni che egli pubblicò sopra il Petrarca, le cui rime 
credeva soverchiamente idolatrale ; onde le commentò col 
disegno di mostiame i difetti, e di chiarire i leggitori 
che non era poi tutto oro purissimo quel che cadeva 
dalla veneranda barba di messer Francesco. Ma usando 
egli dell’arma del ridicolo, si è renduto colpevole d'ir- 
riverenza verso il padre delia Lirica italiana j e non si 
può gran fatto commendare. Imperocché se si fosse con- 
tenuto nella pura e seriosa critica, avrebbe fatto molto 
bene, come assai giudiziosamente ha osservato il Salvi- 
ni; ma il pigliar di mira il Petrarca per iscreditarlo e 
metterlo in ridicolo, non pare che meriti l'approvazione 
de’ letterati. Che il Tassoni fosse un ingegno straordina- 
ria e fornito di giudizio, non si può negare, e le sue 
molte opere lo attestano. Le osservazioni sopra il Voca- 
bolario della Crusca, le quali, come uno degli Accade- 
mici, era tenuto a fare, mostrano quel ch’ei valesse nella 
critica; e sono da valersene (a). 

Nel i6i3 il Tassoni cominciò ad introdursi nella ser- 
vitù del duca di Savoja Carlo Emmanuele, e del Car- 
dinale sup figliuolo. Ma questo Principe or lo accolse 
amorevolmente , ora lo costrinse perfino ad uscire di Ro- 
ma. La congiunzione o la nimistà della casa di Savoja 
col gabinetto di Madrid fu probabilmente cagione di tati 
diverse vicende; giacché essendo il Tassoni guardato come 

(0 Tiraboschi, tomo Vili, lib. Ili, cap. 3. 

(a) Salvini, Annoi, alla Perl. Poes. lib. IV, t. 
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nemico della monai'chia spagnuùla, non potè essere uguaU 
mente trattato dal Duca, che con quella ora fu in guerra, 
ed ora in pace. Né senza ragionevoli motivi si dava fede 
ad una silTatta inimicìzia del Tassoni contro la corte di 
Spagna; posciachè ad esso lui si attribuivano alcune Fi- 
lippiche contro gli Spagnuoli, ed un libello intitolato le 
IC-^equie della monarchia di Spagna. Protestava il Tas- 
soni di non essere autore né delP uno nè delP altro libro: 
e delle Filippiche, od almeno delle due prime alTcrma 
esserne autore quel Fulvio Savojano che ha composte al- 
tre scritture ancora più pungenti di quelle conira gli stessi 
Spagnuoli ^ e delPìEjc^Hfe dice che fu libro composto da 
quel Padre francescano. . . . che fece poi per altri rispetti 
quella bella riuscita (i). Il Muratori però ed il Tirabo- 
schi sono d’ avviso che le due prime Filippiche sicno ve- 
ramente opera del Tassoni, perchè sembrano scritte di 
sua mano, e perchè sono stese con uno stile assai pic- 
cante. Checché ne sia di queste operette, il Tassoni nel 
i6a3 lasciò il servigio del Cardinale dì Savoja, e visse 
tre anni tranquillamente, attendendo insieme a' suoi studj 
ed alla coltura de' Hori, della quale molto sì dilettava; 
ed in grembo a quest’ ozio egli compose probabilmente 
il Compendio degli Annali ecclesiastiei del Baronio che 
egli avea cominciato in latino , e che poi con miglior 
consiglio scrisse in italiano. Questo Compendio serbavasi 
nella Biblioteca Estense, ed un esemplare autografo in 
quattro gran volumi ne possedeva il pittore Giuseppe Bossi 
segretario delPAccademia delle Belle Arti in Milano , che, 
come ci venne narrato, fu venduto ad un Inglese. Ter- 
minata quest'opera, il Tassoni fu preso al servigio dei 
Cardinal Lodovisio nipote di Gregorio XV coll’annuo sti- 
pendio di 4<>o scudi romani, e colla stanza nel suo pa- 
lazzo; e dopo la morte di quel Prelato visse in corte 

(i) Muratori, Vita del Tastoni , pag. u8. 


Marni, St, Uu. Usi, Voi. HI. 


i« 



no LIBRO QUARTO 

del duca Francesco I suo naturale sovrano, finché la 
morte il colse ai a" di aprile del i63) (i). 

11 Tassoni va debitore della sua celebrità, più che ad 
ogni altra opera, alla sua Secchia Rapita, poema nel 
quale l’eroico è in s'i acconcia maniera unito al comico, 
che un nuovo genere di bellissima poesia ne nacque*, e 
COSI singolare, che, al dir dello Zeno, le nazioni fore- 
stiere possono bens'i invidiarlo all’Italia, ma non mai giun- 
gere a pareggiarlo. L’argomento di esso è una guerra 
insorta tra i Modenesi ed i Bolognesi per causa di una 
certa secchia di legno che i primi con una scorreria fatta 
fin dentro a Bologna rapirono, e trionfalmente traspor- 
tarono infino a Modena, a Questa guerra ( dice il Tas- 
soni medesimo ne’ suoi Annali manoscritti all’anno ia49), 
dove fu preso il re Enzo, fu poi cantata da noi nella 
nostra gioventù in un poema intitolato la Secchia Rapita, 
la quale crediamo che per la sua novità vivcrà , essendo 
un misto di eroico e di comico e di satirico che più non 
era stato veduto. La secchia di legno, per cagione della 
quale fingemmo che nascesse tal guerra, si conserva tut- 
tavia nell’archivio della cattedrale di Modena, ed è fama 
che alcuni mesi prima fosse stata levata dai Modenesi ai 
Bolognesi dentro la porta di S. Felice». Un’infelice e 
vii secchia di legno fu adunque il soggetto del poema 
del Tassoni, il quale v’introdusse varj personaggi, sotto 
i quali erano rappresentati alcuni viventi nemici del poe- 
ta , come è il Conte di Culagna che era un patrizio fer- 
rarese vantatore e poltrone in cremisino che è conte di 
Bismozza, ed ivi non molto distante è la rocca di Cu- 
lagna ( 2 ). Il Voltaire pretende che siffatte allusioni ab- 
biano fenduto piacevole la Secchia Rapita, che egli ap- 
pella stortamente una meschinissima opera, priva d' in- 
venzione, d’ immaginazione, senza spirito e senza grazie. 

0) Tiraboschi, tomo Vili, lib. Ili, cap. 3. 

(a) Leu. del Tassoni al can. Barisoni di Padova. 
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Ben con miglior senno ha pronunciato intorno a questo 
poema un altroFrance.se, il sig. Perrault, che ne diede 
la traduzione a' suoi concittadini. » Il disegno , dice egli, 
che il Tassoni ha avuto di mischiare il serio al burle- 
sco, è disegno nuovo e felicemente eseguito. II serio vi 
è nobile e sollevato; il burlesco vi è sempre allegro e 
pieno d'un sale che piace. Non vi ha cosa pih ingegnosa 
e pih poetica delle sue descrizioni, più grave delle bat- 
taglie de’ suoi eroi, e piu affettuosi de’ sentimenti amo- 
ro.si, che in qualche luogo descrive. Scorgesi pure la fe- 
condità della sua fantasia nelle rassegne degli eserciti, 
ove ogni schiera è notabile per qualche cosa di singo- 
lare, sia per li soldati, sia pei paesi onde vengono, sia 
pei capitani che le guidano, o sia finalmente per le im- 
prese delle loro bandiere. Lo stesso dicasi quando de- 
scrive gl’incontri de’ combattenti, per le particolarità e 
le maniere con cui e gli uni e gli altri sono feriti ed 
uccisi ; co.sa che egli eseguisce con una varietà infinita , 
accompagnala sempre o da un serio che mai non dis- 
piace, o da un allegro che non è inai freddo e scipito.... 
Forma inoltre gli eroi del suo poema con caratteri tutti 
propiq per sostenere questo serio e questo burlesco. Ghe- 
rardo, Manfredi, Salinguerra, Voluce e il Re di Sar- 
degna trattano soltanto imprese grandi ed importanti. Il 
Conte di Culagna ne tratta solo di ridicole e burlesche ; 
e per unire questi due estremi troppo lontani, introduce 
un certo Titta allevato alla corte di Roma, che imitando 
le maniere più consuete de’ cortigiani , $’ abbandona al 
suo talento e alla sua vanità, non avendo sentimenti di 
valore più che mediocri ; che egli però il fa giuocar quanto 
più può ; e questo è un mezzo ed un passaggio gustoso 
dal serio degli uni al ridicolo dell’altro. La descrizione 
del Consiglio degli Dei nel suo principio è d’ uno stile 
maestoso ed eroico accompagnato da una tintura d’ al- 
legro, e poi finisce in un piacevole burlesco. Non è da 
meno l’episodio del cavalier Meliudo e del suo incante- 
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iiìino, che forma uxia varietà dilettevole. La maniera con 
cui parla di questo incanto e delle differenti giostre de* 
gii altri guerrieri, fa abbastanza conoscere che ben sa- 
peva trattar leggiadramente le avventure de' romanzi di 
cavalleria; il nono canto, che tutto intero impiega in 
questa descrizione, ha Io stesso carattere di tutto il poe- 
ma, voglio dire l'unione del grande e del serio con l’al- 
legro e il faceto j e la giostra del Conte di Ciilagna, col 
racconto che fa il Nano delle avventure del suo padro- 
ne , chiude con molta grazia e con una piacevole ma- 
niera questo canto , il cui principio era stato grandioso 
e sostenuto » (i). 

La gloria di aver dischiuso un cammino finallora ignoto 
venne contesa al Tassoni da Francesco Braccioli ni nato 
in Pistoja ai 36 novembre del i566, e nella stessa città 
morto ai 3 1 agosto del 164$. Egli scrisse un poema che 
ha per titolo la Croce Racquistata, ed a cui da alcuni 
si dà il terzo luogo tra' poemi italiani dopo quelli dcl- 
l'Àriosto e del Tasso: nè io il contrasterò, dice il Ti- 
raboschi , purché il Bracciolini sia pago di stare non po- 
chi passi addietro a quei s'i valorosi poeti. Ma pih della 
Croce Racquistata è celebre lo Scherno degli Dei, in cui 
il Bracciolini imprese a scherniie le assurde divinità del 
Paganesimo. 

Scrìvi de' falsi l>ei , sprezza, bclfeggia, 

£ le favole lor danna e dileggia O)* 

Per dire il vero, un tal poema eroico-comico fu pub- 
blicato quattro anni prima di quello del Tassoni , cioè 
nel i6i8j ma il Tassoni avea composta la sua Secchia 
Rapita quattro anni prima, anzi sette', giacché egli in 
una sua lettera afferma d'averla scritta tra l' aprile e 

(1) Vedi i varj giudizj intorno al poema della Secchia nella 
Vita del Tassoni compilata da Robusliano Gironi. 

(3) Scherno degli Dei , cani. I , si. 4 * 
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Tottobre del i6i i , e aggiunge che alcuni cavalieri e pre- 
lati che allor viveano ne posson far fede. Sappiamo poi 
certamente che fìn dal i 6 i 5 il Tassoni avea compito il 
suo poema, benché poscia vi aggiugnesse due canti ^ che 
nel i6i6 si cominciò a trattare di darlo alla luce, il 
che ciò non si esegui che nel 1623, e che frattanto 
ne correano per le mani di molti copie a penna, come 
con autentici documenti si è provato dal Barotti. È cerio 
dunque (così conchiude il Tiraboschi ) che il poema d i 
Braccioliui fu stampato quattro anni prima di quel del 
Tassoni^ ma è certo ancora che il Tassoni avea com- 
piuto il suo nove anni prima che si pubblicasse, e quat- 
tro anni prima che lo Scherno degli Dei vedesse la luce. 
È certo che le copie della Secchia Rapita corsero ma- 
noscritte per le mani di molti, e che il Bracciolini potè 
vederla e prenderne esempio j e non è improbabile che 
così fosse. Al contrario, non si è ancora prodotta prova 
la qual ci mostri che il Bracciolini assai prima del 1618 
avesse intrapreso il suo lavoro; e perciò finora il vanto 
delP invenzione di questo genere di poema sembra che 
sia dovuto al Tassoni (i). 

Molti furono gP imitatori del Tassoni e del Braccio- 
lini; ma nessuno merita una singoiar menzione, Umane 
Lorenzo Lippi autore del Malniaruile Racquistalo. Egli 
nacque in Firenze, volgendo l’anno 1606, e fu un tale 
poeta e pittore da seguire una maniera tutta sua pro- 
pria; giacché, come nota il Lanzi, egli a\<ea per massiiita 
di poetare come parlava , e di dipingen; come vedea. 
Prendendo egli a narrare imprese maraiali , tenne una 
via ben diversa da quella che calcarono i poeti eroici ; 
giacché dove questi sceglievano le voci più armoniose e 
piu splendide della lingua, egli si giovò del parlare ple- 
beo, dei proverbj volgari e dei riboboli fiorentini; onde 
per far conoscere al resto dell’Italia il suo poema, uo- 


( 1 ) Tiraboschi, tomo Vili, Iil>. Ili, rap. 3. 
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mini dottissimi, quali furono il Salvini ed il Biscioni, do- 
vettero sommergere ogni verso del Malmantiie in un pe- 
lago di commenti (i). Si leggono però tratto tratto al- 
cune semplici e burlesche ottave condite veramente di 
attico sale, come si può scorgere da questa invocazione: 

O Musa clic ti metti al Sol di state 

Sopra un palo a cantar con si gran Iena , 

Cbc d'ogni intorno assordi le brigate, 

E filialmente scoppi per la schiena j 
Se anch’ io , sopr’ alle picche dell’ armate , 

Vitto a Febo, con te vengo in isrena , 

Acciocch’ io possa correr questa lancia , 

Dammi la voce e grattami la pancia. 

11 teatro, sia tragico sia comico, del secolo diciasset- 
tesimo ci presenta bensì molti componimenti, ma pochi 
che onorino e gli autori, e l’Italia che li produsse e li 
nutricò. Solo debb’ essere qui ricordato Giambattista An- 
dreinl comico di professione, che scrisse un dramma sa- 
cro intitolato VAdarno, che, come si crede dall’univer- 
sale, suggerì al ^^llton l’idea del suo Paradiso Perduto. 
E quantunque l’Adamo dell’Andreini sia rispetto al Pa- 
radiso Perduto ciò che è il poema di Ennio in confronto 
a quel di Virgilio, nondimeno non può negarsi che l’idee 
gigantesche delle quali l’autore inglese ha abbellito il suo 
poema, di Satana che entra nel paradiso terrestre e arde 
d’invidia al vedere la felicità dell’uomo, del congresso 
de’ denionj , della battaglia degli Angioli contro Lucife- 
ro, e più altre somiglianti immagini si veggono adom- 
brate in modo nell’Adamo ( dramma il quale in mezzo 
a molti tratti di pessimo gusto ne ha alcuni che si pos- 
sono proporre come modello di eccellente poesia), che 
si può credere avere il Milton dalle immondezze dell’An- 

(0 Malmantiie, ediz. di Prato del i8i5, in cui si legge la Vita 
del Lippi scritta dal Daldiuucci. 
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dreini raccolto l’oro <i*i col adornò il suo poece,^ 

Gli stessi difetti che torpaoo l’Adanao si notarono 
nella Filli di Sciro di CVoidobaldo Bonarelli, 
più reputato dramttia pastorale di questa etu. 

Più infelice ancora fo lo stalo della commedia 
quale, al dir del Xiraboscbi , ’venne talmente deget*^^ 
do, che essa comooemente non fu più che un 
di ridevoli buffonerie , senza regolarità e senza vere» 
Rlianza d’intreccio e senza ornamento alcuno di stij^ 
spesso ancora ripiena di oscenità e d' 
tenere dalla vii plebaglia quel plauso che dalle col 

. c; cnin eccettuAw 


tenere nana vu 'i i ^ 

sone non poteasi sperare. Si debbon solo eccettuar^ 
componiniLli di Micbelangiolo Buonarroti .1 
do7la Tancia, in oni seppe vivamente descriver^ 
"uaggio non meno obe le maniere e . costumi ^ 

fadinf fiorentini^ e In m cui introducendo 

sorta di persone si np« nn vasto caoipy dipinger^ 
caratteri L’autore, dice il Salvili, , scdse con soo^^. 
caraneii. arsoinenlo. da iinpieca,»_ 




caratteii. vasto argomento, da impiega,.^ 

fino giudiz servissero al famoso lavor^ 

„ost« Vocabolas^^,^^^^^^^^^^ nianiere di dire 

gno talora r„„no alla grammatica, ma hanno i ^ 

del volgare, e nelle bocche del popol,^^ 

regola nell u Del resto si trovano per tutt^ 

volta udire SI g politici ammaestramenti, ^ 

tiinenti sodi » di dolce grazia e coperta di V:» 

facile dottrina^ senta ramaio salubre clic vi 
dria, onde - gj trovano che son pitture *• 

sconde. Descn*» troviamo il dramma per 

Se nel jyietastasio, nel xvi, vediamo 

ra'*.8“nc^“ "■ 


e 


Dell’ uso e de’ r» cgi d<^lL lingua 
. (0 Nap'O*’*^’ ’ 

vi -74- . . proem. alle note della bera. 

^ (,) Salvim , 
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in quest’arte, mercè i progressi della musica teatrale, 
come si può scorgere dalle seguenti notizie che ci dà 
l’accuratissimo Muratori, u La musica, dice egli, e quella 
particolarmente de' teatri, era salita in alto pregio, atten- 
dendosi dappertutto a sontuose opere in musica, con es- 
sersi ti'asferito a decorare i musici e le musichesse l’a- 
dulterato titolo di Virtuosi e Virtuose. Gareggiavano più 
dell’ altre fra loro le corti di Mantova e di Modena , 
dove i duchi Ferdinando Carlo Gonzaga e Francesco II 
d’Este si studiavano di tenere al loro stipendio i più 
accreditati cantanti e le più rinomate cantatrici, e i so- 
natori più cospicui di vaij musicali strumenti. Invalse in 
questi tempi l’ uso di pagare le dugento , trecento ed an- 
che più dobblc a cadauno de’ più melodiosi attori ne’ 
teatri, oltre al dispendio grande dell’orchestr.n, del ve- 
stiario, delle scene, delle illuminazioni, ^ezialmente Ve- 
nezia colla sontuosità delle sue opere in musica e con 
altri divertimenti tirava a sé nel carnevale un incredibii 
numero di gente straniera, tutta vogliosa di piaceri e 
disposta allo spendere. Roma stessa, essendo cessato il 
rigido contegno di papa Innocenzo XI, cominciò ad as- 
saporare i pubblici sollazzi, nei quali nondimeno mai non 
mancò la modestia^ e videsi poscia Pippo Acciajuoli, no- 
bile cavaliere, con tanto ingegno architettare invenzioni 
di macchine in un privalo teatro, che si trassero dietro 
l’ammirazione d’ognuno, e meritavano ben di passare 
alla memoria de’ posteri n ^i). 

Rimane ora a dirsi ({uniche cosa intorno ai traduttori , 
ossia a que’ poeti che voltarono in italiano i poemi greci 
e latini. Primo ci si presenta il Lalli , nato in Norcia 
nel 1572, il quale ridusse in islile bernesco l’ Eneide di 
Virgilio; e se è possibile, dice il Tiraboschi, che serj 

(i) Annal. d’Ilal. an. 1690. Nel seguente libro, ragionando 
dello Zeno e del Mctastasio, faremo menzione anclie del Riniic- 
ciiii e de' suoi drammi, che furono rappresentati nel secolo xvu. 
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e gravi componimenti 'pia.cclano ancor travestiti ^ 

, modo, niuno poteva ottenerlo meglio del Lalli, ^ ^ 

non mancava nè quella scl::serzevole fantasia nè 
facilità di verseggiare die a ciò principalmente 
desi , e sol si vorrel>V>e die alquanto piò colta ne ^ 

la locuzione. Un altro nobilissimo ingegno fatici 
torno alla versione dell’ Eneide, conservandone 
lia maestà^ ma non si avanzò oltre al quarto 
solo se ne stamparono alcuni frammenti nel Giornale 
Letterati d’Italia. Questi fu Alessandro Marchetti, 

Pontormo, castello del territorio Borentino, nel 163^^^ 
quale , abbandonata la cnerealura e la giurisprudeiiE^ 
applicò alle scienze fìsicbe e matematiche sotto il 
stero del famoso Sorelli , e divenuto professore di , 

sofia nell’Università di Elsa, fe’ guerra ai Peripat^^^-^ 
ed ispirò a’ suoi discepoli il gusto per le cose speri 
tali. Pubblicò poscia alcune opere matematiche, le 
r...-nno causa di tiravi contese col Viviani e coll’ 


Grandi; e quella intitolata De resistenlia soUdoru,^~ 


attribuita da’ suoi nemici al Borelli. Gli studj filo^ 
non distornarono il Marchetti dalla poesia; anzi ' 

crearsi dai medesimi si diede a tradurre .1 poema ^ 

Nalum delle Cose di Lucrezio, e condusse felicei^ ^ ^ 

a termine il suo lavoro. Voleva egli dedicare questa ' 


sione 


al granduca Cosimo HI ; ma abborrcndo „ 



le massime del poeta epicureo poste 


principe le .. . , T 

chi», luce del, 


I 1. P-r.:”"?. t‘r“dÌ“ Ut. 


; e 


l’opera rimase inedita fino al 




Londra. Chiunque ha l’idea del buo^ 


dice il Tiraboscbi, non può negare che poche 

e niuna forse fra le traH.._. 




bia la volgar poesia. 






. I- W. noeti latini che a questa possa 
gli antich P la maestà, l’eleganza, ^ 

sè tutti i pregi che a render perfe^.^ «i ; 

^ieggonsi. L’abate Lazza.ini ne 


von 
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Tera critica, tacciando questa versione come poco esatta, 
e riprendendo il traduttore come non abbastanza versato , 
nel sistema di Epicuro (i): Ma le censure del Lazzarini 
riuscirono vane, c non ebber forza di vincere il comune 
sentimento dei dotti. Avea il Marchetti tentato di con- 
trapporre un antidoto al veleno di Lucrezio, scrivendo 
un poema filosofìco-teologico , che, còlto dalla morte 
ai 6 di settembre del 1714 » “O" finire. 

Anton Maria Salvini fu volgarizzatore meno elegante 
e libero del Marchetti , ma piìi fedele ed instancabile 
nell’ arricchire il suo parlar matemo delle greche opere. 
Nacque egli da nobili genitori in Firenze nell’anno i653, 
fu discepolo ed amico di Francesco Redi, .ed ottenuta 
la laurea nell’Università di Pisa, si diede allo studio 
delle lingue , e fornito come ero di portentosa memo- 
ria, apprese il greco, l’ebraico, il francese, l’inglese e 
lo spagnuolo ', onde il Redi cantò di lui : Il buon Sal- 
via che ha tante lingue in bocca. La greca però fu quella 
die egli studiò con più grande ardore, e la conobbe n 
addentro, die il Monlfaucou disse ad Apostolo Zeno r/i 
non aver trovato ni; conosciuto chi più . profondamente 
del Salvini fosse nella lingua greca versato (a). lncomii>- 
ciò egli a tradurre i poemi di Omero , e lo fece con 
una gretta fedeltà, dicendo che amava meglio di essere 
fido interprete, che parafraste leggiadro. Al contrario ci 
fu narrato che un arguto ingegno udendo parlare del- ' 
l’infedeltà della traduzione dell’Eneìde fatta dal Caro, 
rispose esser migliore una bella amante benché infedele, 
ebe una brutta fedele. Le versioni omeriche del Salvini 
infatti furono sepolte nell’obblio, perchè troppo fredde 
e sparute; ond’ egli avrebbe potuto dire della sua Iliade 
ciò che il Foscolo troppo umilmente lasciò scritto della 
sua. « Per la passione, elemento più necessario degli 

( 1 ) Osservazioni sopra la Mcrope. 

Zeno, Annoi, al F'onlauini, tomo li, cap. 6. 
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CAPO SESTO 


» » 


altri, e così universalmeiate diffuso nelP Iliade, s’ io j 

scerò freddi i lettori, non sa.rù colpa dell’incertezza 

gusto nè delle storie, ma. tutta mia e della natura 
mio cuore, del cuore cl^e nè la foi'tuna, nè il cielo 
i nostri medesinai interessi, e molto meno le lettere, 
sono correggere mai ne’ mortali » (i). Anche Teoc*» j 

ed Esiodo ed Anacreonte ebbero dal Sai vini una vr» 

italiana^ e lo stesso onoi'e ottenero alcuni prosatori ^ 
quali annoverar si debbono Laerzio ed Epitteto. In 
sti lavori egli fece ogni sforzo per arricchire l’italico i<3| 
ma; ed egli medesimo scii'isse che non facea che — 

nusi nell’assiduo maneggio delle due lingue greca e ^ 
scana, ed ingegnarsi con. intenso sforzo dell’animo a '' 

trarre in toscano con gara, il disegno e il coIq^^ ^ ^ 

e l’aria delle bellissime greche pitture. Lo stesso ber» ^ 
ciò egli rendette alla lingua -ne’ suoi Discorsi Accade ^ 

ci, in cui tentò di rabbellire il linguaggio sci en tifi c 
letterario; e nelle note alla Perfetta Poesia del Mur^^ 
ri, ed ili quelle al poema del Malmanlile, ed alla 
eia ed alla Fiera del Buonarroti; opere tutte le ' 

mostrano quanto profondo filologo fosse il Salvini, e ^ 

quale assiduità attendesse alle lettere. .. Non ho fatte» 

tro anch’io, dice egli, che studiare e lavorare, ^ 

scrivere, ascoltare virtuosi : non sono mai stato o,,j 

un giorno: me ne trovo bene, e in questa parte 
da rammaricarmi del tempo perso. Non è però che 
sìa 

vertimenli, i 


ia seppellito affatto, e eh’ io non abbia goduto de’ 

•• = quali servono a ntare 1 uomo e rinfrac^ ^ ì 


lo spirito, perchè seguiti con più lena e con pifj 
U sue fatiche. JVon vi potrei ma. dire quanto ^ 

goda nell’ intender meglio . libri d. quello che 

® 1 TVii pareva d’ inteudere, e non 

intendeva avanti, m. p 




a un pezzo conae 


andava inteso. Coll’ andar ìq 




0) Foscolo , Esperimento di traduz. doIPlliade. 
del traduttore. 
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s' acquistano nuovi lumi , e T uomo si trova in un paese 
nuovo di cognizioni , dove non s' attendeva mai d’ entra- 
re. II profitto non si conosce subito. Un albero si trova 
cresciuto, e non si sa come, nè per qual via. Cosi uno 
studia, lavora, suda, veglia, fatica e appena gli pare 
d' imparare; qnzi alle volte facendo conto da un giorno 
all'altro, gli parrà d'imparare a sdimenticarsi; ma a capo 
all'anno se ne avvede die viene a- sapere più degli anni 
passati a cagione della fatica durata giornalmente » (i). 
Con questa instancabilità negli studj egli giunse fino agli 
anni settantacinque, e mancò di vita nel 1739. 


(0 Prose fiorentine, tomo III, pag. 1 . 


LIBRO QUINTO 


SECOLO I>ECIMOTTAVO 
Capo I. 


Cenni sullo stato poUtsoss dell^ Itmlia nel secolo XVlIls * sulla _ 
accordata allo lettere ed salle ecsenne da Tarj suoi principi. He 


Pro.e^j^ 
Rea ^ 


-A ^ 

n 

^<4 


Napoli. Stato Ecaìeaiaatico « "VcTieto. — - latitato di Bologpa. -» 
aaana tolto i principi della casa di Lorena. — 11 docato di Wlaao 
dal dominio ipafjnuolo iàll** austrìaco. — Magnificensa di Maria T^j.^ ^ 
di Giuseppe il. — - Floridcara di P,arma o di Piacenaa lotto i 

_ Tipografia Bodoniana. Progressi delle lettere e dalla teienii^ 

Pianaouta. — Gli studj sono fa-roriti dai duchi di Modena. 

La guerra per la successione al ti'ono di Spagna j 
di sangue anco le italiane contrade 5 ed il trattato clj ■ 

stad, che ad essa aie fine nel 1714, indusse molf, 
giameuti nello stato politico deU’ Italia L’ impe,.^ ^ 

Carlo VI rimase in possesso del ducato di Milane^ 

Mantova e del regno di Napoli. Questo reame 
trovò in condixione gran fatto diversa da quella 
trovavasi allorquando obbediva a, Re d. Spagna; ^ ^ - 

lorchè cessò di esser provincia i lonUne monarcV»^ 

• j codio rinfanle Don Carlo e poscia ^ 

,,d. »». . k u'* , 

?à”’.oi. e’..o “<>» prospero rl.sc™„,« colli.., 

.e^ etili riforme nel mtr»* •' 

Accademia letteraria e scientifica, ed ; 

magnifica _ secolari d’ ogni condmone o colf. 

non men _ studj. Prima che Carlo IH t; 

o protesser S ^ penduti celebri G.annone nell' 

poh, già ®* ,j letteratura, il Cinllo nella tn^j- 

« 'Ti nell’archeologia, il Genovesi , 

Matzoccln neii ^ > «I 


. AV /-«. Voi. IH. 
Mirrai . 
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litica; i due Galiani, Tuno nell' erudizione architettonica 
e l’altro negli studj economici e filologici. Apparve po- 
scia il cavalier Filangieri, die nella filosofia legislativa 
contrastò la palma allo stesso Montesquieu; e dopo di 
lui fion Mario Pagano, che con tanta erudizione espose 
i disordini ed i principj del processo criminale. La fisica 
ebbe un amoroso cultore in Giuseppe Poli, che la illu- 
strò colle sue carte; e la poesia vantò Saverio Mattel 
celebre per la sua letteratura biblica non che per le sue 
versioni poetiche dall'ebraico, ed il Cal/.abigi felice imi- 
tatore del Melastasio (i). 

Lo Stato Ecclesiastico ed il Veneto godettero nell'in- 
terno dei dolci bcneficj della pace, e continuarono in 
quella condizione in cui gli abbiamo veduti nel passato 
secolo. Tre illustri pontefici onorarono la cattedra di 
S. Pietro, cioè Benedetto XIV ( Lainbertini ) dottissimo 
nelle scienze ecclesiastiche, Clemente XIV (Ganganelli) 
che svelse fin dalle radici il formidabile albero gesuiti- 
co, e Pio VI che fece fruttificare le terre del suo do- 
minio, ed adoroò Roma di opere magnifiche. Sotto gli 
auspicj di questo Pontefice cominciò il famoso Ennio Qui- 
rino Visconti ad illustrare le cose antiche nel suo Museo 
Pio-Clementino ; opera veramente singolare, sia per la 
profondità della dottrina, sia per lo stile grave e con- 
forme all’importanza delle materie. Che se sotto i pon- 
tefici sembrò ecclissarsi lo splendore dell'Dniversità di Bo- 
logna , safi in grandissima fama la sua Accademia di Scien- 
ze , cui si diede il nome generico di Istituto, u Non sono 
certamente da tanto le accademie, dice l’ Algarotti , che 
possano far sorgere alcuno grandissimo ingegno che il- 
lumini veramente la età sua, ma possono bens'i tenere in 
vita e nutrire quelle facoltà che lor son date in cura , 
mantenere e promovere i migliori metodi di studiare , 


(i) Deaina , Rivol. <T Ital. lìb. XXV, cap. 3. 
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la , non mancarono 

iò adtliveaae per 

•o fuoco delle lette»» ^ ■ 


nel s€w:ol« di cui 
•a veneziana, e da’ ^ 
i sigli, degli Slratiee^*^ ’ 
jL soggetta a questa 
laiche egregio seri tt- ^ ^ ' 
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iie Gozzi e l’abate ^ ^ , 

Venezia; Scipione 
Lorenzi in Veroz»^ ~ 

l’abate Serassi in 
rb del veneto gOv«» ^ ^ 
e scienze economici^ 
taliani fecero port^^^ ^ 
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''erri, dei Carli. 
a la prosapia dei IVf 
avvenuta nel 5 

Stefano duca di L»-» ^ 


tal guisa questa ^ 

minio di principi ^ ^ ^ 

tri non meno 

sotto di Leopoldo ». 

'erno più moderato’ ^ 

sero mai fatto j a.-.* ^ 

ire si mostrò 
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le nell’avverso. 
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più grande nella prospera fortuna , ricopiò in sé tutte le 
TÌrtù de' suoi avi e formò la felicità de' popoli da lui 
gOTemati. ( i ). Sotto i principi della casa di Lorena , Fi- 
rente, Pisa e Siena continuarono ad essere asili sacri 
alle scienze ed alle lettere ; né si dee pretermettere che 
nella Toscana, sotto gli auspicj dell'immortale Leopoldo, 
fi riprodusse l’Enciclopedia, quell’emporio di tutto l'u- 
mano scibile. 

La Lombardia od il ducato di Milano risorse allora- 
quando non fu più sottoposto al governo barbaro degli 
Spagnuoli , che non si curarono gran fatto né degli ordini 
civili, nè della letteratura, né delle arti; e dovette mi- 
gliorar la sua sorte nel cambiar dipendenza dalla lontana 
corte di Madrid a quella più vicina di Vienna. L’immor- 
tale Mai'ia Teresa (principessa che, al dir del Murato- 

(0 Ferdiuando non fece Gorire il secolo d'oro per le lettere 

•OlAIUCnte 111 Toscaoa , ma in Saliaburgo io V^urzbur* 

go, ove fu trasportato dalle politiche vicende. Egli protesse con 
somma niiiniGceuza l' Università di Salisburgo, c vi aggiunse nuove 
cattedre, c l'intera facoltà medica. Vi chiamò per la Medicina 
i dottissimi professori Hartenkeil, Grossi, Zandonati, Weissen- 
bach ed Ehrhart e diversi altri per la facoltà GlosoGca , ai quali 
nell'anno i8o5 ebbi l'onore d'essere io stesso aggregalo come 
lettore d> lingua e letteratura italiana; del che non so rammen- 
tarmi senza versare su questa pagina una lagrima di riconoscen- 
za. Perocché mi tornano alla mente i grandi bencGcj a me com- 
partiti da quell' ottimo Sovrano, le cui doli eminentissime di cuore 
e di spirito mi fa dato conoscere da vicino , e quelle non meno 
di tanti eletti signori che gli facevano illustre e sapiente corteg- 
gio, fra i quali piacemi ricordare i segretari di Stato Rainoldi e 
Giaunelti, e gli abati Endriri e Bagnoli, uomini tulli d' alto animo 
e di non comune dottrina; l'amicizia c pratica dei quali contri- 
buì non poco ad animarmi vieppiù allo studio dell' italica lette- 
ratura; e segnatamente il Bagnoli , illustre autore del Cadmo, di vari 
bellissimi drammi sacri e profani, di molte altre lodate poesie, 
e dì quel poemetto didascalico V Agricoltura , che per la venustà 
dello stile , del pensiero e delia condotta seppe trovare nel ricco 
Parnaso iUUano un classico posto. 
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cA.»o vmaco , 

ri (\) ^ siccome per la beltà, potect cnmpetere colle pit 
del suo sesso, così per ì? elevateza^ct delles mente, per- ^ 
saviezza de’ suoi consigli^ ecL anche per forza genera 
di petto, gare^iava co’ prirsxi dell* altro sesso) '-w' 

nella Lombardia scuole ed accademie; e quella del/e ^ 

Arti detta di Brera, che ora è una delle più cospi^^ 
delPEuropa, riconosce da lei i primi suoi principj. 
avrebbe potuto consolare i Lombardi della perdita 
Maria Teresa tranne l’ illiastre suo successore Giuseppe 
principe che più d’ ogni altro chiari vera la sentenza ^ 
Platone, che i popoli saranno felici quando un 
li governerà. Egli era fornito di tutte le qualità ^ 

di un gran monarca, non avea altra cura, altro 
che il bene de’ popoli a Ini soggettile se, coraeaIc^^^_^ 
affermano, egli volle fexr troppo e troppo presto, ciò 
divenne per lo sviscerato amore che egli portava a’ 
popoli. Sotto SI generosi principi le lettere e le scie^^^ ì 
fiorirono assai «ella Lombardia, e 1 Università 
accolse od suo gre.s.bo gU ^oyol.. ■ 

i Tissot, gli Spallannam, . Bertóla, . Villa, i Natali , 

Volta, gli Scarpa ed i Tamburini. Intanto odia ^ . 

La rranoVrxTa\trc^^- 

ruote, e tergeva le lagrime di tanti inf^^ t^ 
v»„.s facea luccicare scintille preziose perle sci^^» 
p.etro Vem coltivava la fisica; l’Agnesi^^=«: 

economie ^ fievolezza del suo sesso colle pii» ^ 

penava la n ^^^enjatiche ; il Carli aggiugoeva luc^ 

dimostrazion ^3 lettei-e e delle arti, «Ha 

antichità, alla st ^ un tal crollo all’lnqm. ^ 

tica ed alla Nè Mantova avea difetto 

che giunse a Bettinelli, il Bolidi ed il 

mini dottissimi , un onorando triumviri, 

fratello Andre* . soiin il 


Parma e Piacenza 

• Ann. d’Ital. an. i74«»* 
(,) Murato*'»’ Ann 


si sollevarono sotto il dom;^. 


Ho 
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bonico, e precipuamente sotto l'Infante Don Filippo, a 
tanta rinomanza per la coltura delle scienze, a quanta 
non erano giammai salite sotto i Farnesi. L’ Università e 
l'Accademia delle Arti fondate in Parma dopo il 1 750 accol- 
sero bentosto uomini dotUssimi, quali furono il Paciaudi, 
il conte Rezzonico, G. Bernardo De-Rossi , profondo 
maestro di letteratura ebraica e caldaica, ed il Pagnini 
grande ellenista. DalI'Aixademia delle Belle Arti poi usci- 
rono valenti architetti e pittorì che si segnalarono colle 
loro opere nell'Italia non solo, ma anco nelle straniere 
regioni. S'aggiunga la perfezione a cui fu ridotta l’arte 
tipografica in Parma da Giambattista Bodoni direttore di 
quella veramente reale stamperia. « La tipografia, dice 
il Denina , tuttoché ne' primi suoi anni avesse trovato in 
Roma ed in Venezia i suoi primi amatori e promotori , 
non era ancor'salita in Italia a quell'eccellenza a cui l’a- 
veano portata in Francia, nelle Fiandre e nell’Inghilter- 
ra , gli Stefani , i Plantini , gli Elzeviri. Il Cornino , il 
Manfrè, gli Albrizzi, non ostante il gran commercio de’ 
librai veneziani, troppo eran lontani a uguagliare la ri- 
nomanza del Didot, del Baskerville, del Foulis. La Spa- 
gna medesima colle edizioni del Monforte e dell’ Ibarra 
superava in questa parte l’ industria italiana , quando il 
Bodoni saluzzese , formato e perfezionato nella stamperia 
della Propaganda in Roma, fu chiamato in Parma dal- 
l’Infante Don Filippo, e vi portò quest’arte ad un se- 
gno di eleganza, di leggiadria, di vaghezza, a cui niuno 
de' piti famosi tipografi non era ancor giunto. Oltre l'in- 
finita copia e varietà dei caratteri latini, tutti bellissimi 
e perfettissimi, gettati sopra le mati'ici da' suoi proprj 
punzoni formate, egli gettò parimente i caratteri di tutte 
le lingue di cui s'é potuto travarc qualche vestigio » (i). 

Vittorio Amedeo II, uno de’ piti grandi principi che 
mai abbia avuto la casa di Savoja, avea dilatati i coa- 

<i) Denina, lUvoI. d'ilal. Uh. XXV, cop. 5. 
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fini de’ suoi domio), e portava una corona ed im r 
nella sua nobilissima fanaiglia. Egli intese a far fior; _ 
commercio ed ogni arte, a fortificare le sue piatii " 
accrescere le forate militari e gl’ingegneri, a fabbrj* ^ 
la quasi inespugnabile fortezza della Brunetta, e ad 
pliare ed abbellire Torino. Pubblicato un Codice di j 
conformi all’indole e«i ai costumi de’ suoi popoli, ti -y. 
a fondare un’insigne XJniversità nella sua capitale, ® 

essa chiamò rinomati professori da tutte le parti. I ^ 

semi dell’ istruzione gittati da Vittorio Amadeo die^j^^^-- 
frutti ubertosissinai ; ed il Piemonte che, al dir del 
nina, ne’ tre precedenti secoli appena area dati 
essere uscito dalla barbarie, fu popolato da un gratx 
mero di dotti e di leggiadri ingegni , infra i quali 
il far menzione del solo Alfieri nato in Asti. 

Il Genio Estense, all’ onnbra del quale l’Ariosto 
Tasso avean cantato l’Orlando ed il Goffredo io _ 


rive del Po, riparatosi io Modena, dopo averprotet^ 

Falloppio restauratore dell’anatomica dottrina, favc»^,' 

Muratori che trasse 1’ ignorata storia nella luce della _ 

e della celebrità , ed il Tiraboschi che tanto ^ 

glorie letterarie dell’Italia. Nel lyya si apn solennen-^^^ ^ ^ 
l’Università di Modena restaurata ed ampliata, ^ 

conte Agostino Paradisi recitò un’ eloquente orazio,/^ 
cui enumerò le belle imprese del duca Francesco - ^3 

i favori da lui largiti alle scienze ed alle lettere. « 
mi soffermerò ad ammirarlo, o se intento alla sici^ 


munisce lo Stato per molte forze di difese e di difoj^ ^ 
o se rivolto alla felicita richiama 1 opulenza per . 
veUe vie agevolate al commercio, o se sollecito p^ ^ 

^ - I malato nCOVem ni’nlAs»^ 






rosa pietà quinci sotto agiato ricovero pmtegge 
1 là del SUO popolo , quindi m vastissimo asilo » 

faTagante mendicità , o se intollerante delle 

1 ® I «noBco legislatore le ricompone m - 

dalla equità con que’ semplici suoi niQ^-® 

fSuo co»pi.oe, di eh. il h,„,ieo„iai,^«, 
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richiamerò su quello che ad ogni passo vi sta presente, 

I tuir inclita città vostra riedificata, sull' antico squallor 

j disgombrato , sulle aure libere e gioconde che spirate 

I per lui, sull’elegante spettacolo delle ampie strade, de’ 

1 maestosi portici , e sull’ attica venustà che lungo il caoi- 

' min vostro continua , vi accompagna e vi ricrea. Non vi 

trarrò sugli appianati gioghi del più scosceso Appennino, 
e sul mirabil tragitto aperto a traverso di quel muro , 
dirò cos'i, che pareva disegnato per ordine eterno della 
natura a disgiungere le lombarde pianure dai lidi di To- 
scana ; opera fatta credibile , or solamente che quasi é 
compiuta , impresa romana , se non è più che romano 
l’eseguire in breve tratto di tempo quello che il vasto 
intervallo de’ precedenti secoli ha rifuggito di sperimen- 
tare. Lungi lungi dal noverare, dal descrivere, dal ce- 
lebrare le grandi opere che la fama insino ad ora ha 
registrate del sommo Principe nostro; io anzi vi esorto 
per brcv’ora a dimenticarle, c Tattenzione el’ammira- 
zion vostra in una sola rivolgere , in una che tutte le 
! comprende , che tutte le vince , che compie la perfezione 

di tutte, o la gloria si consideri, o sì consideri l’utilità. 
Io parlo di quell’ impareggiabile opera che appunto iu 
questo giorno ha il suo principio, della restaurata anzi no- 
vellamente creata Università di Modena. La eresse Fran- 
cesco Il , principe di gloriosa ricordanza , e la forni assai 
doviziosamente per l’ uso de’ tempi suoi. Ma i tempi mu- 
j tati , le scienze stese per tanto maggior campo , e biso- 

gnose di largo apparato di erudite suppellettili , la let- 
teratura stessa levata a maggior grado di pregio nel ge- 
nio del coltissimo secolo: tuttociò accusava la tenuità del- 
l’antico patrimonio, l’angusto circolo delle cattedre, la 
nudità delle scienze, tutto implorava la grande anima di 
Francesco III. Udì Francesco, provide, riparò, scelse da’ 
j suoi fecondissimi dominj il fior degl’ingegni; e perchè 

non è dato ad un solo terreno nudrire ogni frutto, stese 

lungi il guardo, il guardo indagatore del inerito, quel 
I 

I 
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guardo steiso che mossero gU Aug,«U , i Leoni, 
a creare un seco! d’ oro , e lo ritornò conquistatore 
sapienti. Così egli benemerito delle scienze per l’ ampli 
e nobilitata biblioteca. Ha voluto finalmente, 
tanta Università, esserne padre e creatore » (i). 

Capò II. 


Poeti ee1et>ri dot XVIII ««colo. A.iitori di melodrammi. Apostolo 

Sma rite. Sue opere Turie <3i erudisioao. Suoi oielodrammt. — . 

Metestasio. Notiaie intorno atlaa sua vita. Grandi preifi da’ auoì drata^^*"^^ 
e dall’altra loe poeaie. taa poosàa melodrammatica decade dopo di luì ^ 

Sa aceennano alcuni pre^ovolà meloslrammì dì poeti a lui posteriori. 

Fu scritto da uti dotto filologo che se il secolo d^ 
mottavo non fosse stato preceduto dai secoli deciaioqiiq^^^-'v. 
e decicnosesto , avreHHe dovuto dirsi a ragione il secc^*^^ 
delPitaliaoa poesia. La vita dello Zeno, del Metastasi * 
dell' Alfieri, del Goldoni , del Pariui e di tanti altri 
chiariranno la verità di questa sentenza. « Parrai , 
il Foscolo, che senza l* Ossian del Cesarotti, il Gìqj» 
del Parini, P Alfieri e Vincenzo Monti, lu «nagnific^^^ 
della nostra poesia giacerebbe ancora sepolta con le 
neri di Torquato Tasso. Da indi in qua un secole»'^^^ 
inorpellò, e l’altro la immiserì: nè mancarono ‘"geg 
ma le corti , le- cattedre de’ Regolari e le Accade^^ 




lira a'* v-vr* n» ^ ^ ' 

prevalevano: quindi molti i valenti, rarissimi i i 

Forse POssian farà dar nello strano, il Parini nel lecc^ 

PAlfiei-i nel secco, il Monti nell’ ornato; ma le uttT^^ ' 
virtù non fruttano senza l’innesto d un vizio 

E per incominciare dal melodramma , noi Io veg ^ 

deterso dalle macchie, onde fu buttato per piò 
secolo, da Apostolo Zeno, e ridotto a peifezi 
Metastasio. Nacque lo Zeno in Venezia nel ,6^ 

S Forcòlo, Pref- all’ E.p.rimenlo di tradui. dell’ t 
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tro, il quale esercitava la mediànay e da Caterina Se> 
vasto; istruito dai PP. Soinaschi, mostrò di essere for- 
nito di una vivace fantasia, la quale non gP impedì punto 
di attendere con pertinace attenzione agli studj eruditi j 
onde abbracciò la storia universale, quella de' bassi tem- 
pi, la patria, la ecclesiastica, la letteraria, la civile e 
l' astrusa scienza della numismatica. Con si ricco corredo 
di cognizioni compilò assai bene il Giornale de’ lette- 
rati d’Italia, che anco al presente vien reputato come 
una delle migliori opere periodiche che abbiano veduta 
la luce nella nostra bella penisola. Egli però fu debitore 
della sua celebrità principalmente alla poesia ed ai me- 
lodrammi , i quali piacquero tanto , che P imperatore 
Carlo VI gli ofin P impiego di poeta cesareo con condi- 
lioni à onorevoli e vantaggiose che non potè rifiutarle. 
Postosi in viaggio fu rovesciato dalla vettura, e rottasi 
la destra gamba dovette giacere infermo e tonnentato 
per ben due mesi in una succida osteria. Ripigliato il 
cammino e giunto a Vienna,, soffrì .nuove pene cagiona- 
tegli e dalla gamba non peranco ben guarita e dallu 
inopia; onde scrisse al fratello Pier Caterino quelle la- 
grimevoli parole ; è piaciuto a Dio ch’io venissi in Ger- 
mania per emenda e gastigo de' miei peccati. Ma le 
oneste accoglienze che gli fece Carlo Vi posero termine 
a' suoi guai , ed egli cangiando stile annuniiò la sua 
gioja al fratello medesimo. Non posso dirvi abbastcuaa 
con qual clemema m’accolse, con qual bontà mi parlò , 
quali espressioni obbliganti e onorevoli eg^ mi fece (i). 
La modestia e la bontà dello Zeno si mostrò allorquando 
egli rinunciò generosamente il titolo di poeta primario per 
non offendere Pietro Parlati , poeta di mediocrissimo me- 
rito, che prima occupava quella carica. À dispetto delle 
cabale degl’invidiosi e dei maligni, i primi drammi dello 
Zeno furono applauditi e dagli spettatori e dal Monarca, 

(i) Leti, dello Zeno , tomo II , pag. 4 . 6 , 40,3, 4jo. 
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il quale all» bontà del cuore accoppinva uno »qu!.ito 
per le lettere. Ma quantuoc^ue \a generosità di esso si * 
doppiasse verso lo Zeno, cKe fu creato anche istoriografi 
pure aggravandosi nel poeto l’ età ed i disagi della saluti 
egli desiderò di rivedere il loco natio; ed ottenuto l’j,' 
tero suo stipendio col solo incarico di spedire ogni au^ 
un nuovo melodramma alla corte, se ne tornò a Ve*»^ 
*ia , Ove mon agli i x rxovenrabre del i^So, lasciando ( 
sua ricca biblioteca ai Domenicani della stretta 

servanza. 


Se consideriamo lo Zeno come erudito e come atjti 
quario, egli può andar del pari col Muratori e col 
fei. Avea egli divisato di formare una raccolta di scri^' 
tori delle cose italiche del medio evo, e già avea a 
si’ uopo frugalo lungamente negli archi vj, ed ordina 
molte cronache manoscritte. Ma quando riseppe che 
Muratori si era accinto alla stessa impresa, egli abbate ^ 
donò la sua, e fece dono al medesimo di alcuni 
riali preparati (i). Voi tosi dappoi ad altri studj, scris^'^' 
le Vile del Sabellico , del Gtiarini, del Davila, dei 
Manuzi; dettò le Dissertazioni Vossiane dirette a corre 
gere gli errori in cui il Vossio era caduto parlando 
que’ molti Italiani che aveauo scritte latinamente le lo^^ 
storie; e compose quelle esatte e leggiadre note alfe 
dell’ Eloquetir&a italiana del Fontanini, in 


blioleca dell’ Eloqi 




per usar deHe parole dello stesso Zeno, fra i moUisst^ 
scntfori antichi e moderni che si mettono alterarne e 
critica, di pochi si dice bene e a mezza bocca, di 

male e a bocca piena (a). Alle quali opere 


assai male e et 


giungano i molti volumi di lette^ ripiene di uecond ' 

Lizie, Cd il Oiornale di cu. abbiamo g,a fatto 


ne Tanti e si faticosi studj di erudizione non 
roDO la fantasia dello Zeno, nè inaridirono fe 


CO Muratori, Praef. -d R- Scriptore., 

IS Zeno, Le», voi. V, p-g- .69. 



i 3 a I.1BB0 QTnìrro 

sua Teua; giacché egli compose molti drammi per mu- 
sica, infra i quali si leggono ancora non senza piacere 
Ylfigtnia, il Temistocle, \' Andromaca, la Merope, la 
Nilocri, il Giuseppe, il Sisara, il Daniello e YEierhia. 
Per couoscei'c meglio il merito poetico dello Zeno, è 
d’ uopo por mente allo stato in cui si trovava questa 
maniera di poesia a’ suoi tempi. « Nato il melodramma, 
dice il Gherardiiii, sul finire del secolo xvi per opera 
specialmente d’ Ottavio Rinuccini, si strascinò per quasi 
tutto il secolo seguente in una mediocrità da non cre- 
dersi oggidì, se il fatto delle produzioni uscite a quel 
tempo non ci sforzasse a persuadercene: ed ella e cosa 
die tanto piò ne dee recar meraviglia, quanto che fra’ 
poeti melodrammatici del secolo xvii si veggono i nomi 
di un Guidi, d’ un Testi, d’ un Chiabrcra, d’ un Mag- 
gi, d’ un Lemeoe, i quali in altri generi, e particolar- 
mente nel lirico ne lasciarono que’ leggiadri esemplari 
che voi sapete. Tutti i poeti melodrammatici di quel se- 
colo, qual piò qual meno, trascorsero nello stravagante, 
fecero servir la poesia a dare occasione a sfaraosi appa- 
recchi di macchine, peccarono in tutte quelle parti che 
s’appartengono allo stile ed al gusto, e si piacquero in 
quella mescolanza di tragico e di comico, d’eroico e di 
plebeo, di cui non è cosa che piò ripugni a’ fini del- 
l’arte ■ (i). All’ apparir dello Zeno si corressero siffatte 
mende, giacché egli si obbligò alle leggi del verosimile , 
come osserva il Metastasio, che ne potea essere esimio 
giudice^ si guardò dal contagio del pazzo e turgido stile 
che dominava a* suoi giorni ^ liberò il coturno dalla scur- 
rilità del socco, colla quale era in quel tempo misera- 
mente confisso} e per tal modo andò mostrando ne' suoi 
lavori che il melodramma e la ragione non erano enti 

(i) Lettera di Gio. Gherardini posta in fronte alla lUcc. cG 
Melodrammi scrj scrìtti nel secolo zviii, edizione de’ Classici ita- 
liani del secolo medesimo. 
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incompettìbili j come con tolleranza anzi con applauso 
del pubblico parca che credessero que’ poeti che egli trovò 
in possesso del teatro quando cominciò a scrivere (i). Ma 
se lo Zeno si tenne lontano dagli scogli contro i quali 
aveano rotto i suoi antecessori, non evitò altri gravi di- 
fetti; ed i critici gli rimproverano la lunghezza delle 
scene , la soverchia moltiplicità degli accidenti , la fre- 
quente aridità degli affetti e la non rara durezza dei 
versi (a).*Ciò nulla di meno queste pecche non impedireb- 
bero che i drammi dello Zeno fossero universalmente let- 
ti, se di gran lunga non dilettassero, e piacessero di piò 
quelli del Mctastasio. 

Pietro Trapassi, detto Metastasio, nacque in Roma 
ai 3 gennajo del 1698 da onesti ma poveri parenti , i 
quali non trascurarono l’educazione del figliuolo, che 
fin dalla pià tenera età recitava improvvisi su qualunque 
soggetto. Avendolo una sera udito il Gravina, ne am- 
mirò l’ingegno, e chiesta la permissione ai genitori, se 
io condusse a casa, e cangiatogli il cognome di Trapassi 
in quello di Metastasio, parola greca che significa trapas- 
samento, lo istruì nelle lettere greche, latine ed italiane. 
Scorgendo in lui tutte le doti di un valente improvvisa- 
tore , gli permise di contendere la palma in quest’ arte 
al Rolli, al Vanini e ad altri poeti di simil sorta. Bello 
e giocondo d’aspetto, dice un biografo moderno ( 3 ), 
vivace negli occhi, leggiadro di corpo, dolce e dignitoso 
nel tratto e modesto, il Metastasio risplendeva fra gli 
emuli suoi. La soavità della voce, il fuoco della fanta- 
sia , la grazia e 1’ affetto de’ suoi versi eccitarono 1’ en- 
tusiasmo comune, e il fecero tosto in Roma famoso. Il 


(i) Metastasio, Lett. voi. II; Lelt. a M. Fabrooi. 

( 3 ) Aodres, dell’Orig. e progr. d'ogni Lett. tomo II, cap 4* 
(3) Vita del Metastasio premessa all'ediziooe delle sue Opere 
nella Raccolta de’ Classici del secolo xvin. 
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Gravina gli ordinò di calzare il coturno, ond’ egli com- 
pose a quattordici anni la tragedia del Giustino, che 
trasse dall’Italia Liberata del Trissino, di cui ricopiò 
tutto il languore e tutta la freddezza. Condotto poi dal 
suo maestro alla Scalca ne’ contorni dell’ antica Croto- 
ne, vi studiò le filosofiche discipline sotto Gregorio Ca- 
roprese, e tornato a Roma pien di filosoGa la lingua 
e il petto, applicossi alla romana giurisprudenza, e s’a- 
stenne per comando del Gravina dal dir versi all’ improv- 
viso, dandosi invece a scriverne con accuratezza e con 
severa lima. Nel 1718 perdette il Metastasio il suo be- 
neGco maestro, che lo lasciò erede di tutti i suoi libri, 
e d’ altri beni di oltre a quindici mila scudi ; e lasciata 
ogni altra applicazione, si diede allo studio de’ Classici 
greci , latini ed italiani , infra i quali predilesse il gran 
Torquato. Cercò una via di segnalarsi col suo ingegno 
poetico, e gli parve di trovarla nel melodramma, che 
rìdolto alle vere leggi drammatiche dal Rinuccinì nella 
Dafne , rabbellito dall’ armonia musicale dal Peri in Fi- 
renze, e dall’ arUGciosa declamazione dal Lalli, offriva 
un aringo in cui cogliere gloriose palme con un nuovo 
sGle amico del cauto e dell’ affetto. Lasciata pertanto 
Roma , ove non avea fatto che spendere una gran parte 
dell’eredità del Gravina, se ne andò a Napoli verso la 
Gne del 1730, e dopo avere in quella città atteso per 
breve tempo alio studio delle leggi , fu confortato a com- 
porre cpitaiamj, ariette, cantate e drammi; onde scrisse 
VEndimione, gli Orti Esperidi, la Galalea e V Angelica, 
e piacque assai il suo sGle soave, spontaneo ed adatto 
alla musica. E fama , dice il citato biografo, che Marianna 
Bulgarelli detta la Romanina, celebre pel valore del can- 
to, per le grazie e la verità dell’azione, e per l’ esimie 
doti della mente e del cuore, facendo da Venere negli 
Orti Esperidi, fosse conosciuta dal Metastasio, e che 
presa di lui il togliesse a seco albergare. L’ ingegnosa 
donna aveva sempre corona d’ eletti amici ed artisti , 


Dìgitized by Google 


CAPO SSCOitDO I 35 

fra’ quali primeggiaTa il Porpora; apprese da lui il Me- 
tastasio la profonda scienza musicale , e giunse a tanto 
da compor canoni, trentasei de’ quali sono a stampa. 
La Bulgarelli gli diede la Bidone abbandonala per sub- 
bietto di un nuovo dramma, che ebbe tanto successo da 
cavar le lagrime dal ciglio degli spettatori. Quantunque 
lo stile di esso pecchi, giusta la sentenza d’ Ippolito Pin- 
demonte, dì ovidiana floridezza e di soverchio ardire nelle 
metafore, e qualche volta senta del falso gusto del Ma- 
rini, ed i giuochi di frase comica s’oppongano in pili 
luoghi al tragico decoro; pure v’ha una ingegnosa pit- 
tura della passione di amore, e nell’ultima scena ci col- 
pisce s'i profondamente la disperata Didone, che noi ter- 
miniamo di leggere il di'amma senza ricordarci de’ men- 
tovati difetti. 

La Bulgarelli avea formato una sola famiglia col Me- 
tastasio, e seco lui si era trasferita a Venezia, e seco lui 
avea fatto ritorno a Roma, ove fu nel 1727 rappresen- 
tato il Catone nel teatro delle Dame. Questo dramma 
spira quell’ orgoglio generoso che distingueva i Romani ; 
ma non terminando con lieto fine, come avrebbe richie- 
sto il genio del secolo e l’uso introdotto dallo Zeno, e 
contenendo freddi amori , venne censurato , e si lesse su- 
bito una ridevole pasquinata del seguente tenore : È in- 
vitata la Compagnia della Morte a dar sepoltura al ca- 
davere di Catone che giace estinto nel teatro delle. Dame. 
Per nulla sgomentato il Metastasio da questi pungenti 
motti, scrisse pel carnevale del 1729 ]?Ezio e la Semi- 
ramide, e nel seguente anno V Alessandro nelle Indie e 
VArlaserse, che piacque sempre posto in musica da buoni 
e da cattivi maestri. £gli riformò in età matura alcuni 
di questi drammi che hanno il carattere della prima sua 
maniera, cioè lo stile non bastevolmente semplice e pur- 
gato , la bizzarria ed incostanza de’ caratteri , l’andamento 
intralcialo della favola, la debolezza del dialogo e la 
poca economia del recitativo. Erasi intanto sparsa per 
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tutta l'Europa la fama del Metastasio; e lo Zeno nel 
chiedere il suo congedo all’ Imperatore gli avea proposto 
l’autor della Dìdone e dell’Àrtaserse, nomandolo il mi- 
glior poeta drammatico che avesse l’Italia. Fu dunque 
il Metastasio invitato alla corte di Vienna collo stipendio 
di tremila fiorini oltre le spese di viaggio. In tal guisa 
Carlo VI imitava l’esempio dei Cesari Austriaci del se- 
colo XVII, i quali, al dir del citato biografo, erano be- 
nemeriti della musica e della poesia drammatica italiana, 
non che della musica tedesca, divenuta grande per la 
scuola italiana da loro introdotta in Germania. Giunto a 
Vienna il drammatico poeta, si presentò trepido all’Im- 
peratore, che era d’aspetto assai grave e venerando; ma 
si rincorò quando gli feriron le orecchie queste parole: 
u Era già persuaso della vostra virtù , ma adesso sono 
ancora informato del vostro buon costume, e non du- 
bito che noti mi contenterete in tutto quello che sarà di 
mio cesareo servizio, anzi mi obbligherete ad essere con- 
tento di voi ». La prima opera che egli compose in Vienna 
fu ì'Oratorìo di S. Elena al Calvario, cui tenne dietro 
nello stesso anno lySi V Adriano ^ indi il Tempio del- 
l'Eternità, ed il Demetrio e VJssipile, la Morie di Abele, 
V Asilo d’ Amore, ^Olimpiade ed il Demofoonte. Questi 
melodrammi appartengono alla seconda maniera del poe- 
ta , in cui si distingue locuzione propria , maggior preci-, 
sione e disinvoltura nel dialogo, sobrietà nelle narrazio- 
ni , spontaneità, delicatezza, vigore ed affetto nelle arie. 
Nell’Olimpiade, accompagnata dalla divina musica del 
Pergolesi, egli si provò con gran successo ad applicare 
all’amicizia il tenero e soave linguaggio dell’amore. ' 
Dopo aver composta l’ azione sacra del Giuseppe rico— 
scinto, il Metastasio faticava intorno alla Betulia liberala. 
nel 1734, quando gli venne annunciata la funesta morte, 
della Bulgarelli, che lo avea dichiarato erede delle, sue 
sostanze. Egli rinunciò questa eredità a favore del ma- 
rito di lei, e si diede in preda al più profondo dolore. 
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die impresse una tinta cupa, sublime ed energica alla 
sua Betulia liberata , che fra i suoi drammi sacri era da 
lui prediletto. Data qualche tregua al dolore per la morte 
dell'amica, pose mano nel 1734 alla Clemenza diTilo, 
che quantunque dallo Zeno non sia reputato uno de' mi- 
gliori componimenti del Metastasio, perchè il carattere 
di Tito parve debole ed in contraddizione con sè stesso, 
pure venne’ celebrato per la sublimità dei pensieri, pel 
contrasto dell'azione e per la scena fra Tito e Sesto, e 
pel monologo del primo, che parvero al Voltaire sì pre- 
gevoli , che li paragonò a quanto ebbe di più bello il 
teatro greco, e le disse degne del Corneille quando non 
è declamatore, e del Bacine quando non è debole (i). 
Alla Clemenza di Tito tenner dietro il Gioas ripieno di 
grandi bellezze scritturali , il Sogno di Scipione che con- 
tiene idee dicevoli alla romana grandezza, il Palladio 
Conservalo, le Grazie vendicate e le Cinesi che è l’ u- 
nica opera comica del Metastasio, ed è considerata un 
modello di stile. Dovendosi poi celebrare il matrimonio 
di Maria Teresa col Duca di Lorena, che fu imperatore 
sotto il nome di Francesco I, il poeta scrisse V Achille 
in Sciro, in cui dipinse quell’ eroe che lotta colle due 
passioni della gloria e dell’amore. Il Monarca ammirò 
siffattamente questo dramma, che offrì al Metastasio di 
farlo conte, barone e consigliere j ma egli per natura 
modesto ricusò questi fastosi titoli, e continuando i suoi 
studj diè in luce il Ciro riconosciuto, che, come scrisse 
al suo fratello Leopoldo , gli costava tanto sudore , per- 
chè egli cominciava a rendersi così incontentabile che 
giungeva ornai all’estremo. Pari anzi maggior fatica gli 
costò il Temistocle per la semplicità del nodo e per la 
necessità di cavar tutto dal solo carattere dell’eroe (a). 
Dopo alcuni mesi di riposo egli faticò intorno al Par- 

(1) Voltaire, Dissert. sur la Tragèdie. 

(a) Metastasio, Leti, del 39 settembre i'; 36 . 

la’ 
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naso accusalo e difeso , alla Pace fra la Virtù e la Bel- 
lezza y aW'Astrea placala, al Natale di Giove, alla Ze- 
nohia, aV Isacco. Quest'azione sacra, come nota il Ber- 
tòla (i), è ridondante di quella unzione scritturale, di 
quella attraente dignità, di quella sontuosa efBcacia d'a- 
nima, che in nessun' altra lingua moderna si veggono 
unite in sì alto grado. La morte di Cario VI , le guerre 
ed altre pubbliche calamità ( le quali però non impedi- 
rono che costante sempre fosse la sovrana munificenza 
verso di lui) interruppero per qualche tempo i suoi la- 
vori ] ed a tutto ciò si aggiunse un' affezione ipocon- 
driaca che lo travagliò per ben sett' anni , cominciando 
dal 174^. Ciò nullaroeno egli non se ne stette sempre 
mutolo ed ozioso, ma scrisse V Amor prigioniero, il Vero 
Omaggio, V Antigono e VIpermestra, e le due canzonette 
della Palidonia a Nice e della Partenza, per la quale 
compose egli stesso una musica facile e gentile. Giaceva 
intanto ancora imperfetto V Attilio Regolo, che, come 
narra lo stesso poeta, era bisognoso di lima ne’ due 
primi atti, e d’ascia nel resto. Correttolo nel 1749 5 lo 
mandò alla corte di Dresda con una lettera indiritta al- 
l'Hasse maestro di musica, nella quale gli viene indi- 
cando i precisi affetti da darsi alla nota musicale. Egli 
medesimo considerava 1 ' Attilio Regolo come l'opera sua 
migliore, quella che a preferenza di tutte l’ altre avrebbe 
conservata, se non avesse potuto conservarne che una 
sola (a). Dopo questo melodramma, dice il citato bio- 
grafo, l'arte del poeta non andò oltre, ma seppe man- 
tenersi pura e degna delia seconda sua maniera nel Re 
Pastore , nell'^ìxte Gnese , nella Nilteti, nel Trionfo di 
Qelia, nel Romolo ed Ersilia, per tacere di molte azioni 
teatrali assai pregevoli, fra le quali van segnalate l'/sola 
disabitata, V Alcide al Bivio, VAtenaide, e l'Egeria data 


(1) BertiSU, Osservaz. sopra il Metastasio. 

(a) Metastasio, Lett. del ao febb. 1760 al Filipponi» 
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per IMncoronazione di Giuseppe II. Andò dipoi scemando 
col vigore degli anni anco quello della poesia del Meta- 
stasio ^ e surse quindi la sua terza maniera , della quale 
non ricorderemo che la Festa teatrale ed il Ruggiero, 
che egli chiamò un frutto (V inverno, un figlio postumo, 
e di cui mostrò temere che non conservasse la fisonomia 
della famiglia. Le altre composizioni poetiche e le can- 
tate sono ugualmente pregevoli per la leggiadria e sem- 
plicità dello stile, ed i Voti Pubblici, la Pubblica Feli- 
cità e \'Ode sulla villa di Schoenbrunn gli meritarono 
tre lusinghieri viglietti da Maria Teresa. Quest'Impera- 
trice avea sempre mostrata al Metastasìo grande beni- 
gnità , e non si sa per quali motivi rallentò in alcuni 
momenti il suo favore, onde il poeta scrisse quelle due 
cantate: Silenzio, o Muse, ognuno esalta, è vero, ec. : 
Giusti Dei , che sarà , ec. Ricuperata la grazia dell’ Im- 
peratrice, ottenne da lei e lodi e guiderdoni ; anzi è ce- 
lebre la lettera che ella scrisse dopo aver letta ì'Atenai- 
de. « In quest’ opera , e soprattutto nella prontezza con 
cui è stata scritta , riconosco il gran Metastasio pieno an- 
cora di tutto il fuoco, di tutta la forza del sommo suo 
ingegno. Tanto più me ne compiaccio, quanto che vengo 
quindi assicurata della buona salute di un uomo unico, 
di un uomo cui possedere ho riguardato sempre come 
una delie felicità della mia vita. Quest’opera mi ha fatto 
passare un’ora assai giocondamente, e ve ne sono gra- 
tissima » (i). Dopo la morte di Maria Teresa, egli trat- 
tato fu da Giuseppe li colla stessa amorevolezza; e nel- 
l’anno 1781 fu visitato dai Granduchi della Russia. L’anno 
seguente gli divenne fatale , perchè espostasi ad una fine- 
stra onde rimirare una processione che faceva il ponte- 
fice Pio VI trasferitosi a Vienna, contrasse un’infredda- 
tura che gli recò una gagliarda febbre, di cui moiì ai 

(1) Questa lettera ai legge nell' Elogio che il Bertòla fece del 
Metastasio. 
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Il aprile del 1781 y compianto dagli amici delle buone 

lettere e da tutti gli animi gentili. 

Dopo aver fatto menzione dei Tarj parti delP ingegno 
del Metastasio, è d'’uopo ora il considerarne il merito 
generale , ed il vedera a quale perfezione egli abbia ri- 
dotto il melodramma. Primieramente egli sorvanza tutti 
gli altri nella pittura delle passioni e nella finissima espres- 
sione degli affetti, in guisa da inspirarli nel cuore degli 
spettatori. « Sopra tutto , dice l'Atidres, T amore è trat- 
tato da lui con tale destrezza e maestria , che lo fa ve- 
dere in tutti i suoi atteggiamenti ; né lascia profondo 
seno del cuore dove non penetri la sua filosofia, né se- 
greta piega che non isvolga la dilicata sua eloquenza » (i). 
Una siffatta eccellenza lo rendette caro a tutti i sessi, a 
tutte le età, a tutte le condizioni, anzi la pietra del pa- 
ragone, per così esprimermi, del sentimento, u Vuoi sa- 
pere , scriveva Rousseau , se ti anima qualche scintilla 
di questo fuoco divoratore? Corri, vola a Napoli, ascolta 
i capo lavori del Leo , del Durante , del Jomelli , del 
Pergolesi. Se gli occhi tuoi sgorgau di lagrime , se ti 
senti palpitare il cuore, se P agitazione ti opprime, ti 
toglie il respiro , prendi il Metastasio c lavora ; il suo 
genio scalderà il tuo, sarai creatore ad esempio di lui, 
e gli occhi degli altri ti renderanno tosto le lagrime die 
i tuoi maestri t’han fatto versare n (2). Gli amori però 
introdotti sempre dal Metastasio ne' suoi drammi , e 
gl’ intrighi che ne sono la conseguenza , tolgono talvolta 
il necessario decoro agli eroi, e fanno di Cesare un da- 
merino , ed attribuiscono talvolta ai Mauritani la pari- 
gina galanteria, 11 Pianelli poi osservò che le arie di si- 
militudine e di sentenza , benché sempre eleganti e de- 
licate, offendono spesso il linguaggio del cuore, e ge- 
nerano nojosa sazietà , come egli prova colle scene del 

( 1 ) àndres, DelI'Orig. ec. tomo II, pa.!;. 38^ 

(a) Rouaaeau, DicU de Musique, art. Genie. 
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Demofoonte e dell’Àrtaserse. Ma a lode di lui ( cosi il 
più volte citato biografo) con vien dire che gl' infiniti ca« 
pricci teatrali, che le convenienze alle quali dovette an* 
dar soggetto , che le persone che spesso eran di norma 
alla trattazione della favola , non rendettero mai , per 
quanto grandi si fossero, le sue composizioni difettose. 
La protasi del suo dramma è sempre lucida , e muove 
dal giusto punto; la tela artificiosamente si sviluppa cou 
molta semplicità, e l'azione cammina al suo fine in guisa 
che i suoi melodrammi recitati senza musica riescono 
buone azioni teatrali , ed eccitano le passioni che s' era 
proposte il poeta. Lo stile poi, checché ne abbian detto 
i pedanti, è sì chiaro, sì nitido, i versi così armonici e 
naturali , che si ritengono a memoria le intere scene 
senza mettersi di buon proposito ad impararle a bella 
posta. « Un numero innumerabile di sentimenti e di af« 
felli che Locke e Addison potettero appena esprimere in 
prosa ( dice il Barelli ) , un mondo di moti quasi imper- 
cettibili delia mente nostra , e di idee poco meno che 
occulte a quegli stessi che le concepiscono , e di pen- 
sieri e di voglie talora ombreggiate appena dal nostro 
cuore, sono da lui state con un'estrema e stupenda bra- 
vura e lucidezza messe in versi e in rima ; e chi è del 
mestiere sa di quanto ostacolo i versi e la rima sienq 
alia libera e veemente uscita de’ nostri concetti vestiti 
di chiare e di precise parole. Nè la sola naturale diffi- 
coltà del dire in verso e in rima fu da Metastasio sem- 
pre e sempre maestrevolmente vinta e soggiogata. Egli 
ne vinse e ne soggiogò anche dell'allre non minori che 
sono peculiari al genere di poesia. Il buon effetto d’un 
dramma si sa die dipende in gran parte dalla musica , 
al servigio della quale essendo principalmente ogni dram- 
ma destinato , è forza che il poeta , desideroso d' otte- 
nere quell'effetto, abbia riguardo alla musica e alle ri- 
strette facoltà di quella, forse più che non conviene alla 
propria dignità. Acciocché dunque le facoltà della mu- 
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sica si possano dilatare quanto pih permette la lor na- 
tura, è forza che ogni dramma non oltrepassi un certo 
numero di Tersi , e che sia diviso in tre soli atti , e noo 
in cinque, come le aristoteliche regole richiederebbono. 
È forza che ogni scena sia terminata con un' aria. È forza 
che un'aria non esca dietro un' altra dalla bocca dello 
stesso personaggio. È forza che tutti i recitativi sieno 
brevi, e rotti assai dall'alterno parlare di chi appare in 
iscena. E forza che due arie dello stesso carattere non 
si sieguano immediatamente , ancorché cantate da due 
diverse voci , e che 1’ allegra , verbigrazia , non dia ue' 
calcagni all' allegra , o la patetica alla patetica. È forza 
che il primo e secondo alto finiscano con un’ aria di 
maggiore impegno , che non l' altre sparse qua e là pei* 
quegli atti. È forza che nei secondo e nel terzo atto si tro- 
vino due belle nicchie, una per collocarvi un recitativo 
romoroso seguito da un* aria di trambusto, e l’altra per 
collocarvi un duetto o ua teraetto , senza scordarsi che 
il duetto dev* essere sempre cantalo dai due principali 
eroi , uno maschio e l'altro femmina. Queste ed alcune 
altre leggi de' drammi appaiono ridicole alla ragion co- 
mune d’ ogni poesia ; ma chi volle conformarsi alla pri- 
vata ragione de’ drammi destinati al canto, è d’uopo si 
pieghi a tutte queste leggi non meno dure che strane, 
e che badi ad esse anche più che non alle stesse intrin- 
seche bellezze della poesia. Aggiungiamo a tutte queste 
leggi anche quell' altra assolutissima delle decorazioni , 
per cui il poeta é forza che somministri il modo al pit- 
tore di spiegare i suoi più vasti talenti ... La cosa tut- 
tavìa che piu di tutto mi cagiona maraviglia in Metasta- 
sio, é il considerare da un Iato la somma pienezza eoa 
cui egli ha espresso tutto quello che ha voluto esprimere, 
e dall'altro quanto picciolo sia il numero de’ vocaboli , 
quanto scarsa la parte della lingua da esso adoperata. 
La lingua nostra è contenuta da circa quarantaquattro- 
mila parole radicali , al dire del Salviol e d’un moderno 
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lessicografo che si sono dati l’ incomodo dì contarle j e 
di quelle quarantaquattromila parole la musica seria non 
ne adotta né ne può adottare per suo uso piò di sei in 
sette mila . . . Eppure coll' ajuto di appena settemila 
vocaboli Metastasio ha avuta l'arte di dire delle cose 
tanto nuove, tanto belle e tanto diftìcili, da dirsi anche 
da chi scrive in prosa, e da chi è in libertà di far uso 
d' ogni qualunque parola registrata nella Crusca , che 
non mi pare di maravigliarmi da sciocco , se,' confesso 
che l'ingegno di quest'uomo mi riempie di maraviglia, 
e se non potendo concedere al suo ben meritato elogio 
una parte maggiore in questo foglio di quella che gli 
ho concessa , mi riduco a conchiudere che Pietro Meta- 
stasio é veramente un poeta degno d' imperadori e d' im- 
peradrici » (i). 

Il melodramma giunto alla sua possibile perfezione sotto 
il Metastasio, seguendo il consueto corso delle cose uma- 
ne, decadde gradatamente. Le opere teatrali del Rolli, 
del Frugoni, del Migliavacca , dell'Olivieri , del Cigna, 
del Damiani , del Fattiboni sarebbero state tenute io gran 
pregio prima del Metastasio, ma dopo di esso non po- 
terono sostenerne il confronto. Il Gherardini però vuole 
a buon dritto che si eccettui VAscanio in Alba del Pa- 
rini , composto in occasione delle nozze dell' arciduca 
Ferdinando d' Austria con Maria Beatrice principessa di 
Modena , ed in concorrenza dello stesso Metastasio , il 
quale scrìsse il Radierò. Io non dirò già , soggìimge 
egli , che VAscanio stia in bilancia colle altre poesie del 
Parini , ovvero col Temistocle , coW Attilio Regolo ^ col 
Demofoonte : ma forse non m'inganno anteponendolo al 
Ruggiero, Dopo VAscanio vuol serbato un cantuccio al- 
VAmore e Psiche del Coltellini succeduto al Metastasio 
nell' officio di poeta cesareo , all' Alessandro e Timoteo 
del conte Rezzonico, e\V Armida abbandonata del De- 


(i) Frusta Letter. n. III. 
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Rogati, tAV Orfeo del Calzabigi. Giusta la sua sentenza, 
quest’ ultimo componimento serve a compiere la storia 
del melodramma, mettendo in vista il pericolo che si 
corre a voler dipartirsi dalla via tenuta dal Metastasio, 
il quale solo ebbe , per cosi dire , il privilegio d’ indovi- 
nare le condizioni essenziali di questa forma di poesia. 
È fama che il Metastasio parlando di questo dramma 
del Calzabigi dicesse; NelPOrfeo ci ha tutti i Novissimi, 
eccetto il giudizio (i). 

Capo III. 

Stato dvlla tragedia nelP Italia, ^ Merope del MalTei. Tragedie di Pier 
Jacopo Martello e delPabiite Antonio Couli» Vittorio Aldtiri è il vero 
creatore del teatro tragico italiano. Sue vicende tratte dalla vita scrìtta 
da lui medesimo. Cenni sulle varie sue opere. Pref*i e difetti delle sue 
tragedie. .Motivi che lo induucro a far uso di uno siile e di un verseg- 
giare singolari. 

L’Italia non potea nel principio del secolo xviii van- 
tare ancora un teatro tragico , e nulla avea da contrap- 
porre ai Corneille ed ai Racine. Per supplire ad un tale 
difetto che ognora si rinfacciava agl’italiani , Pier Jacopo 
Martello, nato in Bologna nel i 665 , e quivi morto pro- 
fessore di umane lettere nel 1727, proponendosi per mo- 
dello i tragici francesi , deliberò d’ imitarli non solo nella 
tela drammatica , ma perfino nella forma esteriore de’ 
versi rimati a due a due , che da lui furono detti niar^ 
telliani. Questi versi non altro sono che una semplicis- 
sima combinazione di due settenarj , come si può scor- 
gere dal seguente esempio. 

Signor, vedi a’ tuoi piedi — il tuo fede) Rustano 
Clie t'annuncia vicino — l'arrivo del Sultano. 

Il Martello non ebbe imitatori in questa nuova foggia di 
verseggiare , quantunque egli medesimo abbia avvertito 

(0 Gherardini , Lelt. citala. 
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che con un pajo di forbici poteva accomotlarsi la dif- 
ferenza tagliando a mezzo i suoi versi che subito diven- 
tavano ettasillabi usitati mollo in Italia ed usati partico- 
larmente dallo Speroni quasi per tutta la sua Canace (i). 
Il teatro del Martello, stampato in due grossi volumi in 
Roma nel 1715, non ottenne favore né presso gP Ita- 
liani , nè presso gU stranieri ; e solo dai primi si legge 
un bizearro componimento intitolato il Femia, che venne 
assai commendato dal Parini per la bellezza del verso 
sciolto. Il Maffei parlando dei tragici non avea giammai 
fatta menzione del Martello ; il quale adontatosene com« 
pose un dramma satirico col nome di Femia sentenziato, 
in cui acremente mordeva Pautor della Merope. Costui 
si riconobbe e nel componimento e nel titolo, che è un 
anagramma del suo nome ( Femia, Mafei ) ; ed avendo 
fatti praticare alcuni uffici presso il suo rivale, questi, 
che era di indole mite, ritirò quante copie potè del suo 
Femia, che essendo perciò divenuto raro fu con ottimo 
consiglio ristampato, non ha guari, in Milano (a). 

Il marchese Scipione Maffei, della cui vita e delle cui 
opere diremo altrove, tentò contemporaneamente al Mar- 
tello la riforma del teatro tragico itabano, e lo superò 
nell’arduo aringo. Egli volle dare un modello della vera 
tragedia , qual se P avea formata nella sua idea , giovan- 
dosi degli esemplari greci e francesi, senza però incor- 
rere nella taccia di servile imitatore. La sua Merope , 
i-appresentata nel 17 13, dimostrò che egli seppe scegliere 
un soggetto veramente tragico e dipartirsi dal gusto ro- 
manzesco che dominava ne’ teatri di Francia, lasciando 
dall’ un de’ lati P amore e la galanteria. Di fatto , dice 
Sismondì , egli seppe eccitare e vivamente sostenere i piò 


( 1 ) Vita scrìtta da lai medesimo. Opus. Calogeriani, tomo II. 
(5) Raccolta di F’oeli classici italiani antichi c moderni, voi. Ili, 
Milano, 1833. 


Marni, Si. leu. Ual. Voi. III. 
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forti affetti mediante solo il pericolo a cui una madre 
espone il diletto suo Aglio, credendosi di vendicarlo. Al- 
quante scene riescono tenere singolarmente e toccanti 
pel contrasto tra il furore di Merope e la rassegnazione 
d’Egisto, il cuore del quale ha presentito la madre. Ma 
questo furore di Merope che vuoisi vendicare colle pro- 
prie mani sovra un prigioniero che ella ha fatto legare 
davanA a sé, invece di muovere gli spettatori a parte- * 
riparlo , desta 1’ orrore di un macello. ansietà dello 
spettatore è ben sostenuta di scena in scena ; ma piìi 
|>resto , come in un dramma d’ intrigo , che non in una 
tragedia , che troppe avventure poco verisimili s’ incro- 
cicchiano , e gli accidenti sono troppo fortuiA (i). 

Ad emulare la gloria del Maffei surse Antonio Conti 
nato in Padova nel 1677. Ne’ primi suoi anni egli attese 
alla lìlosofìa ed alla matematica , si erudì nella .scuola 
dei viaggi , conobbe i più insigni cultori delle mentovate 
scienze, e fu onorato da una sì stretta amicizia col New- 
ton c col Leibnizio, che essendo fra essi insorta la con- 
troversia di precedenza nella grande scoperta del calcolo 
differenziale , amenduc assentirono che il ConA fosse giu- 
dice; ma costui dopo aver pronunciato la sentenza s’av- 
vide d’aver disgustato l’uno e l’altro dei celebri com- 
petitori. Applicatosi poi egli alla lettura de’ poeA inglesi , 
e principalmente di Shakespeare, volle calzare il coturno 
appena che fu tornato in Italia nel 17^6, e scrisse quattro 
tragedie; G. Cesare, Bruto, Giutiio Bruto e Drusa. 
Ma la più celebre è il Cesare, di cui il Cesarotti pro- 
nunciò il seguente giudizio. « Tra le altre qualità che 
rendono il Cesare dell’abate Conti una delle tragedie più 
nobili del teatro italiano, due meritano singoiar lode. La 
prima si é la grandezza naturale e semplice del suo sti- 
le , che , secondo la sensata deAnizione di Aristotile , non 
è rettorico , ma civile , ma tratto di mezzo agli aATari 

(1) Sitmondi, Littér, du MidL LItt. hai. cap, 10. 
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reali , non dalla fantasia del poeta. Gli Ogfgettì grandi e 
straordinarj non si dipingono sempre nell’ immaginazione 
quali sono precisamente ^ alle volte vi gettano un’ombra 
maggior di sè stessi ... I Romani naturalmente grandi 
paHavano con grandezza senza avvedersene, ma nelle 
tragedie de’ moderni son grandi con tanto sforzo, che 
alle volte impiccioliscono , e per volersi mostrare troppo 
Romani si fanno conoscere stranierì. L’altro pregio ^1 
Conti consiste in una saggia parlicolarizzazione di quelle 
cose che individuano l’azione, vale a dire tempi, luo- 
ghi, costumi, caratteri: nel ohe i Francesi sono assai 
negletti •» (i). 

Dopo il Martello, il Maffei, il Conti, l’Italia avea al- 
cune tragedie, ma non ancora un vero e distinto teatro 
tragico^ anzi eia pressoché confermata l’opinione di al- 
cuni che la tragedia non fosse adatta nè alla lìngua nè 
al carattere de’ moderni Italiani^ quando all’improvviso 
si vide sorgere Vittorio Alfieri, creare il teatro tragico 
italiano, trasfondervi il terribile e disdegnoso stile di 
Dante , e senza essere imitatore servile nò do’ Greci nè 
de’ Francesi, emularli nel bello, e superarli tutti nella 
robustezza e nell’alto pensare. Dovendo noi descrivere 
qui le vicende di questo illustre personaggio, parleremo 
spesso le sue parole; giacché egli scrisse la propria vita 
verso 1’ età degli anni quarantuno con molto candore e 
con angolare maniera. « Nella città d’ Asti in Piemonte , 
dice egli, il dì 17 di gennajo dell’anno 1749 lo nacqui 
di uobili , agiati ed onesti parenti. E queste tre loro qua- 
lità ho espressamente individuale, e a gran ventura mia 
le ascrivo per le seguenti ragioni. Il nascere della classe 
dei uobili mi giovò appunto moltissimo per poter poi , 
senza la taccia d’invidioso c di vile, dispregiare la no- 
biltà per sè sola, svelarne le ridicolezze, gli abusi ed i 


(1) Cesarotti, Discorso premesso alla tradazionc del Cesare di 
Voltaire. 
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vizj ; ma nel tempo stesso mi giovò non poco la utile e 
sana influenza di essa per non contaminare poi mai iu 
nulla la nobiltà dell’ arte ch’io professava. Il nascere 
agiato mi fece e libero e puro, nè mi lasciò servire ad 
altri che al vero. L’onestà poi de’ parenti fece ù, che 
non ho dovuto mai arrossire dell’esser io nobile « (i). 
Non ragioneremo qui nè della sua infanzia, nè dei primi 
sintomi di un carattere appassionato, nè de’ suoi parenti, 
che egli chiama ignorantissimi, e che spesso ripetevano 
la massima dei nobili d’ allora; che ad un signore non 
era necessario di diventare un dottore. Entrato nell’Ac- 
cademia di Torino, vi stette otto anni, che egli con 
quella sua maniera originale appella otto anni di inedis- 
cazione; se non che cadutogli in mano un Ariosto, lo 
andava leggendo qua e là senza metodo, e non inten- 
deva neppur per metà quel che leggeva; ed essendogli 
dopo capitata l’ Eneide del Caro, la lesse con avidità e^ 
furore più d’ima volta, appassionandosi molto per Turno 
e per Camilla, a Di nessun altro de’ poeti nostri , segue 
egli, aveva io cognizione, se non se di alcune opere del 
Metastasio, come il Catone, l’Artaserse, l’Olimpiade ed 
altre che ci capitavano alle mani come libretti dell’o- 
pera di questo o di quel carnovale. E queste mi dilet- 
tavano sommamente; fuorché al venir dell’arietta inter- 
rompitrice dello sviluppo degli affetti, appunto quando 
mi ci cominciava ad internare, io provava un dispiacere 
vivissimo , e piò noja ancora ne riceveva che dagl’ in- 
terrompiinenti dell’Ariosto. Mi capitarono anche allora 
varie commedie del Goldoni, e queste me le prestava 
il maestro stesso, e mi divertivano molto. Ma il genio 
per le cose drammatiche, di cui forse il germe era in 
me, si venne tosto a ricoprire o ad estinguersi in me, 
per mancanza di pasccflo , d’ incoraggiamento e d’ ogni 

0) AIGeri, Vita serìtta da esso, epoca I. 
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alb'a cosa » (i). Dallo studio delle lettere passb a quello 
della filosofìa, che (AùBuaA papaverica j giacché dor- 

micchiava il professore in insegnandola, e russavano gli 
scolari, chi alto, chi basso, chi medio; il che faceva un 
bellissimo concerto. Ciò addiveniva il dopo pranzo; e la 
mattina egli assisteva alle lezioni di geometi'ia, e non in- 
tese neppur la quarta proposizione; come neppure la in- 
tendo adesso, soggiunge egli , avendo io sempre avuta la 
testa assolutamente anti-geometrica. Nè fece migliori pro- 
gressi nella fisica sotto il magistero dei famoso P. Bec- 
caria, perchè dovea contrastar sempre colla lingua la- 
tina, e nulla sapea delle scienze matematiche. Essendo 
però fornito di tenace memoria, si portava assai bene 
nelle lezioni, dando chiarì argomenti di una dottrina che 
egli (dùama pappagallesca. Contemporaneamente atten- 
deva alla scherma ed al ballo ; ma la caricatura del mae- 
stro di ballo venuto da Parigi , e la parola minué lo ban 
sempre fin d’ allora fatto ridere e fremere ad un tempo; 
u che sono i due eifetti, dice egli, che mi hanno fatto 
poi sempre in appresso i Francesi o tutte le cose loro, 
che altro non sono che un perpetuo e spesso mal bal- 
lato minué. Io attribuisco in gran parte a cotesto mae- 
stro di ballo quel sentimento disfavorevole e forse anche 
un poco (anzi soverchiamente, soggiungiamo noi) esa- 
gerato che mi è rimasto nelP intimo del cuore sulla na- 
zion francese, die pure ha anche delle piacevoli e ricer- 
cabili qualità ». 

Morto lo zio, che era divenuto viceré della Sardegna , 
barattato il tutore in curatore , ed inforcato un destrie- 
ro, Vittorio trovò amici, compagni ad ogni impresa, adu- 
latori , c tutto quello in somma che vien coi danari , e 
fedelmente con essi pur se ne va. Ai piaceri del caval- 
care e di una vita assai dissipata uni la lettura di molti 
romanzi fiancesi (chè degl’italiani leggibili non ve n’era), 

(i) Vita cit epoca li. 

«r 
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e quel clic è più singolare, s’ ingolfò ne’ trentasei volumi 
della Storia ecclesiastica del Fleury, e de’ primi diciotto 
fece altresì un estratto. Dopo alcune contrarietà egli ot- 
tenne il primo cavallo, e nell’occasione del matrimonio 
della sorella andò soggetto al primo amoruccio; e senti 
tutti, ed alcuni più, quegli effetti sì dottamente e affet- 
tuosamente scolpili dal nostro divino maestro di questa 
divina passione, il Petrarca. Nell’autunno del iy65 fece 
un viaggio di dieci giorni a Genova col suo curatore : 
la vista del mare gli rapi veramente l’anima; non si po- 
teva mai saziare di contemplarlo, e la posizione magni- 
fica e pittoresca di quella superba città gli riscaldò molto 
la fantasia. Nel seguente anno us<à dall’Accademia per 
entrare in qualità di porta insegna nel reggimento pro- 
vinciale di Asti , che ragunandosi due sole volte l’ anno e 
per pochi giorni, gli lasciava una grandissima libertà di non 
far nulla e di poter viaggiare. Noi non parleremo del primo 
suo viaggio nell’Italia, nella Francia, nell’Inghilterra e 
nell’Olanda', giacché egli stesso afferma che o non vide , o 
male ed in fretta, e da quell’ ignorantissimo e svogliato 
che egli era d’ogni utile e dilettevole arte; e che visitò 
le città come un Vandalo {i). Egli in fatto percorse le 
mentovate regioni, indi la Germania, la Svezia, la Rus- 
sia e la Prussia più da corriere che da viaggiatore; onde 
noi ci dobbiamo affrettare a rimirarlo quando in età di 
ventisette anni vuol divenire autor tragico, senza aver 
mai letta alcuna tragedia, senza conoscerne le regole, 
senza aver mai imparata la propria lingua. Ma il suo 
animo risoluto, ostinatissimo ed indomito; il suo cuore 
ripieno, ridondante di affètti d’agni specie, trrf quali 
predominavano con bizzarra mistura l’amore e tutte le 
sue furie , ed una profonda ferocissima rabbia ed ah~ 
borrimento cantra ogni qualsivoglia tirannide lo chiama- 
vano imperiosamente a calzare il coturno, u Uua tal se- 

fi) Vita cit. epoca III, cap. i. 
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grela voce mi si faceva udire in fondo del cuore e* ti 

convien di necessità retrocedere e , per così dir, rimbam- 
bire studiando ex professo da capo la grammatica, e 
sussegiientemente tutto quel che ci vuole per sapere scri- 
vere correttamente c con arte » (i). Una tal voce ebbe 
tanta forza da sottoporre la sdegnosa anima dell’Alfieri 
a sì penosi ed umilianti lavori, ed a trionfare di code- 
sti possenti non meno che schifosi ostacoli. Egli avea già 
composta una ti'agedia , cui avea doto il titolo di Cleo- 
patra, o piuttosto, come egli scrive, appiccicati alla peg- 
gio cin<pje membri che chiamò atti ; e l’ avea fatta reci- 
tare in Torino a di i6 giugno del lyyS, e vi avea ag- 
giunta una farsetta intitolata l Poeti. La recita della 
Cleopatra gli avea fatto osservare lo spazio che gli con- 
veniva percorrere all’ indietro prima di rientrar nell’arin- 
go, e spingersi con maggior o minor fortuna verso la 
meta. « Cadutomi dunque pienamente dagli occhi quel 
velo che fìuo a quel punto me li avea sì fortemente in- 
gombrati, io feci con me stesso un solenne giuramento 
che non risparmierei oramai nè fatica nè noja nessuna 
per mettermi in grado di sapere la mia lingua quant’uonm 
d’Italia. E a questo giuramento m’indussi, perchè ini 
parve che se io mai potessi giungere una volta al l>cn 
dire, non mi dovrebbero mai poi mancare nè il ben 
ideare, nè il ben comporre. Fatto il giuramento, mi in- 
abissai nel vortice grnmmatichevole , come già Curzio 
nella voragine, tutto armato, e guardandola ». Il mag- 
giore argomento che egli avea della possibilità di poter 
riuscir bene, erano le due tragedie del Filippo e del 
Polinice, che egli avea tessute in prosa francese, e che 
aveano commossi alcuni suoi amici. Ingojò dunque per 
apprendere la lingua le piu insulse ed anlitragiche let- 
ture dei nostri testi di lingua, diede intei’issiino bando 
ad ogni lettura francese , non volle più mai proferir pa- 
ti) Vita cit. cpoc.i IV, cap. i. 
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i-ola di una lingua straniera , lidusse in prosa e frase ita- 
liana quel Filippo e quel Polinice nati in veste spuria^ 
tna per quanto ci si arrovellasse, esse gli rimanevano pur 
sempre due cose anfibie, ed erano tra il francese e l’ita- 
Lano , senza essere nè F una cosa né F altra. Si pose dap- 
poi all’ impresa di leggere e di studiare verso per verso 
e per ordine di anzianità tutti i primarj poeti italiani; 
e riuscendogli prima troppo difficile Dante , cominciò dtj 
Tasso. « E coù tutto il Tasso, la Gerusalemme; pm 
FAriosto, il Furioso; poi Dante senza commenti; poi il 
Petrarca, tutti me gl’ invasai d’un fiato, postillandoli tutti, 
e v’impiegm forse un anno. Le difficoltà di Dante, se 
erano istoricbe, poco mi curava d’ intenderle; se di espres- 
sione, di modi o di voci, tutto faceva per superarle indo- 
vinando; ed in molte non riuscendo, le poche poi eh’ io 
vinceva mi insuperbivano tanto piò . . . Dovendo io scri- 
vere in verso sciolto , anche di questo cercai di formarmi 
dei modelli. Mi fu consigliata la traduzione di Stazio del 
Bentivoglio. Con somma avidità la lessi , studiai e postil- 
lai tutta ; ma alquanto fiacca a me ne parve la struttura 
del verso per adattarla al dialogo tragico. Poi mi fecero 
i miei amici censori ( cioè il conte Tana ed il Paciaudi ) 
editare alle mani F Ossian del Cesarotti ; e questi furono 
i versi sciolti che davvero mi piacquero, mi colpirono e 
m’invasarono. Questi mi parvero, con poca modificazio- 
ne, un eccellente modello pel verso di dialogo ... E 
spesso andava interrogando me stesso: Or perche vuu 
gaetta nostra divina lifigiut^ si maschia 'anco ed ener- 
giea e feroce in bocca À’ Dante f dovrà ella farsi così 
sbiadata ed eunuca nel dialogo tragico? Perchè il Ce- 
sarotti che sì vibratamente verseggia nelT Ossian f cosi 
fiaccamente poi sermone^ia nella i^miramide e nel Mao- 
nsetto del Voltaire da esso tradotte? Perchè quel pom- 
poso galleggiante scioltista caposcuola, il Frugoni, nella 
sua traduzione del Radamisto di Cfebillon e egli sì im- 
mensamente minore del Qcbilbon e di se medesimo? 
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O rto ogni altra cosa ne incolperò, che la nostra pie- 
ghevole e proteiforme favella. L’ottimo Paciaudi mi rac- 
comandava frattanto ^ non trascurare nelle mie labo- 
riose letture la prosa che egli dottamente denominava 
la nutrice del verso ». Era necessario il conoscere an- 
che il latino per non saltare a piè pari anco le più brevi 
citazioni, per leggere le tragedie di Seneca, di cui al- 
cuni sublimi tratti lo aveano rapito, e le traduzioni let- 
terali latine dei tragici greci, che sogliono essere più fe- 
deli e meno tediose di quelle tante italiane che sì inu- 
tilmente possediamo. Si pose adunque l’ Alfieri con eroica 
pazienza sotto di un pedagogo, e seco lui spiegb le Fa- 
vole di Fedro e le Odi d’ Orazio. Finalmente persuaden- 
dosi che non potrebbe mai dir bene italiano finché an- 
dava traducendo sé stesso dal francese, deUberò di tras- 
ferirsi in Toscana per aweizarsi a parlare , udire, pen- 
sare e sognare in toscano, e non altrimenti mai più. 

Eruditosi Vittorio nella materna favella, verseggiò tutto 
il Filippo ed il Polinice, e nelle settimane che fermossi 
in Pisa ideò e distese a dirittura in sufficiente prosa ita^ 
liana la tragedia A' Antigone. Letto il Polinice ai barbas- 
sori dell’Università, li ascoltò nelle cose di fatto e non 
di gusto, e si rise di quel pettoruto che gli portò la 
Tancia del Buonarroti come modello del tragico verseg- 
giare. Datosi invece olio studio di Seneca, ideò ad un 
parto le due gemelle tragedie V Agamennone e VOreste; 
e sentendo in Firenze rammentare l’aneddoto storico di 
Z)on Garzia, fin d’ allora immaginò la tragedia che con 
questo titolo compose. La brevità e l’ eleganza di Sallu- 
stio lo rapirono talmente, che si accinse a fame la ver- 
sione, che fu da lui più volte rifatta, mutata e limata j 
ed assai gli piacque la maestà delle concioni di Livio, 
che gli suggerì la Virginia. Intanto l’abate Tommaso di 
Caluso, il conte di S. Raffaele, il conte Tana, mentre 
egli si trovava in Torino, ed il Gori Gandellini in Siena, 
ove si portò poco dopo, lo confortavano, lo istruivano, 



l54 lIBBO Qomto 

io dirìgevano, e T ultimo gli suggerì il pensiero di porre 
in tragedia la Congiura de’ Pazzi, k quest' uopo egli lesse 
di nuovo il Machiavelli , ed invasato di quel suo dire ori- 
ginalissimo e succoso, si sentì costretto a lasciare ogni 
altro studio ed a scrìvere d’un sol fiato i due libri Della 
Tirannide. Ripreso il coturno, distese rapidamente la Vir- 
ginia, l’Àgamennone e l’Oreste; e sapendo che quest’ul- 
timo argomento era stato trattato anco da Voltaire, chiese 
ai Gori in imprestito una siHatta tragedia; ma quegli ne- 
gandogliela gli rispose : feriva il suo senza le^er quello; 
e se ella è nato per fare tragedie, il suo sarà o peggiore 
o migliore od uguale a quell’ altro Oreste, ma sarà ak 
meno ben suo. « E cosi feci, soggiunge Vittorio. E quel 
nobile ed alto consiglio divenne d’ allora in poi per me 
iin sistema; onde, ogni' qual volta mi sono accinto a trat- 
tar poi soggetti già trattati da altri moderni , non li lessi 
mai se non dopo avere steso c verseggiato il mio; e se 
gli avea visti in palco, cercai di non me ne ricordar 
punto; e se mal mio grado me ne ricordava, cercai di 
liu'e , dove fosse possibile , io tutto , il contrario di quelli. 
Dal che mi è sembrato che me ne sia ridondata in to- 
talità una faccia ed un tragico andamento, se non buono, 
almeno ben mio ». Passato nel verno a Firenze, fu preso 
dalle vaghe forme c pih dall’alto cuore della contessa 
d’Albany ; e questa fiamma, dice egli , che da quel punto 
in poi si andò a poco a poco ponendo in cima d’ ogni 
mio affetto e pensiero, non si spegnerà oramai piu in 
me te non colla vita} e cosi in fatto avvenne. Questa 
novella passione, c l’impossibilità di rimanere nel Pie- 
memte stampando i liberi suoi scritti, o di stampare ri- 
manendovi, lo indussero a fare una donazione alla sua 
sorella maritata col conte di Cumiana , riserbandosi una 
pensione annua di lire quattordici mila di Piemonte, che 
venivano a formare la metà della sua totale entrata; il 
qual contratto fu dopo alcune difficoltà sanzionato dal 
Re. Assestate cosi le sue famigliarì bisogne, cominciò un 
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poemetto in ottava rima sulla uccisione del duca Ales- 
sandro de’ Medici , della quale fu autore Lorenzino ; 
scrisse varie rime in onore della sua donna, distese la 
tragedia de’ Pazzi con una febbre frenetica di libertà, 
come egli stesso si esprime, quindi immediatamente il 
Don Garzia; verseggiò VOreste, ideò la Maria Stuar- 
da, la Rosrrutnda, VOttavia ed il Timoleone; immaginò 
e distribuì in capitoli i tre libri Del Principe e delle Xct- 
tere^ e dopo alcuni impedimenti e disturbi cagionatigli 
dalla lontananza della contessa d’Albany, che si era di- 
visa dal marito, ripigliò i suoi studj e si vide fìnalmeute 
autore delle dodici tragedie che si era proposto di «im- 
porre , ed alle quali aggiunse la Merope , dopo aver letta 
quella del Maffei, ed il Sanile, frutto della sua lunga 
lettura della Bibbia, che lo avea infiammato di poetico 
fuoco. Trovandosi egli in Roma, solea recitare or l’una 
or l’ altra di queste tragedie in varie società sempre mi- 
ste di uomini e di donne, di letterati e d’ idioti, di genie 
accessibile ai diversi affetti e di tangheri, ed osservava 
i loro sbadigli, le tossi involontarie , gli irrequieti sederi, 
cJie gli davano avviso di molte lunghezze o C'eddezze che 
vi poteano essere qua e là. « E neppur negherò che an- 
che degli ottimi consigli e non pochi mi sieno stati sug- 
geriti, dopo quelle diverse letture, da uomini letterati, 
da uomini di mondo, e spezialmente, circa gli affetti, 
da varie donne. I letterati battevano sulla elocuzione e 
.sulle regole dell’arte; gli uomini di mondo sull’inven- 
zione, la condotta c li caratteri; e perfino i giovevolis- 
simi tangheri, col loro piò o meno russare o scontor- 
cersi, tutti in somma, quanto a me pare, mi riuscirono 
di molto vantaggio. Onde k), tutti ascoltando, di tutto 
ricordandomi, nulla trascurando, e non disprezzando in- 
dividuo nessuno ( ancorché pochissimi ne stimassi ) , ne 
trassi poi forse e per me stesso e per l’ arte quel meglio 
che conveniva ». L'Antigone fu recitata in Roma da una 
compagnia di dilettanti, e lo stesso Alfieri sostenne le 
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partì di Creonte. Aveva egli scelta questa tragedia a pre* 
ferenza delle altre, perchè la inedia semplicità dell'azio- 
ne, i pochissimi personaggi , ed il verso rotto per lo pih 
su diverse sedi ed impossibile quasi a cantilenarsi, gli 
faceano sperare un esito felice , come in fatto lo ottenne. 
Verso il principio di maggio del 1783 egli lasciò, per non 
nuocere all’amica Contessa, i suoi libri, la sua donna, 
la pace e sè stesso in Roma; rivide il Gori in Siena, 
visitò la tomba di Dante in Ravenna, quella del Petrarca 
in Àrquà, quella dell’A riosto in Ferrara, e già piò volte 
avea visitata quella del Tasso in Roma, c nell’ultimo 
viaggio di Napoli si era portato espressamente in Sor- 
rento per vederne la culla. Avendo avuto contezza in 
Venezia della pace ooncbiusa tra gli Stati-Uniti e l’In- 
ghilterra, scrisse la quinta Ode dell’^wericrt Ubera, oon 
cui diede compimento a questo lìrico poemetto. Da Vo- 
nezia passò a Padova, e conobbe di persona il vivace e 
cortese Cesarotti. Fece una gita a Vercelli per abbrac- 
ciare l’abate di Caluso, ed a Torino per far lo stesso 
colla sorella; e tornato a Milano, vide assai spesso P.ori- 
ginaUssimo autore del Mattino, vero precursore della fu- 
tura Satira italiana. Lo interrogò, come già aveva ado- 
perato col Cesarotti , intorno ai difetti del suo stile tra- 
gico; eì gii notò alcune raenome parti di esso; ma le 
più, od il tutto di queste parti, che doveano costituire 
il vero difettoso nello stile, e che io allora non sapeva 
ancor ben discemere da me stesso, non mi fu mai sa- 
puto o voluto additare nè dal Parini, nè dal Cesarotti , 
ni da altri valenti uomini, che io col fervore e V umiltà 
d’ un novizio visitai ed interrogai in quel viaggio per la 
Lombardia. 

Finalmente l’Aliìeri per la prima volta s’ indu.sse a ten- 
tare la terribile prova dello stampare, ed imparò per 
esperienza cosa si fossero le letterarie inimicizie e rag- 
giri, e gli astj librarii f e le decisioni giornalistiche, e 
le chiacchere gazzettarie, e tutto insomma il tristo cor- 
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redo che non mai si scompagna da ehi va sotto i tor- 
chi^ mentre prima non sapeva nemmeno che si scrives- 
sero giornali lelterarj con estratti e gwdizj critici delle 
nuove opere. Ad un volume contenente quattro tragedie 
ne succedettero in Siena due altri che sei ne compren- 
devano e formavano il totale di quella prima edizione. 
Il Calzabìgi gli scrisse una lettera piena di critica giusta 
ed illuminata, ed egli rispose con un’altra che avrebbe 
potuto servire come di prefazione a tulle le sue trage- 
die, ma che per allora non volle stampare. L’infelicità 
de’ suoi amori poi, la quale si raggravava sempre più, 
lo indusse a rivedere la Francia e l’Inghilterra, ove cono- 
pero di molti cavalli', dopo la qual lunga peregrinazione 
non si riposò già egli; ma avendo risaputo che la sua 
donna si era trasferita ai bagni di Baden, quivi volò, 
e sentendosi ridestare la vena, ideò tre altre tragedie 
ad un parto, cioè VAgidc) la Sofonisba e la Mirra. 
Scompagnatosi dall’amica, e pianta la morte del Gori, 
se ne andò a Pisa, ove postosi a leggere il Panegirico 
di Plinio a Trajano, e trovandolo turpato dall’adulazio- 
ne, impugnò con ira la penna, e sciamò; « Plinio mio, 
se tu eri davvero e l’ amico e 1’ emulo e l’ ammiratore 
di Tacito, ecco come avresti dovuto parlare a Trajano I » 
Ciò detto, in pochi giorni stese quel Panegirico che si 
legge fra le sue opere ; ed impaziente di rivedere la Con- 
tessa che si era di nuovo trasferita a Baden, si portò nel- 
l’Alsazia, e vi fermò la sua stanza. Partita la Contessa 
alla volta di Parigi, egli rimasto solo, terminò l’Àgide, 
la Sofonisba, la Mirra; finì il secondo e terzo libro del 
Principe e delle Lettere; compose il dialogo della flirta 
sconosciubij con cui volle rendere omaggio all’ adorata 
memoria del Gori; ideò tutta e verseggiò la parte lirica 
dell’Àbele da lui intitolata Tramelogedia, e terminò il 
poemetto sull’ uccisione del duca Alessandro de’ Medici. 
La sua donna in quel mentre gli annunciò di aver as- 
sistito ad una recita del Bruto di Voltaire, e che code- 
Maffsi , Si. leu. iial. Voi. UI. 14 
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sta tragedia le era soDimamente piaciuta. « Che Bruti, 
che Bruti d’ un Voltaire? sciamò allora sdegnosamente 
TAIfieri: io ne farò dei Bruti, e li fai-ò tutt’ a due: il 
tempo dimostrerà poi se tali soggetti di tragedia si ad- 
dicessero meglio a me, o ad un Francese nato plebeo, 
e sottoscrittosi nelle sue firme per lo spazio di settanta 
e più anni : Voltaire gentiluomo ordinario del Re »>. Ideati 
ad un parto i due Bruti, quali poi li ha eseguiti, giurò 
solennemente di non far più tragedie. La podagra che 
lo inchiodò in letto, e che io avea già per qualche tempo 
tormentato prima, interruppe i suoi sludj: ripigliatili do- 
po, scrisse la prima satira, genere di poesia intorno al 
quale avea già faticato in Firenze; ma scarso ancora 
troppo di lingua mi ci era rotto le coma. Postosi ora 
di nuovo al tentativo, gli parve esser riuscito a princi- 
piare almeno l’aringo, se non a percorrerlo. 

Portatosi a Parigi nel 1787 colla sua donna, l’Alfieri 
deliberò di fare una edizione delle sue tragedie bella, 
accurata , senza risparmio nessuno nè di spesa nè di fa- 
tica, ed a quest’uopo accordossi con Didot maggiore, 
che egli chiama uomo intendenlissimo ed appassionato 
deWarte sua, ed oltre ciò accurato mollo, e sujficiente- 
mente esperto della lingua italiana. Una siffatta ristampa 
durò per ben tre anni, essendo stata interrotta da una 
pressoché mortale malattie dell’autore che rivedeva pa- 
zientemente i fogli e faceva infinite con'ezioni. Le tre 
prime tragedie che appunto per la sua malattia non ri- 
cevettero quelle emendazioni che avrebbe dovuto farvi, 
vennero due anni dopo ristampate a solo Gne di soddis- 
fare all’arte ed a lui medesimo. E mentre in Parigi si 
stampavano con tanta cura le sue tragedie, si stampa- 
vano in Kehl le altre sue opere coi tipi di Baskerville 
comperati dal Beaumarchais; e quivi videro la luce le 
Odi, il Dialogo, l’Etruria, le Rime, il Principe e la Ti- 
rannide. E vedendosi l’autore alla Gne del quarto vo- 
lume delle tragedie, scrisse il suo Parere su di esse 
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per inserirlo in fine dell’edizione, il cui compimento 
-venne ritardato dalla rivoluzione, la quale fu causa che 
gli artefici del Didot, travestitisi in politici e Uberi uot 
mini, le giornate intere si consumavano a leggere gaz- 
zette e far leggi, invece di comporre, correggere e ti? 
rare le dovute stampe. Questa rivoluzione tolse all’Alfieri 
quella pace che egli si godeva insieme colla Contessa , 
il cui marito era morto, e da lei pianto a malgrado dei 
trattamenti rozzi, acerbi ed ebbri che ne avea ricevuta 
È prezzo dell’opera 1’ udire il parer dell’autore intorno 
ai rivolgimenti politici della Francia, che lo tennero dal- 
l’aprile dell’anno 1789 in appresso in molte angustie 
d’animo. « lo oramai da più d’un anno vo tacitamente 
vedendo e osservando il progresso di tutti i lagrimevoli 
effetti della dotta imperizia di questa nazione, che di 
tutto può sufficientemente chiaccherare , ma nulla può 
mai condurre a buon esito , perchè nulla intende il ma- 
neggio degli uomini pratico, come acutamente osservò 
già e disse il nostro profeta politico Machiavelli. Laonde 
io addolorato profondamente, s'i perchè vedo continua- 
mente la sublime causa della libertà in tal modo tradita, 
scambiata e posta in discredito da questi semifilosofi ^ sto- 
macato dal vedere ogni giorno tanti mezzi lumi, tanti 
mezzi delitti, e nulla in somma d’intero se non se l’im- 
perizia d’ogni parte, atterrito finalmente dal vedere la 
prepotenza militare e la licenza e insolenza avvocatesca 
posate stupidamente per basi di libertà^ io nuli’ altro 
oramai desidererei che di poter uscire per sempre di 
questo fetente spedale che riunisce gl’ incurabili e i paz- 
zi ». In mezzo però a questi tumulti egli tradusse l’E- 
neide di Virgilio ed alcune commedie di Terenzio; e so- 
stenne questa seconda fatica per formarsi uno stile ori- 
ginale e ben suo anche nelle commedie che avea fermato 
di scrivere. Crescendo i guai della Francia, egli fece un 
viaggio nell’Inghilterra e nell’Olanda, e per sua mala 
ventura tornò a Parigi, da cui non potè poi partire che 
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con gravissimo pericolo pochi giorni prima del io ago- 
sto 1793, giorno notato a caratteri di sangue negli an- 
nali della francese rivoluzione. Tornato finalmente nel- 
ritalia e stabilitosi in Firenze, scrìsse il Misogallo, det- 
tatogli da un furibondo odio contro la nazione francese, 
ed alcune Satire j indi si diede tutto alla declamazione, 
e sostenendo la parte di Saul in Pisa, afferma di esser 
rimaslo morto, quanto al teatro, da Re. Finalmente nel* 
Fanno 46 della sua età egli fu spinto dalla curiosità e 
dalla vergogna ad imparare il greco idioma ; e lo fece 
con tanta pertinacia di studio, che potè capire i Clas- 
sici e scrìvere nella lingua di Omero una lettera alFa- 
bate di Caluso. Frutto di questi studj furono l’Àlceste 
di Euripide e FÀ.lceste seconda, colla quale ruppe il giu- 
ramento di non comporre più tragedie. Essendo intanto 
i Francesi, i quali già aveano occupata l’Italia setten- 
trionale, entrati nella Toscana, egli si ritirò in villa, e 
non rivide la città se non quando eglino già si erano ri- 
tirati. Ma quando invasero Firenze per la seconda volta, 
bisognò sentirli e sederli, ma non mai altro s^ intende che 
nella strada; giacché egli ricusò una visita del Generale, 
dicendo che Vittorio Alfieri di sua natura molto seloa- 
òco non rinnovava oramai più conoscema con chi che 
sia. Rigettò anco l’aggregazione al novello Isfituto Na- 
zionale di Torino, perchè ne erano stati esclusi il car- 
dinale Gerdil, il conte Balbo ed il cavalier Morozzo; e 
non ad altro attese che a’ suoi graditi studj ed alla com- 
posizione di sei commedie, che gli cagionarono due gravi 
malattie. Entrato poi in un certo orgoglio per aver dai 47 
ai 54 anni imparata la lingua greca in modo da inter- 
pretare a prima vista si Pindaro che Omero, inventò 
una specie d’ Ordine, il cui distintivo dovea essere una 
collana, da cui dovea pendere un cammeo rappresen- 
tante Omero , e dietro inciso un distico greco da lui com- 
posto ed anche traslatato in questi due versi: 

Forse ioveDUva AlBerì un Ordin vero 

Nel farsi ei stesso cavalier d' Omero. 
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Mentre PAlfieri stava attendentlo a ridurre a buon 
bermine le sue commedie e ad eseguire lo strano dise- 
^o della collana di cavalier d* Omero, fu assalito dalia 
podagra, che lo tormentò tanto piò per averlo trovato 
assai debole per T assiduo studio. Ciò nulladiraeno cre- 
dendo egli di vincerla colla dieta, s’astenne dal cibo, e 
persistendo in eccessiva astinenza a lavorare intorno alle 
sue commedie , fu ridotto a tali estremità che travaglialo 
dalla febbre e da fierissimi dolori di viscere spirò agli 8 
ottobre del i8o3, oltrepassata di non molto la metà del- 
l’anno cinquantesimo quarto dell’età sua. Fu seppellito, 
dove tanti uomini celebri, nella chiesa di Santa Croce, 
in cui la contessa d’Albany gli fece innalzare un magnifico 
mausoleo, opera dell’immortale Canova. Tale fu la fine di 
questo illustre Italiano , le cui vicende furono da noi de- 
scritte pressoché sempre colle sue stesse parole, perchè 
la sua vita meritava da noi un siffatto omaggio. » Cono- 
scendo l’ ingegno e l’animo di quell’uomo unico , dice l’ a- 
bate di Caluso , io ben m’ aspettava di trovare eh’ egli 
avesse vìnta in qualche modo suo proprio la difficoltà 
somma di parlar di sé lungamente senza inezie stucchevoli, 
nè menzogne; ma egli ha superala ogni mia espetlazione 
coll’amabile sua schiettezza e sublime semplicità. Feli- 
cissima u’ è la naturalezza del quasi negletto stile, e ma- 
ravigliosamente rassomigliante e fedele riesce l’immagine 
che egli ne lascia di sé scolpita, colorita, parlante. Vi si 
scorge eccelso qual era , e singolare ed estremo , come 
per naturali disposizioni, coù per opera posta in ogni 
cosa che sembrata gli fosse non indegna de’ generosi 
affetti suoi. Che se perciò spesso egli andava al troppo, 
si osserverà facilmente che da qualche lodevole senti- 
mento ne procedevano sempre gli eccessi » (i). 

fiestano ora a considerarsi brevemente i pregi ed i 

(i) Caluso, Lettera alla contessa d’Albany, stampata dopo la 
Vita dell’AlGerì. 
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difetti delle tragedie delPAIlìeh che abbiamo or ora enu- 
merate, e che certamente introdussero una grande no- 
vità nei teatro tragico non solo, ma anco in tutta T elo- 
quenza italiana. Il Metastasio fu il poeta delPamore e 
delle grazie; l’ Alfieri quello dell’alto pensare e del forte 
sentire ; l’ uno ammolliva i cuori , l’ altro li empieva di 
coraggio e di magnanimità. Vittorio partecipa piìi della 
sublimità del teatro greco , e della profondità dei pensieri 
e degli affetti dell’inglese , che della mollezza e della 
galanteria del francese; egli ritolse la tragedia dalle sale 
di corte, ove le costumanze del regno di Luigi XIV 
l’aveano di troppo rinchiusa, e la introdusse nei parla- 
menti, nei consigli, nel foro e nello Stato; non rappre- 
sentò gli eroi della Grecia e di Roma sotto le sembianze 
de’ paladini degli antichi romanzi ; egli sbandì quella mel- 
liflua dolcezza , quel languor pastorale che dopo il Gua- 
rini avviliva gli eroi della scena italiana ; si tenne lontano 
da quella jattanza cavalleresca , da quelle rodomonterie 
seguite dai tragici spagnuoli , che facendo dipendere la 
vita intera da una puntigliosa gelosia d’ onore , trasfor- 
mava^ i piò grandi caratteri in bravacci ognor presti ad 
uccidersi fra loro. «< La galanterìa de’ romanzi , dice il 
Sismondi , la mollezza delle pastorali , l’ irritabilità ca- 
valleresca , parvero ad esso altrettante maschere date 
alla natura , sotto le quali i veri sentimenti e le vere 
passioni erano sottratte agli altrui sguardi. Egli spezzò 
tutte queste maschere per collocar sulla scena l’uomo 
colla sua vera grandezza e co’ suoi veraci interessi » ( i ). 
Tutti i personaggi secondar] od intermedj, gli oziosi con- 
fidenti ed i luoghi comuni vennero costantemente sban- 
diti dalle sue scene , occupate sempre da’ soli protago- 
nisti; onde soppresso ogni episodico incidente, ogni diiao- 
chera che non sviluppi passione , ogni operare che non 
tragga al termine per la piò breve , tutto nelle sue tra- 


(i) Sismondi, Opera cit. cap, XII. 
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gedie è primario, è importante, é essenziale. « Nelle pre- 
senti tragedie , dice egli stesso , non si vedono mai per- 
sonaggi messi in ascolto per penetrare gli altrui segreti, 
dallo scoprimento dei quali dipenda poi in gran parte 
Fazione. Non vi si vedono personaggi sconosciuti a sé 
stessi o ad altrui , se non quelli che cosi doveano essere 
per ragioni invincibili, come, per esempio, in Meropcy 
Egisto a sé stesso. Non vi $' introducono nè ombre visi- 
bili e parlanti, nè lampi, nè tuoni, nè ajuti del cielo; 
non vi si vedono uccisioni inutili, o minaccie di ucci- 
sioni non naturali nè necessarie ; non vi si vedono in 
somma nè accattate inverisimili agnizioni , nè viglietti , 
né croci , né roghi , nè capelli recisi , nè spade ricono- 
sciute, ec. ec. Non annovererò in somma tutti i mez- 
zucci non adoperati in queste tragedie » (i). Per riguardo 
all’unità, l’autore non si permise mai di violar quella 
sola e vera che posta è nel cuore dell’ uomo , l’ unità 
dell’ azione. Ma la semplicità appunto delle sue tragedie, 
il poco numero de’ suoi personaggi fece dire ad alcuni 
che esse aveano un andamento uniforme, e l’autore stesso 
non dissimulò questa menda. « Il difetto principale che 
io rilevo nell’ andamento di tutte le presenti tragedie, si 
è l'uniformità. Chi ha osservato l’ossatura di una, le ha 
quasiché tutte osservate. Il primo atto , brevissimo ; il 
protagonista per lo più non messo in palco se non al 
secondo ; nessuno incidente mai ; molto dialogo ; pochi 
quart’atti; dei vuoti qua e là quanto all’azione, i quali 
l’autore crede di aver riempiti o nascosti con certa pas- 
sione di dialogo; i quinti atti, strabrevi, rapidissimi, e 
per lo più tutti azione e spettacolo ; i morenti , brevis- 
simi favellatori; ecco, in uno scorcio, l’andamento si- 
milissimo di tutte queste tragedie ». Ma una si costante 
uniformità di economia, come l’appella l’autore, è ba- 
stantemente compensata dalla varietà dei soggetti , dei 
caratteri e delle catastrofi. 


(i) AIGeri, Parere sulle diciannove prime tragedie. 
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Assai discordi sodo i pareri dei critici italiani intorno 
allo stile ed al verso delle tragedie dell’ Alfieri. Il Cesa- 
rotti in una sua lettera ne notò i varj difetti , ed alcuni 
altri scrittori non ben paghi di far eco a lui , motteggia- 
rono in villano modo la dureua che tratto tratto offende 
l’orecchio nei componimenti di Vittorio. « L’energia e 
la precisione, dice il Cesarotti, sono le qualità predilette 
del nostro autore , ed egli vi si rende in più d’un luogo 
ammirabile. Sarebbe a desiderarsi che a questi pregi sin- 
golari egli aggiungesse quello della naturalezza e della 
fluidità. Varj luoghi sono bensì felicemente e natural- 
mente scritti e verseggiati; il che mostra che potrebbero 
esserlo tutti : ma comunemente rare sono quelle scene 
in cui non si trovino delle singolarità che arrestano spia- 
cevolmente; e tanto più perchè sembrano dovute all’arte, 
più che alla negligenza. Bando pressoché totale agli ar- 
ticoli ; inversioni sforzate; ellissi strane e sovente oscure; 
costruzioni pendenti; strutture stspre ; alternative d’iati e 
d’intoppi; riposi mal collocati; ripetizioni di tu, d’io, 
di qui troppo frequenti , per dubitare che egli non si sia 
fatto uno studio di questa foggia di scrivere . . . Sa- 
rebbe facilissimo il togliere questi nèi , senza pregiudicar 
punto all' energia, ch’ei tanto vagheggia » (i). Lu stessa 
censura gli fece il Parini in quel sonetto , dicendogli : 
Perchè dell’estro ai generosi passi 
Fan ceppo i carmi, e dove il peusier tuona, 

Non risponde- la voce amica e franca ? 

Ma l’ Alfieri si purgò abbastanza da queste taccie col di- 
mostrare che nou avendo noi Italiani altro verso che 
l’endecasillabo per ogni componimento eroico, bisognava 
creare una giacitura di parole, un rompere sempre va- 
riato di suono , un fraseggiare di brevità e di forza , che 
venissero a distinguere assolutamente il verso sciolto ti'a- 
gico da ogn’ altro verso sciolto e rimato sì epico che Urico. 

(i) Cesarotti, LelL nel Giorn. di Pisa del 
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Volle adunque che il suo verso assumesse una faccia sua 
propria , e sì venisse a rialzare da per sé per forza di 
struttura ; mentre non si può in tal genere di composi- 
zione ajutare il verso y nè gonfiarlo coi lunghi periodi , 
nè con le molte immagini, nè con le troppe trasposizio- 
ni y riè con Ut soverchia pompa o stranesta dei vocaboUy 
nè con ricercati epiteti : ma la sola semplice e dignitosa 
sua giacitura di parole infonde in esso la essenza del 
verso, senza punto fargli perdere la possibile naturalezza 
del dialogo ( i ). Si è poi osservato da alcuni che F Al- 
fieri é fluido e scorrevole in pìh luoghi, e che avrebbe 
potuto esserlo quasi sempre , se non avesse creduto di 
nuocere alla orìginalilà delle sue tragedie. Conchìude- 
remo adunque ciò che riguarda il teatro di questo pe- 
regrino ingegno colle gravi parole di Alessandro VerrL 
« Ricca (la nostra lingua) di poemi, incomparabile nel 
plettro , non si sa per qual destino le fosse negato il 
coturno. L’ ingegno de' nostri , sublime nelle altre partì 
della poesia, in questa sembrava non poter sorgere da 
un' umile condizione. Quand' ecco s’ innalzò fra noi un 
ingegno inventore , il quale sdegnando che mancasse 
questa corona all'Italia, senza imitazione, ma con la 
forza di sé stesso ritrovò condotta, dialogo , catastrofe e 
stile. Creò l' arte dal nulla , e la lasciò compiuta. Lan- 
cio felice e maraviglioso della mente di tanto uomo, il 
sottrarre la tragedia nostra a quella umiltà in cui gia- 
cca , priva di veemenza nelle passioni , senza la ripercus- 
sione del dialogo, senza la grandezza dello stile, ristretta 
a contraffare i Greci , inferiore a tutti i moderni mae- 
stri, esaltarla emula di tutte coll' inaudito ardimento di 
comporla di soli protagonisti 1 Come però il Tasso , in- 
ventore del poema eroico fra noi, sofferse i molesti va- 
giti della mediocrità , cosi non fu riconosciuta la magni- 
loquenza dell’ immortale Alfieri , se non pagando il trì- 


(0 Alfieri, Vita, epoca IV, cap. 7 . 
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Luto rigoroso alle cavillazioni grammaticali. Ma chi pe- 
netrava nell’ artifizio di quello stile , scorgeva in esso 
rapite ai nostri antichi e oramai sconosciuti scrittori le 
voci , le frasi pih schiette e pih illustri , atte a sentenze 
gravi e concise. Sendo però male disposti gli animi per 
una inveterata depravazione del teatro nostro, apparvero 
ritrosi a questa novità , finché prevalse il huon genio de’ 
migliori in giudicarla gloriosa quanto felice. Che se al- 
cuno ritrovasse nel vigore d’ Alfieri qualche scabrosità, 
consideri non andarne mai esenti i sublimi inventori. 
Così la ebbe lo scalpello egizio , e poi lo stile di Dante, 
e poi quello di Pietro Cornelio detto il Grande , come 
nuovo esemplare di alta favella alla sua nazione. In fine 
se mai vi sono nel Tragico nostro tali difetti , vi stanno 
così prossimi alla perfezione , che ogni meccanico versifi- 
catore con insensibili mutazioni li conduce a quella »(i). 

Lo Schlegel nel suo Corso di Letteratura Drammatica 
ha conceduto scarse lodi all’ Alfieri, e solo ha trovato pre- 
gevole il Saulle, perchè risplende mirabilmente fra le al- 
tre tragedie pel colorito orientale che vi campeggia, e 
pel volo veramente lirico che spiega la poesia nella di- 
pintura dell’alienazione di mente di Saul. Ma nel biasi- 
marlo si mostra parziale ed intemperante, accusandolo: 
che lacera il timpano dell’orecchio colle dissonanze piu 
insopportabili^ che non rende amabili i suoi personaggi 
virtuosi; che le sue tragedie non possono essere senza 
scapilo paragonate alle antiche ed alle francesi; che s 
grandi argbmenti della tragedia greca perdono tra le 
mani di lui tutta la pompa eroica. Il dotto sig. Gio- 
vanni Gherardini ha giustificato bastantemente l’Alfieri 
da queste gravissime censure in alcune preziose note da 
lui apposte all’ opera dello Schlegel (a) ^ ed egli era pure 

(i) Discorso premesso ai Detti Memorabili di Socrate tradotti 
dal Giacomelli. 

(a) Corso di Letteratura Drammatica di A. W. Schlegel , tra- 
duz. itaL con note di G. Gherardini, tomo IL 


Diuiti^d ljy.^oygle 
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buon giudice in queste materie, avendo dato i precetti 
della Drammatica ne’ suoi Elementi di Poesia (i), avendo 
dettati alcuni bei drammi (a) , e vestito di splendido poe- 
tico ammanto gli Amori delle Piante di Darwin ( 3 ). 


Capo IV. 


Teatro comico ìtaliaoo. Carlo Goldoni. Noliiie intorno alla tua vita. Sue 
Commedie. Novìtli da lui introdotte io queito genere dì rompouìmeoli. — 
Fiabe di Carlo Gocai. — Il Goldoni è il vero riTormatore de! (eilro co* 
miro. — Cenni tulle Commedie di Gerolamo Gigli. 


Il Goldoni fece nella commedia ciò che TAIfìeri fatto 
avea nella tragedia^ onde il Voltaire disse che l’ appa- 
rizione del Goldoni sul teatro si polca chiamare, come 
il poema del Trissino, V Italia liberata da’ Goti. Che se 
l’Àlfieri ci diede nella sua Vita i colori co’ quali dipin- 
gerlo, ce li darà pure il Goldoni nelle sue Memorie per 
servire alla storia della sua vita e del suo teatro. Queste 
Memorie, scritte in francese e contenute in tre volumi 
in ottavo, rappresentano il suo carattere ed i suoi co- 
stumi SI vivamente , che il Gibbon le chiamò di lunga 
mano più comiche delle sue proprie commedie. 

Nacque Carlo Goldoni in Venezia l’anno 1707, e passò 
i primi suoi anni in una villa della Marca Trivigiana , 
ove il suo avolo amantissimo di darsi buon tempo fa- 
ceva rappresentar melodrammi e commedie dai più ri- 
nomati musici ed attori. Il suo stesso genitore ebbe cura 
di tenerlo allegro , e fatto costruire a bella posta un tea- 

(1) Elementi di Poesia ad uso delle scuole, compilati da G. Ghe- 
rardiui. Milano, 1820. 

(2) Componimenti Drammatici di G. Gherardini, Milano, 1818. 

(3) Poema con note filosofiche di Erasmo Darwin medico di 
Derby. Traduz. dalPorìgioale inglese di G. Gherardini. Edizione IL 
Milano, 1818. 
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ITO da burattini, egli medesimo li facea muovere e par- 
lare con sommo diletto del figlio. Morto l’avolo, e ri- 
dotto il padre a penose angustie domestiche, lasciando 
alla moglie la cura dell’ educaiioue di Carlo, se ne partì 
alla volta di Roma, e conseguila la laurea medica co- 
minciò ad esercitare la sua professione in Perugia. In- 
tanto il figlio si divertiva a leggere commedie, e scal- 
dalo dalla lettura di quelle del Cicognini, ne avea egli 
stesso abbowato una in età di circa otto anni. Informato 
il padre delle buone disposizioni del suo Carlo, il chiamò 
presso di sè, lo mandò alle scuole de’ Gesuiti; e dispo- 
sta una sala a guisa di teatro nel palazzo Antinori , vi 
chiamò alcuni giovanetti per esercitarli nel recitare com- 
medie. Assegnò al figliuolo, che avea un aspetto avve- 
nente, una parte di donna nella Sorellina di Don Pilo^ 
ne ) commedia del Gigli, della quale faremo fra poco 
menzione; ma egli fin d’ allora conobbe che Carlo non 
sarebbe stato giammai buon attore. Andato poi Carlo a 
studiar filosofia in Rimini sotto ai Domenicani, anziché 
annoiarsi tormentando la memoria colle scolastiche sot- 
tigliezze, si diede alla lettura di Plauto, di Terenzio, 
d’ Aristofane e de’ frammenti di Menandro; intervenne 


sempre alle rappresentazioni di una compagnia di comi- 
ci; fug^ con essi a Chioggia, ove viveva sua madre; ed 
essendovisi trasferito anco il padre, non lo obbedì nello 
studiare medicina, a cui si mostrò sempre avverso, e 
solo si sottomise a portare il collarino e la tonsura per 
godere di una piazza gratuita nel collegio Ghislieri di 
Pavia. Nel 17^3, che fu il primo anno che egli passò in 
quel collegio, apprese la scherma, il ballo, la musica, 
il disegno, ponendo dall’un de’ lati il dir’'d° civile e ca- 
nonico. Tornalo nelle vacanze a ChiogS’*’ esse 

per ben dieci volle la Mandragola del 
che è da ridere, dice il Gherardini nO® osissimo 
canonico fu quegli che gli diede in i-cs'-'''® ‘ 
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cninìmo rimprovei'o ^ quanluuque canonico, egli non so- 
lea mai leggere nessun libro pib là dal frontispizio (i). 

Espulso il Goldoni nel teirzo anno dal collegio di Pa- 
via, tratto a Chioggia da un frate che lo avea inganna- 
to, condotto dal padre nel Friuli e poscia in Germania, 
spedito a Modena per terminare il corso degli studj in 
quella Università, indotto dal disinganno del mondo alla 
melanconia di fai-si cappuccino, guarito anche da questa 
malattia, si trovò agli anni ventuno, e conobbe la ne- 
cessità di pensare ad uno stato. Dopo aver fatto il coa- 
diutor criminale prima in Chioggia e poscia in Feltre , 
dopo aver composte le due piccole commedie, Il buon 
Padre e La Cantatrice, nelle quali fu applaudito e come 
autore e come attore , e dopo aver perduto il padre 
nel 1731, si addottorò in legge nell'Università di Pado- 
va, distinguendosi ae’ pubblici esami, sebbene avesse con- 
sumata tutta la notte antecedente nel giuncare al farao- 
ne; e ricevuto nel corpo degli avvocati di Venezia, fu 
presentato alla curia in toga ed in parrucca. ?ion frut- 
tandogli la sua professione, si diede a comporre alma- 
nacchi ; c quello intitolato Eiperienza del passato, l’A- 
strohgo dcW avvenire, o sia V Almanacco critico per 
Panno i 73 a, fu assai gradito all'universale, perchè era 
una curiosa mescolanza di serio e di faceto, di prosa e 
di versi , con certi pronostici , ognuno de' quali poteva 
essere argomento di uua commedia. Guadagnata intanto 
una causa contro il più famoso avvocato del foro vene- 
to, sarebbe salito all'auge della fortuna se l'umore per 
uua donzella allevata nel lusso e nelle morbidezze non 
lo avesse immerso nei debiti, e costretto a fuggire a Mi- 
lano, portando seco qual unico tesoro un melodramma 
intitolato VAmalasunia, che dovette dare alle fiamme , 


(0 Vita del Goldoni, premessa alle sue Commedie Scelte nel- 
l'edizione de Classici italiani del secolo xyiii. 


Maffzi , dt. Un. itat. Voi. JIL 
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perché il direttore degli spettacoli di quella capitale gli 
disse che non era suscettivo in niun modo di esser messo 
sulle note. Si volse allora il Goldoni al Residente di Ve- 
nezia, che lo ricevette in sua casa, e non occupandolo 
che in commissioni di lieve momento gli lasciò agio di 
comporre un intermedio in musiea, intitolato II Gondo- 
Uer veneziano, che venne applaudito, e che, al dir del- 
l'autore medesimo, fu la prìma opera giocosa fatta a suo 
modo che comparisse davanti al pubblico, e che poi 
fosse stampata. Separatosi anco dal Residente, svaligiato 
ila una masnada di disertori, giunse a Verona, e letta 
ad una compagnia di comici la sua tragicommedia del 
BeUsario, fu da essi proclamato loro poeta. Il Belisario 
fu rappresentato in Venezia nel novembre del 1734 in- 
sieme con due operette buffe {La Pupilla e La Birba) 
che servivano d’intermedio, e che molto ricrearono il 
pubblico. L’Opera buffa, dice il Gherardini, nata in Na- 
poli ed in Roma , non era a quei dì conosciuta ancora in 
Lombardia e negli Stati Veneti; questa novità piacque 
dunque sommamente agli spettatori, e contribuiva a in- 
vitar la folla al teatro. Così viveva il Goldoni, vendendo le 
sue produzioni ai comici , facendo vita comune con essi , 
e lasciandosi uccellare da varie civette, dalle quali mai 
non si disgiunse, finché invaghitosi in Genova della fi- 
gliuola di un rispettabile notajo, a lei si congiunse in 
matrimonio^ ed afferma egli stesso che questa buoua 
moglie formò U delizie della sua vita. Tornato a Vene- 
zia , scrisse alcune tragedie e tragicommedie che non an- 
darono a grado agli spettatori^ onde posto dall’un de’ 
lati il coturno, aprì un campo in cui esei'citasser® il lor 
valore due nuovi attori della sua compagnia, il Golinetti 
ed il Sacelli; l’uno assai valente nelle parì* ^ 
e l’altro assai famoso in quelle d’ArlecchiO®' dun- 
que il Cortesan veneziano, il Prodigo 1 Dis- 
grazie d’Arlecchino, la Notte crìtìo^ ^ * quattro 

Accidenti in una notte. Ma egli non f 
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tura di questi componimenti, lasciando che supplissero 
all’ improvviso le maschere , che recitando a braccia ca- 
devano in grossolane facezie ed in istomachevoli assurdi; 
onde il Goldoni , che bramava d’ introdurre nel comico 
teatro la regolarità dell’azione e la convenienza dei co- 
stumi, si vedeva tradito, e studiava le opere del Mo- 
lière per compiere la bramata riiòrma. 

Eletto console di Genova in Venezia , il Goldoni non 
abbandonò gli studj suoi teatrali, e compose, oltre al- 
cuni melodrammi, la Bancarotta, commedia in tre atti, 
che ebbe felicissimo successo; V Arlecchino imperatore 
nel mondo della latna, che si recitò a braccia e fu molto 
gradita; e V Impostore , commedia senza donne, di cui 
gli avea dato argomento un mariuolo Raguseo, che spac- 
ciandosi per capitano gli avea truffato seimila lire. Un» 
tale calamità lo costrinse a dar le spalle a Venezia in- 
sieme colla sua moglie, ed a visitar' Bologna e Rimini, 
ove fece grossi guadagni colle sue produzioni vendute 
ai comici. Ma avendo per sua mala ventura determinato 
di trasferirsi a Pesaro, afiidò le sue robe ai servi, che 
scontratisi in un drappello di usseri, furono svaligiati. 
Il Goldoni deliberò di portarsi al quartier generale au- 
striaco per chieder le cose che gli erano stale rapite; 
si pose in viaggio colla moglie; abbandonato dal vettu- 
rino, che di mala voglia facea quel viaggio, continuò a 
piedi il cammino colla compagna, che egli si dovette 
levare in collo per passare un grosso ruscello ; passatolo 
a guazzo, cantò quelle parole del filosofo: omnia bona 
mea mecum porto} giunto al quartiere, fu accolto garba- 
tamente da un colonnello, che riconoscendo in lui l’ au- 
tor del Belisario e del Cortesan veneziano, gli fece re- 
stituire tutte le sue robe, e lo presentò al principe di 
Lobkowitz, generalissimo dell’esercito imperiale, che gli 
commise di comporre una cantata per le nozze di Maria 
Teresa, e gli affidò la direzione degli spettacoli che do- 
vean ricreare le truppe. Pai’titi da Rimini gli Austriaci, 
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il Goldoni visitò la Toscana per conversare co' Fiorea- 
tini e co’ Sanesi, che egli chiamava i testi vìvi del gen- 
til favellare; ed in Firenze strinse amicizia col Cocchi, 
col Gori e col Lami. Essendosi egli poi trasferito a Pisa , 
ed avendo quivi assistito ad una radunanza arcadica, 
chiesta prima la permissione , recitò un sonetto che avea 
composto molto tempo prima e raffazzonato in quell’ istan- 
te. Gli Àrcadi, credendolo improvvisato, lo applaudiro- 
no, e confortatolo a deporre il socco per indossare di 
bei nuovo la toga, gli procurarono molti clienti. Ma le 
fatiche del foro non gli vietarono di scrivere varie com- 
medie, che egli spediva a Venezia al Saccbi; e tali fu- 
rono: Il servitore di due -padroni ^ Il figlio d’Arlecchino 
perduto e ritrovalo, Tonin Bellagrazia. 

u Mentre i miei affari andavano di bene in meglio , dice 
il Goldoni, e mentre il mio studio fioriva in modo da 
destar gelosia ne’ miei confratelli , il diavoi fece che 
giungesse a Pisa una compagnia di comici » (i), di cui 
era capo Madebach , che lo pregò ad acconciarsi con lui 
per poeta. Accettò egli la proposta, e rientrato nn’ al- 
tra fiata nel comico aringo, non lo abbandonò mai più. 
Vide per la prima volta in Livorno la rappresentazione 
della sua Donna di garbo, di cui pronunciò nelle sue 
Memorie il seguente giudizio. « La Donna di garbo è 
tra le mie composizioni una di quelle in cui si ravvisa 
meno di spirito, di con'ezione , di verisimiglianza. Essa 
è una commedia che in Italia fu molto applaudita, ma 
che in sostanza non faceva altro che attaccar legger- 
mente il cattivo gusto , dando però i primi annunci della 
riforma da me ideata ». Nel 174? egli si adoperò a 
tutt’ uomo per condurre a termine questa rivoluzione 
nel teatro comico italiano, in cui voleva fare ciò che 
fatto avea Molière nel francese ; cioè purgarlo dalle scur- 
rili buffonerie , dagli equivoci licenziosi , dagl’ inverosi- 

(0 Mém. cap. 49- 
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mili anzi stranissimi accozzamenti di casi romanzeschi , 
dagli Arlecchini , dai Brighella , dai Pantalonf, dagli 
Zanni, per sostituirvi caratteri ritratti dalla natura, sali 
attici , motti arguti , intrecci verosimili e casi contbrmi 
alP ordine naturale delle cose. Postosi al cimento , egli 
abbattè davvero la cos'i detta commedia dell’arte; ma 
tanti botoli gli ringhiarono d’ attorno , e tante satire e 
censure e parodie gli piovvero addosso, che egli stane» 
alla fine pensò ad atterrare con un sol colpo i suoi ne> 
mici. Nel 1750 fece annunciare al pubblico che avrebb ■ 
date nella ventura stagione sedici rappresentazioni nuo- 
ve ^ e mantenne la parola dando II Teatro comico , / 
Puntigli delle donne. La Bottega del Caffè, il Bugiar- 
do, L’ /tdulatore. La Famiglia dell' Antiquario, La Pa- 
mela , Il Cavaliere di buon gusto , Il Giuocatore , Il 
vero Amico, La fìnta Ammalata , La Donna prudente, 
L’Incognita, L’Avventuriere onorato. La Donna volu- 
bile, I Pettegolezzi delle donne. Quest’ eccessiva fatica 
lo fece infermare , e P ingratitudine del Capo-comico , 
che gli tolse la proprietà dei manoscritti , servì a rag- 
gravare la sua malattia. Aicuperata la salute e portatosi 
a Torino colla compagnia, scrisse la commedia del Mo- 
lihre per mostrare ai Piemontesi che conosceva meglio di 
loro questo straniero comico. Dopo il suo ritorno a Ve- 
nezia egli acconciossi con un patrizio proprietario del 
teatro di S. Luca ; e questa è veramente P epoca della 
sua celebrità e de’ migliori suoi componimenti. 

Quanto più luminosa era la fama che il Goldoni si 
andava acquistando, tanto più rabbioso era il romore 
che gli menavano addosso i suoi nemici. Sono abbastanza 
note le virulente diatribe del Baretti inserite nella sua 
Frusta letteraria, e le Fiabe di Carlo Gozzi fratello 
del famoso Gaspare. Il conte Carlo Gozzi ueW' Amore 
delle tre melarancie volle fare la parodia del Goldoni 
rappresentato in Celio Mago e dell’abate Chiarì dipinto 
nella Fata Morgana. Ben si appose nel mordere il gonfio 

li* 
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Chiari , vero discepolo de’ seicentisti ^ ma è degno di 
gran biasimo per aver lacerato il Ooldoni , e fatto il dan- 
noso tentativo di sostituire alle commedie istruttive di 
questo grande ingegno le Fiabe, ossia quelle mostruose 
composizioni in cui introduce i racconti delle Fate , e 
mescola stranamente il serio e l’affettuoso col fantastico 
c col ridicolo. Il Gozzi però ebbe la fortuna di piacere 
agli stranieri e principalmente ai Tedeschi , di essere tra- 
dotto in parte da Schiller , e lodato dalla Stael , dal Gin- 
guend, dal Sismondi e dallo Schlegel. Il Goldoni intanto 
dopo aver visitata Parma, invitatovi dall’Infante Don Fi- 
lippo, e Roma, ove fu ben accolto da Clemente XIII, 
passò in Francia nel 1761, ove fu eletto maestro di lin- 
gua italiana delle figliuole del Re, da cui ottenne dopo 
tre anni un’annua pensione di lire 36 oo, che gli dié agio 
a poter tranquillamente continuare i suoi studj. Egli area 
già composte molte commedie dette a soggetto; ma non 
contento dei riscossi applausi , ardi comporre una com- 
media in francese. « Fu questa, dice egli stesso, una 
vera temerità 5 chè temerario s’ ha per certo da chia- 
mare un forestiere il quale arrivato in Francia all’età di 
i:inquantatrè anni, e con superficialissime cognizioni della 
lingua che vi si paHa, ardisca , dopo non lungo soggior- 
no , d’ esporre un suo componimento sul primo teatro di 
questa nazione »>. Ciò nulladimeno il suo Boiirru bienfai- 
sitnt riscosse gli applausi da tutta Parigi , ed il Voltaire 
ebbe a dire in tale occasione che la Francia andava de- 
bitrice ad uno straniero dell’ averle ridonato il gusto 
della buona commedia depravato dalla stranezza del co- 
mico piagnoloso. Ma un tal beneficio da lui renduto ai 
Francesi non impedì che , scoppiata la rivoluzione , egli 
non perdesse l’annuo suo stipendio assegnatogli dal Re , 
e non fosse da tutti abbandonato in mezzo alle più gravi 
angustie. Infermatosi moiì in età d’anni ottantasei agli 8 
gennajo del 1 7p3. La Convenzione nazionale avea il giorno 
innanzi decretalo che gli si dovesse pagare la pensione di 
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cui prima godeva^ uditane la morte, fece un secondo 
decreto, con cui assegnava una pensione di laoo fran- 
chi alla vedova , oltre al pagamento delle somme arre- 
trate (i). 

Il Goldoni lasciò centocinquanta commedie in prosa 
ed in verso d’ intreccio e di carattere, che sono la vera 
immagine della vita domestica in tutta la sua naturalez- 
za. In esse s’insegna ai padri la beneficenza e l’esem- 
pio, ai fìgli il rispetto e l’amore, alle spose l’amor del 
marito e della famiglia , ai mariti la compiacenza e la 
condotta. 11 vizio è sempre accompagnato dall’infelicità; 
la virtò dal guiderdone, dopo essere stata però provata 
nei piò rigidi cimenti : in somma ( così conchiude Pietro 
Verri ) vi stanno con nodo sì indissolubile unite la virlb 
al premio c la dissolutezza alla pena , e sono con sì vivi 
e rari colori dipinte e l’una e l’altra, che v’ è tutta l’arte 
per as.sociare le idee di onesto e utile nelle menti umane 
con quel nodo, il quale se una volta alfine giungessimo 
a rassodare , sarebbero i due nomi di pazzo e di mal- 
vagio sinonimi nel linguaggio comune (z). Non si debbono 
però passar sotto silenzio i gravi difetti del Goldoni , che 
sono senza passione enumerati dal Cesarotti in quella sua 
risposta al professore Van-Soen, che gli avea chiesto se 
in Italia il Goldoni era adorato, u Se Goldoni avesse 
tanto studio quanta ha natura, s’egli scrìvesse pih cor- 
rettamente, se il suo ridicolo fosse alle volte piò deli- 
cato, panni potrebbesi con molta franchezza contrapporre 
al Molière, il quale mi sembra che venga piuttosto ido- 
latrato che ammirato da’ suoi France.si. Egli non ha che 
quattro o cinque commedie; l’altre son farse per diver- 
tire il basso popolo. Goldoni ha spinto molto innanzi la 
commedia morata j anzi può dirsene il padre, giacché non 
ha tanta coltura per andarne a cercar d modello appresso 

(i) Ghcrardini , Vita citata. 

(a) li Caflc, semestre primo. 
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le altre nazioni. La .sua mediocrità nell’erudi^/Qjjj ^ 
questo punto il suo elogio: egli dee tutto al suo genio. 
Il sig. Diderot dice che sino adesso no» si «tìoo posti sul 
teatro se non se i caratteri , e dice che sarebbe hq campo 
nuovo e fecondo il mettere in iscena le condizioni della 
vita. Egli si è scordato che il Goldoni area molto prima 
eseguito con gran successo eh' egli progetta, compia- 
cendosi come di una sua vista particolare » (1). 

Le lodi che giustamente si merita il Goldoni non ci 
debbono far dimenticare Gerolamo Gigli nato in Siena 
nel 1660, e quivi morto nel 17*2 giacché egli prece- 
dette il riformatore del teatro comico italiano con quella 
sua vaga commedia intitolata II Don Pilone , modellata 
sul TartulTo di Molière, ma non tolta di peso da esso, come 
alcuni furono d'avviso. « Il soggetto di quest'opera, dice 
l’ autore stesso nella prefazione , è tirato dal celebre Tar- 
tiiffo del Molière; ma egli è cost mutato nel passaggio 
che ha fatto da un idioma all'altro, che il Don Pilone 
è oggidì un' altra cosa che non è il Tartuifo. Il dialo- 
gismo è tutto variato, l’idiotismo, la sentenza, il sale: 
molte scene sì sono aggiunte, molti epìsodj ». La Sorel- 
lina di Don Pilone non fu né tolta nè imitata da altri 
dal Gigli, che volle in essa mordere una fantesca di sua 
moglie che avea gran pizzicore di maritarsi. Il Lami a[>- 
pellò le farse ed i drammi del Gigli favole atellane, per- 
chè troppo mìmiche e belTatrici. Quest’ autore in fatto 
era acre e pungentissimo, come ben lo mo.strò nel suo 
Dizionario Caterìniano, in cui alla voce Pronuncia prin- 
cipalmente fece scopo 1 ’A.ccademia della Crusca di sar- 
casmi amari, e d’ irrisioni e di scherni senza numero. 

11 nostro divisamento di non ragionare che dei Clas- 
sici ci dispensa dal far menzione delle Commedie del- 
l’Albergati, del B’ederici, di Gherai do de’ Rossi ; cosi 
come il divieto che abbiamo fatto a noi medesimi dì far 

(0 Cesarotti, Epistolario, pag, i3a. 
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parole dei vivi ( perchè il nominarli tutti sarebbe troppo 
lungo, e solamente alcuni pochi , riuscirebbe invidioso ) 
non ci permette d' intertenerci intorno alle Commedie 
del Nota e del Giraud. In tal guisa abbiamo adoperato 
anche riguardo alla tragedia j altrimenti alcuni Classici 
ancor vivi ci avrebbero data ampia materia dopo l’AI- 
fìeri. 


Capo V. 


Ginteppe Parioù Sua vita. Suoi Po«mattt| aue Odi e Prose. — Gaspare 
Cosai. Suoi Sernoai. Osservatore ed il Mondo. Mora le. Melchiorre 

Cesarotti. Sae traduaioni di Ossian, di Omero e di Giovenale. Versioni 
di Demostene e d^ altri greci oratori. Varie altre opere. — Cornelio Beo- 
Uvoglio. TeUaide di Staaìo da lui tradotta. 

Il Parini fu un ingegno creatore al par delPÀllìeri , del 
Goldoni e del Metastasio; ed a lui va debitrice Pltalia 
dì un nuovo genere di poesia satirica, che non è nè 
men bello nè meno utile della tragedia, della comme- 
dia e del melodramma. In Bosisio, terra del Milanese, 
che giace in riva al lago di Pusìano, ebbe Giuseppe Pa- 
rini i natali da casa popolare, come egli stesso cantò, 
ai 33 maggio del 1739. Si applicò alle umane lettere ed 
alla HlosoBa nel ginnasio Àrcimboldi di Milano' e gli 
studj suoi, dice il Reina, furono, quali da’ tempi vole- 
vansi, infelici. Il suo genio lo traeva alla poesia, ma il 
paterno comando ed il bisogno lo costrinsero dapprima 
ad essere copista di cose forensi, indi lo trassero repu- 
gnante alla teologia ed al sacerdozio. In questo stato però 
egli non intralasciò mai la lettura de’ Classici ed il poe- 
tare; anzi nel l’jSi si lasciò indurre dagli amici a pub- 
blicaj'e iu Lugano un volumetto di versi, in cui i cri- 
tici scoprirono i primi lampi di un sublime ingegno. In- 
tanto le sue angustie famiglìari io costrinsero ad entrare 
come precettore in alcune case patrizie, onde provve- 
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dere a' bisogni proprj ed a quelli della madre, di cui 
egli parla ne' seguenti versi: 

La mia povera madre non ha pane, 

Se non da me, ed io non ho danaro 
Da mantenerla almeno per domane. 

Tali strettezr.e non gl' impedirono di educare sempre 
piti il suo peregrino ingegno e di prepararlo ad un' al- 
tissima prova. Già da molto tempo egli mirava con isde- 
gno la mollezza di alcuni ricchi nobili Milanesi che 
passavano la vita in ridicole inezie ed in un perpetuo 
cicisbeismo. Tentò egli di correggere questi effeminati 
costumi , e fìngendo di ammaestrare uno di questi pa- 
trìzj, fece una tremenda satira dei loro costumi, e prese 
quindi una favella nobile e conforme alla loro condizio- 
ne ; lasciando dall’ un de' lati i modi proverbiali e fami- 
giiari , ed aggiungendovi una costante finissima ironia , 
che rende necessaria la nobiltà dello stile, quando in un 
allo e magnifico soggetto si vuol persuadere l'opposto di 
quanto materialmente si dice, e produrre in tal guisa lo 
squisito ridicolo che nasce dalla contraria aspettazione (i). 
Con tale divisamento egli scrisse il Mattino^ ed avendo 
fatta conoscere al conte di Firmian, ministro plenipoteu- 
ziario dell'Austria iu Lombardia , la risoluzione di stam- 
parlo , benché vi si mordesse l'ozio de' grandi : Ottima- 
mente, rispose il ministro, ve n'ha bisogno estremo. Il 
Mattino, cui tenne dietro due anni dopo il Mezzogiorno, 
riscossero i piò. grandi applausi da tutta l’ Italia , e ren- 
dettero sempre piò caro il Parini al conte di Firmian , 
che gli affidò la compilazione della Gazzetta. Lo elesse 
nel 1769 professore di belle lettere nelle scuole Pala- 
tine , indi nel ginnasio di Brera, e gli ordinò un dramma 
per le nozze di Beatrice d’Este coll’arciduca Ferdinan- 
do; ond’egli compose ì'Ascanio in Alba, che si rappre- 

(I) Beioa, Vita del Parini premem alle sue Opere. 
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sentb a vicenda col Ruggiero del Metastasio. Gli venu« 
dopo dalla Società Patiiotica , cui era ascritto , com- 
messo r incarico di scrivere 1 ’ elogio di Maria Teresa , 
che egli poi non fece, sia per alcuni motivi particolari, 
sia per la fievolezza della sua salute. 

La morte del conte di Firmian ed il non aver tessuto 
l’ elogio di Maria Teresa diedero armi agl’ invidi onde 
nuocergli; ed egli avrebbe perduta la cattedra, se non 
fosse stato salvo dall’ amicizia del consultore Pecci. Con- 
tinuando dall’ alto suo scanno ad ispirare ai suoi concit- 
tadini il buongusto nelle lettere e nelle arti, inventando 
programmi per le pitture del palazzo di Corte e del 
Belgiojoso, coltivando la lirica, e l’amicizia de’ buoni, « 
componendo e ripulendo il sspro e la NottC) visse tran- 
quillo, finché i Francesi invasero la Lombardia. Eletto 
da Bonaparte e da Saliceti al magistrato municipale di 
Milano , presso cui stava la somma delle cose , mostrò 
una grande rettitudine ed un’ardentissima cai'ità di pa- 
tirla ; anzi accorgendosi che i cattivi prevalevano , e sotto il 
velame dello libertà coprivano le più nefande azioni, ri- 
nunciò alla magistratura, e fece segretamente distribuire 
dal suo parroco ai poverelli l’ intero stipendio con cui 
si volevano rimunerati i suoi servigi. In mezzo alle fe- 
zioni ed ai delitti egli visse sempre integro , tranquillo , 
benigno: Colla persecuzione, diceva egli, e colla vio- 
lenza non si vincolo gli animi, nè si ottiene la libertà 
colla licenza e co' delitti. Volendo un fanatico fargli gri- 
dare un giorno in teatro : Morie agli aristocratici , egli 
al contrario sciamò : F^iva la repubblica , morte a nes- 
suno, con voce si terribile, che l’audace ne ammutofi. 
Intanto ritornarono i Tedeschi nell’aprile del 1799, men- 
tre egli aveva gli occhi appannati dalla cateratta, e le 
gambe travagliate dall’ idropisia. Con gran fermezza e 
rassegnazione egli soffri questi mali ; negli ultimi istanti 
dettò un sonetto al professore Brambilla, e spirò ai i 5 
agosto del 1799 in età di settant’ anni. Calimero Calta- 
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neo, rastronomo Or'iani e Tavvocato Rocco Marliani lo 
onorarono con lapidi e con monumenti ; ma le sue ossa 
giacciono confuse colle altre nel cimitero di Porta Co- 
masina , e , come cantò il Foscolo , 

forse r osta 

Col mozzo capo T insanguina il ladro 

Che lasciò sul patibolo i delitti (i). 

Il Panni dee essere considerato come egregio poeta 
satirico, come sublime lirico e come grave prosatore. Il 
severo , anzi il virulento Baretti tributò i suoi omaggi 
air autore del Mattino , appellandolo uno di quei pochis- 
simi buoni poeti che onorano la moderna Italia. Con 
un'ironia molto bravamente continuata (dice egli) dal 
principio sino al fine di questo poemetto egli satireggia 
con tutta la necessaria mordacità gli effeminati costumi 
di qiie’ tanti fra i nostri nobili die non sapendo in che 
impiegare la loro meschina vita , e come passar via il 
tempo, lo consumano tutto in zerbinerie e in illeciti amo- 
rcggiamenti. Egli descrive molto bene tutte le loro po- 
vere mattutine faccende, e le uccella talora con una 
forza di sai'casmo degna dello stesso Giovenale (a). Ma 
il Baretti (lo diremo con sua pace) scrive dappoi un 
grande strafalcione , allorquando conforta il Parini a ri- 
durre i suoi vci'si sciolti in versi rimati. Noi non andremo 
lungi dal vero affermando che il Pari:ii senza quel no- 
bile , elaborato , fluido e maestoso verso sciolto non 
avrebbe potuto sostenere la sua ironia dal principio sino 
alla fine. Ed il Baretti avrebbe pur dovuto far buon viso 
agli sciolti del Parini , che hanno tanti pregi quanti ba- 
stano per non crear desiderio del lenocinlo della rima. 
Il Frugoni dopo aver letto il Mattino eselamò : Poffar- 
dio! conosco ora di non aver saputo mai fare versi sciolti, 

(1) Foscolo, Sepolcri, 

(2) Frusta Lctter. n. I. 
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benché me ne reputassi gran maestro. In fatti ilParìni, 
b«n lungi dall’adottare la monotona sonorità ed il vano 
rimbombo dei Frugoniani , variò la giacitura de’ suoi 
versi e ne inserì alcuni apparentemente negletti. L’elo- 
cuzione corrisponde sempre alle cose, ed è forbitissima 
se si debbono rappresentare oggetti leziosi , è grave e 
rapida negli alti argomenti , ne’ quali si appalesa lo sde* 
gnoso carattere dell’altissimo poeta. Siccome poi i con- 
tinui precetti e l’ incessante sarcasmo avrebbero generato 
Doja, cosi egli ad esempio de’ più valenti didattici v’in- 
trodusse vaghissimi episodj, come l’origine del cosi detto 
Serventismo ossia la Pace tra Cupido ed Imeneo ; l’in- 
venzione del tric-trac e del canapi , la patetica dipintura 
della mendicità della famiglia di quel servo che morso 
dalla cagnolina (la vergine Cuccia) l’avea col piede re- 
spinta ] le descrizioni evidentissime e sublimi del Matti- 
no, del Vespro , della Sera. Non si dee però dissimulare 
die talvolta si sente ne’ suoi versi il soverchio studio , 
e si scorge il lungo lavoro della lima. 

Nelle Odi il Parini usò della stessa forza e sobrietà 
nello stile, della stessa nobiltà di sentenze, dello stesso 
artificio del verso 5 anzi per sostenerlo ricorse talvolta a 
sforzate ed oscure inversioni. Egli, poste dall’un de’ lati 
le frascherie arcadiche di Apollo, delle Muse, della ce- 
tra, ebbe sempre di mira la morale e la politica, e per- 
ciò ricondusse la poesia lirica alla sua vera origine di 
istruir dilettando (i). Nella incomparabile ode a Silvia, 
che nel 1795 seguiva la moda del vestire alla ghigliot- 
tina, fa vergognar l’amica, perchè avesse osato coprirsi 
con un abito il cui nome solo rammentava orribili mis- 
fatti; mostra il pericolo che si corre a dimesticarsi con 
immagini crudeli; e lo fa con sì alti sensi, con sì severa 

(1) Ugoni, Della Lelter. Ital. nella seconda metà del seco- 
lo XVIII, tomo 11 , art. 9. 
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viriti e con tale tenerezza, che quell'ode commove an* 
cora profondamente i leggitori. E ben è da avvertire un 
fenomeoo singolare, che le migliori in fra le Odi del Pa- 
rini, come la Caduta, il Pericolo, il Messaggio, in morte 
del maestro Sacchini a Silvia, furono da lui composte 
in vecchiaja; ciò nulla di meno sono piene di fuoco poe- 
tico. Egli ci ha lasciato anche un intero volume di Rime 
piacevoli, pastorali, campestri e d'altro genere, alle quali 
si può applicare quel motto: Sani bona, sunt mala quae- 
dam , runt mediocria plura. 

Le prose del Parini sono dettate con molta eloquenza 
e correzione di stile, che è facile ed ingenuo nei dialo- 
ghi , nelle epistole ed in qualche novella , colto e mode- 
stamente ornato nei ragionamenti accademici e negli elo- 
gi, semplice e conciso nei precetti da lui dati intorno ai 
principi generali delle arti ed ai particolari delle lettere. 
u Aveva egli, dice il Reina, nella giovinezza imitati gli 
antichi prosatori italiani con modi bensì proprj e leggia- 
dri, ma che risentivansi un po' dell'antica sintassi qual- 
che volta, come ognuno sa, non tanto amica della chia- 
rezza. La licenza francese introdotta da quasi mezzo se- 
colo nel linguaggio italiano fece trascurare quelle forme 
e giaciture che si confanno alt' indole del linguaggio me- 
desimo ed alla varia sposizione delle idee. Studiossi il 
Parini di conciliare la peregrina uovità coll'indole della 
lingua nostra e colla leggiadria de' modi nostrali, to- 
gliendo le inversioni dove non sono richieste dalle idee 
o dall'uso costante della lingua stessa, svolgendo in re- 
golari incisi gl'immensi periodi avviluppati, e rendendo 
ogni cosa facile e spedita, in guisa di allettare gl’italiani 
a scrivere naturalmente e purgatamente nel tempo me- 
desimo *» (i). Con sì profonda cognizione della materna 
favella egli potè scrivere e giudicare con molto senno 
dei Classici italiani , e porre la gioventò sul sentiero del 

(>) Beioa, Vita citata. 
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buon gusto. Egli solerà distogliere dall'esercizio delle 
arti e delle lettere quanti ri si applicarono senza inge- 
gno e senza studio. « Colui, dicera egli, adulato da me 
sarà un artista infelice, e riuscirà forse altrimenti un 
uomo di segnalata abilità ; non debbo ingannarlo : la me- 
diocrità eccellente nelle fortune è pessima nelle facoltà li- 
berali , ore tutto vuol esser bello ed insigne ». Ma quando 
vide sollevarsi qualche ingegno italiano , lo sprmiò colla 
lode e col consiglio, e con fece coll'Àlfìeri, da cui renne 
appellato Prinìo piltor del signoril costume ; così con Àdeo- 
data Saluzzo, così col Monti, della cui Bassvilliana so- 
leva dire; costui minaccia di cader sempre colla repen- 
tina sublimità de’ suoi voli, ma non cade mai. 

Ci piacque di porre a canto del Parlai il conte Ga- 
spare Gozzi per que’ vaghi suoi sermoni poetici, per quelle 
eleganti e lucìanesche sue prose, e perchè il Monti lo 
dichiarò simile al Caro; il più classico de’ suoi contem- 
poranei , e che può tener fronte a qual siasi più grazioso 
e corretto (i). Egli nacque in Venezia ai no decendirc 
del 1713^ fìi ammaestrato dai Padri Somaschi nel col- 
legio di Murano, studiò la giuris[H'udeuza sotto il dot- 
tore Ortolani e la matematica sotto il Paltoni , ma piò di 
queste scienze gli andò a grado la bella letteratura {a). 
Tutto invasato nella lettura del Petrarca, imparò da esso 
ad innamorarsi; e la sua Laura fu Luigia Bergalli, fra 
le Arcadi Irminda Partenide, che egli poi sposò per sua 
sventura ; giacché postasi essa al governo della fami- 
glia, si mostrò assai cattiva massaja; onde il suo patri- 
monio, che già era fuori di sesto, fu rapidamente git- 
tate in fondo dall' amministrazione della pastorella arca- 
dica. Ciò nulla di meno egli non si sgomentava, ma tutto 
immei'so nc’ suoi studj non volgeva mai l’occhio alle bi- 
sogne famigliali; e per sostenere il teatro di S. Angelo 

(1) Propoita, tomo I, pag. a 34 . 

(3} Piodemoate, Elogio di Gaipare Gozzi. 
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in Venezia, e la turba di commedianti stipendiati dalla 
pazza sua moglie, componeva drammi, o li traslatava 
dal francese. Tutto questo afiacchinarsi però era indatv 
no: la borsa si trovava sempre vuota; ed il buon mar 
rito che voleva pur vivere tranquillo, prese a pigione 
due stanze lontano dalla famiglia, dove recato il ftu'dello 
de' suoi libri e immerso negli studj cercava una pace, 
cui tuttavia, come dice il Gherardini, non potea rinve- 
nire; perciocché un padre di famiglia che fugge da'penr 
sieri domestici, non fa che tirarsi addosso pensieri ancor 
piò dolorosi di quelli che egli immagina di fuggire. Go- 
dea però del benefìcio di poter lavorare indefessamente 
Wide mantenere la moglie ed i cinque figliuoli da essa 
avuti. Egli vendeva ai librai le sue produzioni per un 
ducato d’argento ed anche meno al foglio; tuttavia lo 
sprone della necessità non poteva fare, al dir del Ghe- 
rardini , che egli per affrettarsi ne’ suoi lavori sacrificasse 
al guadagno la sua riputazione. In tutte le sue scritture 
(da poche traduzioni in fuori, tirate giò come gli gettava 
la penna, o dove aveano pure alcuna parte la moglie 
e le figlie, onde antivenire le speculazioni che altri far 
potesse delle medesime opere); in tutte le sue scrittu- 
re, io dico, non v’é occhio sano che subito non vegga 
la più forbita eleganza, e i vezzi piò leggiadri uniti al- 
l’evidenza del dire, al brio de’ concetti ed alla maturità 
de’ ragionamenti (i). Tali occupazioni non intiepidivano 
in lui lo zelo per l'Accademia dei Granelleschi che avea 
fondata ad oggetto di tener vivo in Italia l’antico modo 
di scrivere, e di unire la giocondità onesta del vivere 
al bello ed ornato stile. Nello stesso tempo egli faticava 
col procuratore Marco Foscarini intorno alla Storia let- 
teraria veneziana, ed ottenuta la prefettura degli studj 
con un annuo stipendio, compilava, dopo la soppressione 

(0 Gherardioi, Vita di Gaspare Gozzi premessa alle Opere di 
questo scrittore nell' edizione de’ Classici italiani del secolo svili. 
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suoni imitativi, il sapore ed il vezzo, la precisione e la 
forza (i). In altre sue poesie bernesche si scorge quella 
scorrevolezza, quel brio, quella grazia nativa, quella ur- 
banità disgiunta dagl’ ingrati riboboli , che formar dee 
il carattere di questi componimenti; onde il Cesarotti 
non dubitò di chiamarlo maestro di questo genere e cul- 
tore illustre d’ ogn’ altro. Ma piò che nell’arte poetica 
riusù il Gozzi egregiamente nelle prose , ed ottenne il 
vanto di ritornare in luce il bello stile e la corretta fa- 
vella, e di ridestare le morali dottrine sepolte in una 
tuipe indifferenza ; il che egli fece singolarmente col- 
V Osservatore e col Mondo morale. Il Veneto Osserva- 
tore era un foglio periodico die usciva il mercoledì ed 
il sabato, ed in cui il Gozzi, imitando lo Spettatore in- 
glese ^ si era proposto di migliorare i costumi italiani. 
Per giungere a questo scopo egli si adoprò a tutt’ uomo 
per fuggire l’uniformità e l’aridezza dei trattati di mo- 
rale; onde ridusse l’astratto al sensibile, diede a’ suoi 
scritti una cert’ aria popolare e disinvolta , fuggì i ter- 
mini scientifici, le citazioni, ed andò spesso al suo fine 
coll’ ajuto d’ un dialogo, d’ una favola, d’ una novella, 
d’ un sogno, d’ un’ allegoria , d’un giocondo ghiribizzo; 
il che si dice assai tosto (come osserva il Pindemonte), 
ma il farlo domanda una facoltà d’ inventare a pochis- 
simi data, domanda un fior d’ingegno che é di pochis- 
simi, ed anche una dimestichezza maggiore con l’argo- 
mento, che se altri si metta a U'attare semplicemente 
ed alla scolastica. Il Mondo morale è un’altra opera del 
Gozzi che tende allo stesso fine, giacché in esso perso- 
nificò le passioni umane , e le mise in azione colle de- 
bite convenevolezze, formando un bel romanzo tutto al- 
legorico. Vi inserì alcuni Dialoghi di Luciano da luì in 
tal guisa tradotti , che se si credesse ancora alla trasmi- 
grazione delle anime si giurerebbe che quella del festi- 

(i) Pindemonte, Elogio citato. 
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tavasi alla scapestrata stille Commedie del Goldoni, egli 
ne mostrava i pregi nella sua Veneta Gazzetta. 

La letteratura veneziana mostra a canto del Gozzi il 
suo dolcissimo amico Melchiorre Cesarotti, il quale ab- 
benché abbia seguita una vita assai diversa , pure non 
fu meno di lui celebrato. Egli nacque in Padova ai i 5 
di maggio del 1730 da illustre ma poco agiata famiglia; 
fu posto a studiare nel celebre seminario di Padova, e 
ben presto diede saggi di nobilissimo intelletto. Una sto* 
riella, che ei soleva raccontare (dice un recente biogra- 
fo), dimostrerà siccome i pih piccioli casi sogliono sul 
limitare della vita imprimere del proprio loro carattere 
P ingegno dell’uomo, e possentemente rivolgerlo verso 
una meta eh’ esso poscia non perde di vista giammai. 
Erano soliti i genitori del Cesarotti nelle ferie autunnali 
di darlo in custodia ad un suo zio paterno , religioso 
Francescano nel convento di S. Antonio di Padova, che 
molto lo amava. Ma siccome il brio e la vivacità del ni- 
pote riuscivano spesso d’incomodo al buon cenobita, 
die era d’indole piuttosto brusca ed austera; così egli 
per togliersi d’ attorno l’importuno fanciullo, quando vo- 
leva punirlo, lo chiudeva a chiave nella libreria dei con- 
vento. La mancanza d’ogni trastullo, la solitudine, il si- 
lenzio , ponendo in quiete le facoltà del corpo , invita- 
vano quelle dello spirito del piccolo Cesarotti ad eserci- 
tarsi nella lettura di qualche libro. Si venne eccitando 
insensibilmente la curiosità, che da lui medesimo fu chia- 
mata poi madre dell’ ingegno ^ che formandogli un biso- 
gno della lettura, lo spinse a fare la sua più cara dimora 
di quel luogo, ove le prime volte lo avea forzatamente 
condotto il gastigo (i). Passato agli studj fìlosoHci, ebbe 
la gran ventura di conoscere l’astronomo Giuseppe ToaU 

(i) Vedi la Vita del Cesarotti scritta da G. A. M. c premessa 
alle Opere Scelte di questo autore inserite nella Raccolta de’ 
Classict italiani del secolo xviu. 


Digitized by Google 



CAPO QCtHTO 189 

do, e di scontrarsi nell'opera di Charron intitolata De 
la Sapesse. Questo libro e quell’amico gl’ istillarono quel 
grande affetto alla £losofia che traluce in tutte le siw 
scritture, e lo indussero a credere che l’ Italia fosse povera 
di grandi opere a motivo della cieca adorazione e della 
servile imitazione de’ Greci e de’ Latini, di un’eccessiva 
timidezza nello stile accompagnata dalla superstizione della 
lingua e dalla scarsezza delle idee, e finalmente dell’ ab» 
borrìmento di tutto ciò che sentiva di novità o d’ardi- 
tezza anche la più felice. Quindi eletto professore di retr 
torica nel patrio seminario, fermò di non disgiungere 
mai la critica dalla filosofia e dal gusto; e ben esegui 
il suo divisamente non solo nelle opere italiane, ma anco 
nelle Ialine, in una delle quali, che ha per titolo Ho~ 
mines Bistriones, morde assai argutamente l’orgoglio e 
la vanità dei potenti , dei nobili e de’ letterati. 

Dopo aver conosciute le primarie opere de’ Greci , de’ 
Latini, degl’italiani e de’ Francesi nella copiosissima bi- 
blioteca Volpiana, che gli venne aperta, il Cesarotti tra- 
dusse il Prometeo d’Eschilo e le tragedie di Voltaire in- 
titolate il Maometto, la Morte di Cesare, la Semirami- 
de. Ma lo stile fiacco e languido di queste versioni non 
presagirono certamente il robusto traduttore di Ossian. 
Egli però saTi in molta fama, e nel 1760 lìi chiamato 
a Venezia per istruire nelle lettere i figli della patrizia 
famiglia Grimani ; ed in quella città abbondevole d’ogni 
sorta di dissipazione si crede che sospirasse per qualche 
essere non immaginario al par della sua Musa. L’amore 
non valse a distoglierlo del tutto dagli studj, giacché 
drca questo tempo egli scrisse ì poemetti delia Purità, 
del Cinto d’imeneo, del Genio dell’Àdrìa, che non si 
debbono confondere con que’ tumidi e vuoti sciolti che 
si schiccheravano allora dagli Arcadi e dai Frugoniani. 
A siffatti studj congiungeva il Cesarotti la conversazione 
cogli uomini più colti e principalmente con Gaspare Go»- 
zi , il cui Osservatore egli stimava opera utilissima a for- 
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mare il buon gusto nella prosa, perché piena di eleganza, 
sensatezza ed amenità ( i ). Ma l’ amiciùa che lo condusse 
a dettar l’ opera la quale lo farà vivere nella sempiterna 
ricordanza de’ posteri, fu quella che egli contrasse con 
Cario Sackville coltissimo gentiluomo dell’Inghilterra, 
che gli diede le prime notizie dell’ Ossian pubblicato da 
Jacopo Macpfaerson nel 1 763 in prosa inglese. Il Sackvil- 
le, interpretando alcuni passi di quell’opera al Cesarotti, 
che non peranco conosceva l’idioma degl’inglesi, lo em- 
pieva di ammirazione per l’antico Bardo; onde alla fine 
deliberò di studiare la lingua in cui Macpherson avea 
scritto, e di ridurre le poesie di Ossian in versi italiani. 
M Parevagli , dice il citato biografo, che se gli venisse 
fatta una tal cosa, ei potrebbe ad un tempo arricchire 
di nuovi modi il linguaggio poetico italiano avvilito dulie 
viete cantilene degli Arcadi, e portar qualclie crollo coi 
paragone all’ idolo omerico stimato dai Grecisti il non 
plus ultra della perfezione ». Animato e sostenuto dal 
proprio coraggio e dall’ amico Sackville, che versatissimo 
nella lingua italiana lo assisteva per l’ intelligenza del te- 
sto, nel breve corso di sei mesi giunse a mettere in versi 
tutta quella parte di Ossian pubblicata dal Macpherson; 
indi senza l’ajuto di alcuno prosegui il suo lavoro sopra 
il secondo volume pubblicato dal medesimo, e compì 
l’intera versione poetica dei poemi di Ossian, che vide 
la luce in Padova coi torchi del Cornino nel 1772 in 
quattro volumi. Dispiacque generalmente che in questa 
seconda edizione egli abbia tralasciate le Osservazioni 
apposte a quella della prima parte pubblicata nel 1763; 
perchè quantunque in esse, paragonando il signore del- 
P altissimo canto al Bardo Caledonio, desse non di rado 
la preferenza al secondo, pure trattava con molto acume 
di critica varie quistioni di eloquenza poetica opportu- 
nissime a rettificare il gusto. Eletto poi professore di 

( 1 ) Cesarotti, Epislotario, tomo III, p.ig. i83. 
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Lettere greche ed ebraiche nello Studio di Padora, lesse 
diciassette /i cromi o Prolusioni latine, le quali trattano 
per la maggior parte della lingua e dell’ eloquenza sia 
generale , sia greca od ebraica ; ed ascritto in qualità di 
segretario all’Àccadenaia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Padova, scrisse le Riflessioni sopra i doveri accademici, 
nelle quali, dopo aver dati utilissimi precetti, mostrala 
necessità di una confederazione delle varie accademie 
italiane. Non trascurava intanto la traduzione delle Arin- 
ghe di Demostene e la compilazione del Corso ragionato 
di Letteratura greca; ma col leggere molti ampj volumi 
di minuto carattere gli si indeboh la vista; onde non sen- 
tendosi voglia di diventar cieco pe’ begli occhi de'' Gre- 
ci, si volse a tradurre Omero; giacché, come egli scri- 
veva ad Angelo Mazza, il lavorare sopra i poeti non lo 
obbligava a tenere perpetuamente gli occhi sul libro, come 
la prosa, riuscendogli assai facile di ritenere a memo- 
ria un buon numero di versi , e potendo perciò tradurre 
anche passeggiando (i). Nel 1785 pubblicò un’opera di 
grammatica filosofica, unica in Italia, col titolo di Sag- 
gio sulla filosofia delle lingue applicato alla lingua ita- 
liana j e nel seguente anno per distrarsi da tante lette- 
rarie occupazioni visitò Firenze, Roma e Napoli, e disse 
essere la prima il Gabinetto del gusto, la seconda la 
Reggia delle arti, la terza il Giardino della Natura. In 
queste sue peregrinazioni egli conobbe il fior degl’inge- 
gni italiani che onoravano l’Italia meridionale, come il 
Galiani ed il Filangeri , il quale era tanto dolce e mo- 
desto nelle marùere, quanto ardilo e focoso nelle sue 
opere. Tornato in patria pubblicò la versione prosastica 
e poetica di Omero; e scoppiata nel 1797 la rivoluzione 
anco negli Stati Veneti, entrò col titolo di À^iunto li- 
bero nel Comitato di pubblica Istruzione; scrisse il Sag- 
gio sugli Studi, indi V Istruzione d’un cittadino a’ sutA 

( 1 ) Eput. tomo II, ps(. i5V 
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fratelli meno istruiti, ed il Patriotismo illuminato} in cui 
inculcò l'amore del retto, dell'ordine, della religione, 
ed a confusione degl' iniqui fe' chiaro in che consista il 
vero e santo amore di patria. Di queste due operette 
egli era solito di compiacersi piò che delle altre di mag- 
gior mole, perché gli aveano procacciata l'amicizia de' 
buoni e io spregio dei tristi (i). Favorito dal nuovo Go- 
verno e tranquillo in sua casa, scrisse varie operette, 
volgarizzò alcune satire di Giovenale, e compose la Pro* 
nea. Con tanti meriti e con una sì grande celebrità potè 
rendere un segnalato benefìcio a' suoi concittadini, che 
nel 1807 lo spedirono a Milano per placare il Principe 
contro di essi sdegnato. Ottenne per loro il perdono, 
per sé un'annua pensione, il grado di Commendatore 
della Corona Ferrea, la permissione di abbandonare la 
cattedra, sostituendovi l'abate Giuseppe Barbieri suo di- 
scepolo sì caro, che lo soleva appellare il suo fìglio, od 
il suo Oscar. Gli fu lecito allora il vivere tranquillamente 
nella sua villa di Selvaggiano, ove, al dir della Àlbrizzi, 
vedevasi ad un tempo poeta, filosofo, amico tenerissimo, 
nemico del fasto, entusiasta del bello semplice, e pene- 
trato di quella dolce melanconia che simpatizza cotanto 
colle anime sensibili. Pervenuto all' età di anni settantot- 
to, dovette soggiacere al destino dei viventi, e morì ai 4 
novembre del 1808, pieno di confidenza nella Divinità, 
cui riguardò in ogni tempo come sostegno e fonte d’ o- 
gni consolazione e speranza all' uom virtuoso (a). 

La traduzione dell' Ossian è quella che sceverò il Ce- 
sarotti dagli altri poeti suoi contemporanei , e lo fece 
dagli altri singolare. In essa egli dovette aprirsi una via 
finallora intentata; perchè, come dice egli medesimo, lo 
stile di Ossian non aveva nulla di analogo al suo carat- 
tere negli scrittori italiani; e la lingua italiana, benché 

(1) Cesarotti, Opere, tomo XXIX, pag. 337. 

(a) Epiatolarìo, tomo IV, pag. aoa. 
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feconda e flessibile , era per colpa de* grammatici di- 
venuta sterile, pusillanime, superstiziosa. Il verso sciolto 
non aveva finallora ricevuto da* nostri autori più celebri 
se non una maestosa sonorità periodica alquanto mono- 
tona. Io osai di porre in non cale le prevenzioni del- 
l’uso e le grida de* pedanti; avventurai foggie nuove, 
diedi al verso, se mi è lecito di così esprimermi, un 
meccanismo pantomimico, ed i miei sforzi furono felici 

abbastanza onde essere applauditi dal pubblico 

Certo è che nella poesia italiana io non aveva alcun 
esempio preciso dello stile e del numero che conveniasi 
alla traduzione di un poeta così lontano dalle nostre 
maniere, e che mi convenne tentare una strada in gran 
parte nuova. Se ho talora inciampato, mi lusingherò in- 
darno di qualche equità? (i) Noi abbiamo già veduto 
che i’Alfieri prese i versi dell’ Ossian come eccellente 
modello pel verso di dialogo; e la confessione di un 
tanto maestro tien luogo di qualunque elogio. Alla tra- 
duzione dei poemi del Bardo Caledonio tenne dietro 
quella dell’Iliade in prosa ed in verso; e la prima, cor- 
redala di ragionamenti, di note e di osservazioni, fu ap- 
pellata una Enciclopedia, una Biblioteca omerica, per- 
chè contiene tutto quello che spetta alla vita, alle opere 
ed alla riputazione del Cantore di Achille. La traduzione 
poetica non sortì lo stesso effetto', per la libertà che il 
Cesarotti si prese di troncare alcuni passi , di sostituirne 
altri , e di cangiare la qualità di traduttore in quella 
d’ autore. Si scusò egli col dire che così avea adoperato 
per far gustare l’Iliade, cui cangiò il titolo, dandole 
quello di Morte di Ettore, per moralizzare la mitolo- 
gia dell*antico, ed infondergli quella ragionevolezza che 
troppo spesso gli manca. Ma nessuno gli menò buone 
siffatte scuse, ed in Koma si fece un’arguta parodia, 

(i) Ojsrrvaz. al poemetto del Cornala. 

Maffii, . Un. ita/. Voi. tu. >; 
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che cousiiitcva in un figurino rappresentante una testa 
antica di Omero sopra una persona -vestita con carica* 
tura alla francese, e sottovi il motto; Omero tradotto. 
Ne rìse lo stesso Cesarotti, e scrisse nel seguente teno* 
re: quel ritratto . in luogo di farmi adirare , mi f e’ sor- 
riderci Videa mi parve spiritosa e felice nel senso di 
chi la concepì j benché non credessi di meritarla (i). Fece 
dappoi r inaspettato passaggio dall' epopea alla satira, da 
Omero a Giovenale, dì cui tradusse con fedeltà e vi- 
vezza otto satire, illustrandole con una prefazione e con 
copiose note. « Una traduzione di Persio, dice egli, fatta 
non so per qual capriccio dal Monti, destò anche in me 
un nuovo capticcìo di mettermi a Iradur Giovenale, sce- 
gliendone però sole otto satire delle migliori, e omet- 
tendo le altre poche perchè troppo sconcio, e perchè 
risguardano costumi c vìzj troppo diversi dai nostri per. 
essere interessanti » (a). 

Nè inferiori di numero e di merito sono le traduzioni 
in prosa fatte dal Cesarotti. Prima ci si presenta quella 
di Demostene immiserito fino a quell' epoca da alcuni 
pedanteschi volgarizzamenti : egli faticò soltanto intorno 
alle Filippiche , nelle quali l' Oratore ateniese scaglia tre- 
mendi fulmini conti'o lo scaltro Re della Macedonia; delle 
civili non diede che alcuni estratti, o la ti-aduzione di 
qualche importante pezzo, percliè credette che nelle prime 
fosse compiuta la carriera gloriosa di Demostene, e che 
le seconde, yb/’ic siifficienli alla fama di un dicitor sub- 
alterno , fossero di troppo sproporzionate alla riputa- 
zione del principe dei greci oratori ( 3 ). Le note e le 
osservazioni storiche e critiche colle quali le corredò, 
servono mirabilmente all' intelligenza del testo, ed a mo- 
ti) Epistolario, tomo IV, pag. 349.' 

( 2 ) Epistolario, tomo IV, pag. i3i. 

(3) Avvertiraeiito premesso al tomo VI della Traduzione di 
Drmoslenr. 
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Strame le bellezze ed i difetti. « Checche ne dicano i 
dotti (così egli scriveva a milord Hervey) o i pedanti, 
che torna quasi lo stesso, io continuo a non ritrovare 
questo oratore così grande, nè così compito, come si 
vorrebbe farcelo credere. Sono già sulle mosse di sfi- 
dare i criticuzzi; e benché io mi studi! con ogni sforzo 
di far gustare l’originale nella mia traduzione, ho deli- 
berato di vendicarmi nelle Osservazioni col dire scbiet- 
tissimamente il mio parere su quest'autore » (i). Compita 
appena la traduzione di Demostene , compilò il Corso nt- 
gionato dì Letteratura greca, in cui si propose di pre- 
sentar tradotti i migliori componimenti ed anche alcuni 
soli squarci dei greci scrittori nei diversi generi di elo- 
quenza così prosastica come poetica, corredandoli di ra- 
gionamenti, di osservazioni e di note, onde gli indcftti 
della greca favella potessero aver contezza delta lettera- 
tura di quella classica nazione. Nè trascurò egli di fat 
conoscere anco i Sofisti, razza spuria di oratori che fa- 
cevano professione di parlare sopra qualunque soggetto 

0 vero o falso, mescolando a molte non volgari virtù i 
difetti proprj della loro scuola, che teneva il mezzo fra 

1 retori ed i filosofi. Ma di quest' opera non pubblicò 
che due volumi, e non proseguì una sì grave fatica, 
che egli chiamava erculea, per volgersi ad un altro sog- 
getto che più gli andava a grado, cioè al Sa^io sulla 
filosofia delle lingue applicato alla lingua italiana. La 
necessità di un vocabolario veracemente italiano ( dice 
il citato biografo) adattato allo stato attuale della na- 
zione, il quale non fosse tanto sollecito di con^rvare 
gl'idiotismi ed i riboboli della plebe d'una provincia, 
quanto di determinare il preciso valore delle parole, e 
di raccogliere e definire esattamente le voci tutte delle 
tdenze e delle arti, di quelle scienze ed arti che dal 
principio del secolo xviii insino a noi hanno fatto mag- 


(i) Epistolario, tomo I, pag. ai;. 
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gior progresso che ne' quattro secoli addietro; tale ne* 
, pessità cominciava ad essere vivamente sentita. Ma tro* 
vavansi anche allora alcuni impegnati a combatterla o 
per interasse di patria, o per vizio di preoccupato in- 
telletto; addormentandosi costoro nella opinione di una 
sognata ricchezza del Vocabolario della Crusca; opinione 
di ricchezza che in ogni materia , secondo il gran Verula- 
mio, è sempre da riporsi fra le principali cause di pover- 
tà. Parve quindi al Cesarotti che per togliere di mano ai 
meri grammatici il dispotismo della lingua , fosse d' uopo 
di salire alle origini di essa considerata in generale; « 
scoprendo la falsità di certi pregiudiy dominanti, mo- 
strare i principi che debbono guidare la ragione nel 
giudicare, usare e perfezionare la lingua scritta; stabi- 
lire le regole che possono dirigere uno scrittore nel far 
uso delle parti così grammaticali o logiche come retto- 
riche della favella; e finalmente applicare i risultameuti 
di queste ricerche ai bisogni della lingua italiana , e dire 
i modi di ampliarla e di perfezionarla. Sostiene adunque 
egli con filosofica libertà, come già il Caro, esser lecito 
il crear nuovi vocaboli in caso di bisogno, traendoli 
dalla lingua stessa, o dagl’idiomi stranieri; nota varj 
difetti del Vocabolario; propone una magistratura dei 
letterati di tutta Italia e non della sola Firenze, i quali 
dettino legge alla favella; accenna in somma quel prin- 
cipi filosofici che furono da poi sì felicemente disvilup- 
pati dal cav. Monti e dal conte Perticar! , il quale ebbe 
a dire che il Cesarotti in queste materie si mostrò più 
coraggioso e sciolto, che non chiedeva il bisogno « l’o- 
nore del bello stile (i). 

Il Cesarotti lasciò altre opere meno pregevoli, ma non 
men dégne di essere menzionate; come le Vite dei primi 
cento Pontefici, che al dir del Ginguené sono un com- 
pendio che non può giovar molto ne alla cognizione 


(i) Perticari, DelPAmor patrio di Dante. 
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delUi storia, nà alla fama dell’autore; {'Elogio del na- 
turalista Giuseppe Olivi, pieno il'afTetto e ric(» di dot- 
ti’ina ; i Frammeiui reUorici col Saggio sul Bello; alcune 
eleganti poesie latine ed italiane; vaij spiritosissimi apo- 
loghi; i Riscluaramenti apologetici sul Saggio della filo~ 
sofia delle lingue; la Pronea, che nella nostra lingua 
suona provvidenza, poemetto pieno di ardore e di slanci 
delia fantasia, quantunque composto dalP autore in età 
di settantasette anni, ma esagerato ne’ sentimenti , mo- 
notono, contorto, pieno di metafìsiche astrazioni e di 
voli non mai interrotti ; il volgarizzamento dell’Elegia di 
Tommaso Gray scritta in un cimitero cam/Kstre , che, 
giusta la se.»enza di Angelo Mazza, gareggia coll’origi- 
nale; e \is Relazioni accademiche , nelle quali 

dà un sunto delle Memorie lette nelle varie adunanze, 
o tesse un breve elogio di qualche accademico defunto. 
In quest’ opera egli si mostra dottissimo e vero maestro 
nell’ esporre con tali adornamenti accoppiati alla facilità 
ed alla cliiarezza le più severe discipline, da faiie cono- 
scere e gustare anche a coloro che non sono addimesti- 
cati colle più sublimi scienze. Che se a qualcheduno pia- 
cesse di chiederci come mai il Cesarotti abbia potnto 
scrivere tanto e sì bene, noi gii faremmo risposta colle 
seguenti parole del suo discepolo Barbieri. « Studiava 
egli iucessantemente di giorno e di notte, e, quel eh’ è 
più, dopo il cibo, e molte ore di seguito anche in veo- 
chiaja, sicdié ne usciva infocato la faccia e poco meno 
che trasognato. Non mai però si componeva in atto di 
scrivere , se prima non uvea disegnata l’ architettura de) 
suo lavoro, delineate le parti del medesimo, e destritti 
niente roen che i perìodi nell’ arcano volume della sua 
mente. Per ciò fare si rivolgeva tutto romito ne’ tuoi 
pensieri, e andava per dltà o per campagna, deviando 
a passo lentissimo e a capo chino, quasi a busca di non 
so che. Quando si ritirava nel suo gabinetto, presa in 
ranno la penna, scriveva franca e disteso, conae se altri 
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gli veni&se dettando, e pochissimi erano i pentimenti. So- 
leva poi nelP imprendere di qualunque lavoro mostrarsi 
sulle prime inquietissimo della riuscita, esagerarne per 
ogni verso le difficoltà, e quasi dissi limosinar dagli 
amici coraggio e soccorso » (i). 

Un altro esimio traduttore vanta il secolo decimottavo 
nel Cardinal Cornelio Bentivoglio , nato in Ferrara da 
nobilissima famiglia ai l’j marzo del 1668. Fornito come 
egli era di profondo ingegno, fece grandi progressi nelle 
lettere; e l’Università lo ebbe riformatore, e l’Accade- 
mia degl’intrepidi prìncipe e capo. Spedito dalla sua pa- 
tria in qualità di ambasciatore a Clemente XI , fu n ben 
accolto ed amato db questo Pontefice , cL« lo nominò 
commissario generale delle armi , ufficio di molta auto- 
rità e decoro ; indi nel 1713 lo elesse nunzio in Fran- 
cia, ove ribollivano le quistioni per la bolla Unigenitus, 
ed ove egli si comportò con tale prudenza , che venne 
approvato non meno dalla corte di Parigi che da quella 
di Roma. Ma dopo la morte di Luigi XIV egli non fu 
così gradito , perchè i seguaci di Quesnel ripigliarono 
sotto il Reggente vigore ed audacia , e mossero aspra 
guerra al Nunzio, che venne richiamato dal Pontefice 
ed eletto cardinale ai 39 novembre del 1719, indi Le- 
gato in Romagna , da lui governata per sei anni con 
somma vigilanza ed integrità. Terminata la legatzione egli 
venne dichiarato ministro di Spagna appresso il Papa, 
èd in questa carica morì ai 3 o dicembre del 1733 (3). 
Lasciò egli alcuni sonetti pensati con novità, condotti 
con naturalezza e coloriti con foi-za ; ma il lavoro che Io 
rendette celebre , fu il volgarizzamento della Tebaide di 
Stailo, da lui fatto stampare in Roma sotto il nome di 

(v) Barbieri, Mem. intorno alP abile Cesarotti. 

(0) Barotti , Meni. Istor. del card. Bentivoglio premesse al voi- 
gatizzaiDcnto della Tebaide odia Baccolta de’ Classici italiani del 
aeroio XVIII. 
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Stivaggio Porpora, alludendo alP adunanza della Selva 
ed alla sua dignità. « Nel volgarizzamento di lui ^ dice 
Apostolo Zeno, Stazio è sempre Stazio, con altro abi- 
to, ma col medesimo aspetto; suldime senza gooSeoza, 
grande senza sproporzione, soave senza mollezza, e tale 
in somma che, come di Stazio lasciò scrilto Gaspare 
Barzio, quanto più si legge, più s’ammira lo spirito suo 
poetico » (i). 

Il cav. Pindemoote fece una severa crìtica al primo 
libro di questo volgarìzzamento; ma il Burotti lo difese 
nelle sue Memorie. Si dee concedere die il Bentivoglio 
non abbia talvolta conservato lo stile di Stazio ; ei però 
lo fece per temperare la gonliezza dell’ originale. Più 
grave è la taccia che al Bentivoglio venne da altri ap- 
posta , che egli cioè non fosse il volgarizzatore della Te- 
baide, ma beusi l’abate Frugoni statogli inti'inseco c di- 
voto. Noi la pensiamo a questo proposito come il Ba- 
ratti , cui non sembra credibile che il Frugoni , se gli 
avesse fatto dono della traduzione, fosse stato sempre si 
ritenuto e guardingo da non darne, ncinmen dopo la 
morte del Cardinale , indizio nisauno , veggnndo princi- 
palmente quanto era applaudita; e ehc questi avesse sì 
poca avvedutezza da fidarsi die un poeta non dovesse 
in qualdie accensione di fantasia ( male a cui tal gente 
è spesso soggetta) dire come la faccenda stava, è rito- 
gliersi il suo dono. S* aggiunga die l’autor delie Memo- 
rie sulla vita e sulle opere del Frugoni attesta d’ averlo 
udito più volte confessare di non aver avuta alcuna parte 
nella traduzione della Tcbaidc fatta dal Bentivoglio. 


(0 Zeno, Annoi. all’Elogio ilei Funianiui, (omo I, p.ig. 2S3. 
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Capo VI. 


RtceurdeUo di Niccolò Fortigocrn. — Atfooso Varano. Sue Visìoai e Tra> 
gcdie. — La ColtÌTaiiooe del Rito dello Spolverini. — Il Cicerone del 
Patserooi. — Cenni ragli Aoimali parlaott del Cesti. — Favoleggiatori, 
— Lirici. Eustachio Manfircdi* lonocesiao Frugoni. Carattere delle sue 
poesie. 

La poesia narrativa ebbe un felicissimo cultore in Nic- 
colò Fortìguerri, nato in Pistoja nel 16744 e vissuto in 
Roma pressoché sempre, ove da Clemente XI fu creato 
suo cameriere d’onore, indi canonico di S. Pietro in 
Vaticano, e bnalmenle referendario dell’ una e dell’altra 
Segnatura. Gli affari noi distornarono dagli studj , de’ 
quali furono frutto le sue rime che riboccano d’ idee 
platoniche, ed il poema del Ricciardetto ^ la cui singo- 
lare orìgine merita di essere qui notata. Soleva egli con- 
durre ad una sua villa alcuni ben costumati giovani , cui 
nelle serate autunnali leggeva qualche canto o dell’ Or- 
lando Furioso , o dell’ Innamorato, o del Morgante. Uno 
dì essi inteiTuppe la lettura , e disse clie egli portava 
opinione che quella tanta facilità che appariva ne’ men- 
tovati poemi , costato avesse ai loro autori improba fa- 
tica, e non ordinaria cura e travaglio: ai che il Forti- 
guerri rispose: « Affé che avranno sudato assai meno 
che voi per avventura credete , avvegnaché nel poetare 
se non tutto, almeno più delia metà si debbe alla na- 
tura; c colui clic non sia da essa benignamente ajutato, 
può lasciare a sua posta così nobile e dilettevole me- 
stiere, c darsi a qualche altro esercizio dove signoreggi 
più l’arte che la natura » (i). Per chiarir vera la sua 
sentenza col fatto, nella vegnente sera presentò alla bri- 
gata un canto intero, in cui si credeva di avere insieme 
impastati gli stili dei tre accennati poeti, cioè del Pulci, 


(1) Lettera al ManfiiMli pirine^sj al porrai. 
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del Berni c dell’ Ariosto. Tal origine ebbe il poema del 
Ricciardetto , e con pari facilità e senza badare alle re- 
gole fu proseguito sino ai trenta canti. Una smodata esa- 
gerazione domina in essi, e desta il riso e la giocon- 
dezza; vi si scorge l’arte difficile dì accozzare insieme 
idee non solo gigantesche , ma disparate , e di condirle 
di sì ingenuo lepore, e di dipingerle così al naturale, 
che fa scomparire la disproporzione , e colpisca di gi-a- 
devoie maraviglia. Tratto tratto però il lettore s’avviene 
in lubriche pitture j e ciò è tanto piìi singolare , quanto 
che il Fortiguerri ci vien rappresentato come uomo co- 
stumatissimo, ed era prelato, e leggeva i suoi versi al 
Ponteiìoe. Una siffatta menda fu forse cacone che l’ au- 
tore non mettesse in luce il suo poema, che conseguì 
l’onor della stampa due anni dopo la sua morte , cioè 
ndl’anno Oltre il Ricciardetto, oltre le Rime rac- 

colte e pubblicate dopo la sua morte, lasciò egli una 
nitida versione in sciolti delle Commedie di Terenzio 
stampata magnificamente in Urbino, col disegno ancora 
delle maschere degli attori (i)> 

Alfonso Varano si fece maestro di nuova poesia cal- 
cstndo un sentiero assai diverso. Egli pose dall’un de’ 
lati le fole romanzesche e mitologiche per adomare coi 
colori poetici la nuda verità^ e ciò fece mezzo secolo 
innanzi che la setta volgarmente appaiata romantica sor- 
gesse in Europa. Ultimo rampollo della schiatta degli an- 
tichi duchi di Camerino egli nacque in Ferrara ai i 3 
dicembre del 1705. Entrato nel collegio di Modena, fu 
istruito nelle lettere dal dotto Girolamo Tagliazucchi , e 
ne uscì verso il diciannovesimo anno dell’età sua nutrito 
dalla lettura dei Classici e dalle filosofiche dottrine. Com- 
piuto il quarto lustro egli avea già composta 1 ’ egloga 
intitolata VIncanlesimo , in cui il card. Bentivoglio tro- 
vava tutto mirabile; P itweitzione, lo ttile, il modo di 


(1) Coruiani, tomo IX, art 11. 
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pensare, la proprietà nello esprimersi, e C erudizione in 
osservare i riti, delle antiche incantazioni. Proseguendo 
a studiare indefessamente, coltivò con ardore la lirica, 
la filosofica, la bernesca e la tragica poesia; e non versò 
mai nel maneggio delle pubbliche faccende, e si prese 
poca briga delle sue domestiche. « Divise il tempo (coù 
un recente biografo ) sino all’ estrema vecchiaja fra Io 
studio e l’esercizio della cristiana filosofìa, che illustrò 
con pietà e carità singolare. Nè il frequente ricordarsi 
dell’ antica c signorile sua stirpe moveva in lui da orgo- 
glio, ma da semplice e piacevole ingenuità. Robusto di 
complessione e sobrio visse sano fino alla tarda vecchiaja, 
nè ebbe altro incomodo che la sordità. Contrasse solo 
nell’estremo della vita una languidezza di tutta la per- 
sona, restia ad ogni prova della natura e dell’arte. Si 
resse egli alcuni mesi , temperando con la cristiana fiio- 
sofìa i gravi suoi patimenti, e recitando spesso i piò bei 
tratti delle sue Visioni: morì in Ferrara il i 3 giugno 
del 1788 con animo fermo e sereno » (i). 

Le Visioni furono scritte dal Varano per mostrare che 
si può illustrar coi versi la verità, e far risonare le ce- 
tre poetiche di venerandi articoli e mister) della cristiana 
religione, contro la sentenza di Voltaire, il quale avea 
magistralmente affermato, essere un grande errore il pen- 
sare che gli argomenti cristiani possano convenire alla 
poesia , così come quelli del paganesimo y la mitologia 
de’ quali, quanto dilettevole , altrettanto falsa, animava 
tutta la natura. In tal guisa il filosofo di Feraey obbli- 
gava la poesia ad essere, per sua naturai proprietà, 
menzognera (2). Ma il \ arano diiarir ci volle col fatto 
che si può parlar con vero stile poetico di Dio , de’ suoi 
attributi e d’ ogni altro soggetto sacro della nostra reli- 


(0 Vita del Varano, scritta d.i F. Reina c prcme.ssa alle sue 
Opere Scelle nella Raccolta de’ Classici italiani del s colo xvin. 
O) Varano, Discorso prenusso alle Visioni. 
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gione : e ricusando di dipingere le passioni e la terrena 
felicità, spiccò il volo verso il cielo, e di là contem» 
piando le miserie umane descrisse e tremuoti, e pesti, 
c morti, e rovine d'’ogDÌ maniera, ed angeli stermina- 
tori, e spettri e demonj, e la tonante fìamma del cielo, 
c la miigghiaute ira dell' Oceano tempestoso ; cose in 
complesso atte a scuotere violentemente, dice il già ci- 
tato biografo , indi a stringer P anima di gelato orrore, 
anzi che agitarla gradevolmente e condurla per lo sen- 
tiero della grazia, della compassione, del terrore e della 
vaghezza alP utile ed al diletto. Fatto accorto il poeta 
della severità della sua riforma, sparse i suoi cumponi- 
menti di bella filosofìa , dipinse talvolta i fenomeni na- 
turali con vivissime tinte, ed usò di uno stile robustis- 
simo ^ e calcando le orme di Dante , sotto il velame delli 
versi strani rappiTiseutò il vero e il sacro nobilmente » 
dilettevolmente idoleggiato co' suoi colori. Non si tenne 
però abbastanza lontano da una certa oscurità e mono- 
tonia, che attribuir si debbono alla natura dell'argo- 
mento, anziché all'autore, il quale seppe essere e chiaro 
e vario e leggiadro nelle sue poesie bucoliche , liriche e 
tragiche. A.mò egli di calzare il coturno per dare una 
.solenne mentita a chi sosteneva che gl' italiani ingegni , 
i quali nel valore degli epici poemi l’arte c la gloria 
<lelle altre nazioni superarono , non erano atti a correre 
il ti'agico stadio. La favola del suo Demetrio è ben con- 
dotta, sublimi sono i caratteri , naturale e concitato il 
dialogo, nobilissima la locuzione. Gli stessi pregi si no- 
tano nel Giovanni di Giscala , che presenta molte scen^ 
vigorose e commoventi 5 ed i cori tanto dell’ una quanto 
dell’altra tragedia sono assai elevati; anzi quello con cui 
si finisce 1’ atto primo del Giovanni (Dove sei tu, o ter- 
ribile, ec.) suol essere addotto per esempio di sublimità. 
Se però dobbiam confessare il vero, non alle Tragedie, 
ma alle Visioni va debitore il Varano della sua maggiore 
celebrità. 11 cavalicr Monti le ha pareggiate alle Visioni 
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di Ezecbiello ed alla Messiade di Klopstock, e disse che 
dagl’ Italiani vengono reputate uno de' più preziosi mo- 
numenti della loro gloria poetica (i). 

La poesia didascalica fu arricchita anch' essa nel se- 
colo XVIII da Gio. Battista Spolverini , nato da patrizia 
famiglia in Verona nel 1695, e morto nella stessa città, 
correndo Panno 1762. La sua Coltivazione del Riso pa- 
reggia il poema dell' Alamanni, ed in qualche parte lo 
supera. Lo Spolverini , dice il cav. Monti , calcò le orme 
dell'Àlamanni : non gli mise il piè avanti , ma gli andò 
del pari nella venustà e nel brio dell’ elocuzione ; e lo 
vinse nella tessitura del verso , togliendogli quella stuc- 
chevole cadenza monotona sulla sesta , che tanto offende 
gli orecchi nel Georgico fiorentino (2). Chi avesse va-, 
ghezza di conoscere in qual modo lo Spolverini soglia 
vivificare le più arida materie , legga principalmente la 
descrizione del ritornar c^é fa l'acqua nel campo, quando 
il riso è appassito. 

Al genere didascalico appartiene anco il poema del 
Cicerone, diviso in CI canti, di Gian Carlo Passeroni di 
patria Nizzardo , ma vissuto quasi sempre in Milano, ove 
mori ai 26 dicembre del i 8 o 3 , dopo aver condotta una 
vita povera ma virtuosissima. Egli fu grande amico del 
Parini , il quale confessò di avergli grande obbligo, per- 
che lo avea smagato dal vezzo d’ingemmare di frasi 
viete e dismesse i suoi versi, e persuaso a restituire al 
volgo que' riboboli che gli antichi Toscani tolsero da 
rsso in prestanza ( 3 ). Volendo egli correggere col ridi- 
colo i viziosi costumi delle donne principalmente , mo- 
strò di narrare la vita di Cicerone , e fece lunghissime 
digressioni con uno stile facile, anzi famigliare. Tutti i 
canti sono' pieni di passaggi d’una cosa in un’altra, par- 
to Lettera al Bettinelli stampata in Itlilano nel 1807.* 

(">) Proposta, tomo 1 , pag. 284. 

( 3 ) Srotti , Elogio deir abate Passeroni. 
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landosi iu lutti tanto poco dell’ eroe d’ Arpino , che si 
giunge al fine del primo tomo senza che Cicerone sia 
ancora fuori della cuna 5 « non servendo qui Cicerone 
{ dice il Barelli ) che d’ un pretesto per dir mal del male, 
e per isfogare alcuni milioni di que’ caprìcci che , al dire 
del Bemi , vogliono venire a’ poeti anche a lor dispetto. 

M’ è forza disapprovare in questo non men dotto e 

dabbene, che vario e lepido poeta, la troppa sua condiscen^ 
denza a certi leggitori troppo plebei, in grazia de’ quali 
scambia talvolta la buffoneria per facezia ; come quando 
dice che la madre di Cicerone area abbondanza di latte 
nelle poppe più d’urta vaccai che Cicerone studiando 
ingrassava come un porco nel truogo , ed altre simili ^ 
delle quali sconcie &cezie , anzi goffe buffonerìe abbon* 
dano troppo il Lalli nell’ Eneide travestita, e il Capo- 
rali e il Fagiuoli nelle loro rime. E cosi dirò che non 
mi garba nè tampoco quel suo tanto toccare una sola 
corda, cioè quel suo tanto parlare, e massime nel primo 
tomo , de’ vizj , dei difetti e delle debolezze delle donne 
volgari e comunali ; la qual cosa , oltre al rendere il 
poema poco gradito all’ elegante e colla parte del bel 
sesso , fa anche un male intrinseco al poema , rendendo 
troppi de’ suoi canti uniformi nella materia, e per con- 
seguenza talora stucchevoli , essendo specialmente quasi 
tutti que’ canti già alquanto incresciosi , perchè quasi 
tutti sono un po’ più lunghi di quello che dovrebbou 
essere » (i). 

Giambattista Casti tentò di segnalarsi innestando nel 
suo poema degli Ammali parlanti l’ apologo sull’ epica 
poesia , attribuendo , come Esopo , le umane passioni 
ai bruti , e fingendo che essi operino ciò elle è proprio 
degli uomini uniti in società. E certamente gli riuscì di 
fere una lepidissima parodia di tutte le fasi delle rivolu- 


(1) Frusta LcUeran n. VI. 

MarFEi, Ut. leu. Hat. Voi. IH. 18 
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zioni politiche, della millanteria de* bei sentimenti, della 
segreta cupidigia de’ capi che si succedono l’uno all’al- 
tro, e della intolleranza di qite’ mestatori i quali fuor 
del loro seno non ammettono salute, e riguardano come 
principi eterni le massime alla moda. Ma un apologo 
continuato per ben ventisei canti dee necessariamente 
annojare , principalmente che è scritto con istile fiacco 
e ti’ascurato (i). 

E posciachè abbiamo qui fatta menzione degli apolo- 
ghi, daremo un breve cenno de’ più celebri favoleggia- 
tori di questo secolo. Il Passeroni tradusse liberamente 
in facili versi ottonarj gli apologhi di Esopo , di Fedro 
c d’Avieno ; Lorenzo Pignotti sdegnò talvolta di essere 
servile imitatore, e rivolse le sue favole agli zerbini cd 
alla civette, raccontando con molta grazia di elocuzione 
e con versi armonici^ Gherardo de Rossi scrisse favole 
più ingegnose, ma meno naturali, ed Aurelio De-Giorgi 
Rertóla vantaggiò lo stesso Pignotti di grazia e di sem- 
plicità. Il Bcrtdia era assai dotto nella letteratura ale- 
manna, e grande ammiratore del Gessner da lui cono- 
sciuto a Zurigo, e del quale scrisse poi l’elogio e tra- 
dusse alcuni idillj. Le sue poesie spirano l’amore dei 
piaceri campestri , e sono ripiene di sentimenti assai te- 
neri e delicati, che talvolta sembrarono a taluno viziosi 
per una soverchia raffinatezza, o vogliam dire affetta- 
zione. 

Ci resta ora a ragionare dei lirici, alla testa de’ quali 
sta il celebre Eustachio Manfredi , nato in Bologna l’an- 
no 1674, e valentissimo non nella poesia soltanto, ma 
anco nella giurisprudenza, nelle matematiche e nella filo- 
sofìa. Avendo la bella Giulia Vandi , per la quale sospi- 
rava d’ardentissimo amore, assunto il velo, egli scrisse 
una gravissima canzone, che gli venne dettata più dai 
cuore die dall’ingegno, cd in cui espresse maravigliosa- 

(1) Sismomli, Litiér. itj'. c.ip. XIV. 
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mente il suo dolore nel veder si crudelmente deluse tutte 
le sue speranze. Nelle oltre canzoni e ne’ sonetti egli 
seppe accoppiare il nerbo di Dante alla petrarchesca ele- 
ganza. Eletto pubblico professore di matematica nell’ U- 
iiiversità di Bologna, si volse tutto agli studj astronomici, 
e mise in luce la famosa opera dell’Eflemeridi. Essa, 
al dir del Zanotti , contiene pih di quello che soglia 
aspettarsi dal titolo. L’ ecclissi dei satelliti di Giove , i 
passaggi dei pianeti per lo Meridiano, il congiungimento 
della luna cogU astri pih ragguardevoli, la descrizione 
de’ paesi coperti dalla luna nelle ecclissi solari , danno a 
queste Effemeridi un pregio che le altre non avevano 
avuto mai. Oltre ciò , l’ introduzione utilissima che è nel 
primo tomo , in cui si mostrano le tante maniere de’ cal* 
coh astronomici, di che pochissimi allora aveano scritto, 
può dirsi un ti-attato piuttosto che un’introduzione... 
Non è oramai quasi parte del mondo, ove pur sappiasi 
alquanto di astronomia, a cui queste Effemeridi non siano 
giunte (i). Nominato nel 1704 soprantendente alle acque 
del Bolognese, sostenne questo novello incarico con una 
profondità di sapere veramente peregrina, ed appose quei 
dottissimi commenti, di cui già abbiamo fatto menziona^ 
all’opera del GuglielmiuL Noi «738 egli soggiacque al 
comune destino dei mortah , lasciando fama non solo di 
eccellente autore , ma anche di bellissimo favellatorck 
« Che intelletto chiaro,- metodico, sicuro 1 sciama il Maf. 
fei! Che giudizio giusto e in pochissime parole espresso! 
Qual felicità nel coglier subito nel segno I n 

La brevità che prefissi ci siamo in quest’opera, ed il 
divisamenlo di non ispendere tempo che dietro i veri 
Gassici , ci dispensano dal ragionare parlitamente nè del 
castigato Lazzorini, che parchissimo nel compoiTe non 
riconobbe per suoi che quattro sonetti ^ nè del tenero 
Rolli , che in Roma gareggiò collo stesso Metastasio , da 

(1) Zanotti Gio. Pietro , ViU del Manfredi. 
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cui fu superalo; nè dell’elegante Sarioli, cbe molto so- 
miglia ad A.nacreonte; nè del Minzonì, ricco d’immagini 
ed ardito nelle invenzioni, Poclie righe dovrebbero pur 
essere consacrate al Frugoni, se per avere introdotto uno 
stile assai frondoso nella poesia non rendesse necessario 
il parlarne per mostrare quali danni arrecasse egli al- 
l’italiana poesia. Nato in Genova nel 1692 , fu involto 
eli’ età di quindici anni in una tonaca regolare , senza 
che vi fosse chiamato, ed un anno dopo fu costretto, 
non volendo, come attesta egli medesinao, a pronunciare 
i tremendi voti} onde fu cattivo claustrale , poiché fatto 
per forza. Divenne professore di umane lettere in Bre- 
scia, in Bologna, in Genova, in Roma; visse in Parma 
alla corte dei Farnesi prima, e dappoi a quella dei Bor- 
boni, che molto il favorirono, e quivi morì nel 176& 
Nessuno potrà negare che la natura lo abbia dotato di 
pronta e fervida imnaaginazione , e cbe egli avesse tutte 
le qualità per diventare un gran poeta. Ma poco badando 
a’ pensieri, si formò un frasario poetico pieno di cian- 
cie canore e votissimo di cose, e lo adattò ai tanti com* 
poniaaenti da lui scritti sulle nascite, sui giorni onoma- 
stici, su nozze, per monache, per lauree e per altre con- 
simili occasioni chiamate dot Gorulani ì soliti JlageUi dei 
poeti italiani. Maggior forza si scopre ne’ suoi versi sa- 
tirici, co’ quali soleva straziare crudelmente i suoi av- 
versarj, dicendo; Non è un sonetto alfine una sassata. 
La facilità colla quale egli scriveva fu ammirata da molti 
suoi contemporanei : ma il Baretti gridò sempre con 
quanta voce avea nella strozza contro il Frugoni, u Vo- 
lesse Dio, scriveva egli, ch’io m’avessi tanta forza da 
distogliere molti de’ nostri teneri garzoni da quel sen- 
tiero di gloria, cioè dal cantar sonetti e canzoni e versi 
sciolti al suon del plettro 1 Con queste Frugonerie de’ 
plettri, delle lire e delle auree cetre si fa perdere il 
tempo e il cervello a innumerabili giovani in questa no- 
sU'a Italia. Si fa lor credere che il fere de’ versi sciolti 
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e de’ versi rimati conduce al sentiero di gloria. Si fa 
lor credere che l’ esser ammessi pastori nell’ Arcadia é 
un non plus ultra d’altezza intellettuale j nè mai si dice 
loro apertamente che tutti questi poetastri moderni non 
insegnano al più al più che sfacciatissimi modi d’adu- 
lare • (i). 


Capo VII. 

Sioriei, Lodovico Antooio Montorì. Sua Vita. La Perfatta Pacata. Auir- 
cliitA Italiaue cdJAnnali. Altra opera. — Scipiona MafTai. Ceooi Uogea- 
Scà intoroo al medeaimo. La Verona Illuatrata. Altra aue opera. — Pie- 
tro Giaonone. Sua vita. Storia CÌTlla dal Raguo di Napoli. — Carlo 
Dauina. RiToloaiooi d’Italia. — ■ Degli Scrittori italiani del conta Um- 
ancAelli. — • Vita di Gerolamo Tiraboiclii. Storia dalla Letteratura ita- 
liana. — Luigi Linai. Sua Storia pittoriaa. <-• Canni lui volgarUaanaeato 
di Plutarco fatto dal Pompei. 


Non è lontano a discoprirsi il porto, se il desio non 
erra, posciaché or non ci resta a parlare che dei pro- 
satori del secolo xvui. Ma à ampia è la materia che noi 
imprendiamo a trattare, che grave fatica dureremo nello 
strìngerla in poche pagine. La sola vita di Lodovico An- 
tonio Muratori sembra un lungo periodo della storia leS- 
terarìa d’Italia, anzi che quello di un uomo solo, come 
osserva Francesco Reina (2) : tali e tante sono le opère 
da, lui scritte , che commossero l’ Italia a nuovi studj 
e divennero famose in Europa; Tutta conobbe egli la 
vastissima regione dell’umano sapere, e se tutta non 
la illustrò, l’additò tutta altrui con la scorta della cri- 
tica e dell’erudizione. 

In Vignola terra del Modenese nacque il Muratori ai ai 
ottobre del 1672 j studiò in patria i rudimenti della lin- 
gua latina, apprese in 'Modena le umane lettere e la 


(1) Frutta Letter. n. X. 

Ca) Vita del Muratori premessa agli Annali d’Italia del mede- 
timo nell’ edizione de’ Classici italìaui del secolo xviii. 
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filosofia nelle scuole de’ Gesuiti, ed abbracciò lo stato 
clericale. Datosi tutto alle opere degli antichi e de’ mo- 
derni , ed alla cognizione delle medaglie e delle iscrizio- 
ni, imparò da sé solo la lingua greca e ne divenne in. 
breve maestro. Il suo direttore negli studj fu Benedetto 
Bocchini monaco Cassinese, insigne per vasta erudizione 
sacra e profana, e chiamato dal Mui-atori medesimo la, 
balia degl’ingegni, oome già si era detto di Socrate. 
Eletto nel 1694 dottore della Biblioteca Ambrosiana, il 
Muratori per dare im saggio della sua dottrina scrisse la 
dissertazione De graecae lingttac usa et prestantia, in cui 
con giudizio superiore alla sua età ragiona della neces- 
sità della greca favella, non tanto per l’intelligenza de’ 
greci e de’ latini scrittori c delle sacre lettere, quanto pez- 
1’ uso continuo che se ne fa , specialmente nelle scienze 
matematiche c naturali. Nel iBgS venne promosso al sav 
cerdozio in Milano, ove si diede a fnigare ne’ copiosi ms. 
dell’Ambrosiana che giacevano non solo disordinati , ma 
nemmen registrati. Vi raccolse egli quasi tutte le cose ine- 
dite che formano i quattro volumi dell’opera intitolata 
Anecdota latina, ed il volume dell’altra detta .dtneczfotó 
graeca. Questo lavoro non parve opera di un giovane di 
venticinque anni^ tanto vasta è l’erudizione e nitido l’or- 
dine che vi scoprirono i critici. S’accinse dappoi allo stu- 
dio de’ marmi antichi, e raccolse le iscrizioni greche e la- 
tine non pubblicate dal Grutero, dal B.einesio, ne dallo 
Sponio. Ma l’amore dell’erudizione non gli fece abban- 
donare le belle lettere, che egli coltivò insieme con Carlo 
Maria Maggi , la cui morte egli pianse con un idillio ed 
una corona di sestine, che pubblicò insieme colle opere 
di quel poeta (i). 


(1) Noi abbiamo sempre seguito il citato biografo in ciò cl^ 
riguarda il Muratori , perchè egli ne traHC la vita princlpalmen ^ 
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Chiamato a Modena dal duca Rinaldo I d’Este, che 
voleva riordinare il suo archivio, il Muratori nel 1700 
abbandonò Milano , che egli soleva chiamare la città del 
buon cuore. Giunto alla corte ducale, s’accinse bento- 
sto ad assestare l’archivio, che appena ordinato si do- 
vette trasportare altrove per la guerra del 1702, in cui 
i Francesi occuparono Modena, ed onorando molto il 
Muratori gli porsero occasione di rendere importanti ser- 
vigi al lontano suo signore ed alla sua patria. Intanto 
egli attendeva a scrivere la sua Perfetta Poesia Italia^ 
ita, e concepiva il disegno di una lega letteraria ita- 
lica , di cui pubblicò il progetto nel suo libro intitolato ; 
I primi disegià della Repubblica letteraria d’Italia, a»- 
boti al segreto e donati alla curiosità degli altri eruditi 
da Lamindo Pritanio. Dopo aver mosb'ata la poco utilità 
delle accademie italiane, propone il Pritanio una repub- 
blica o lega di tutti i piò ragguardevoli letterati d’ Ita- 
lia, indicandone i principali; e vuole che essa sia costi- 
tuita in tutta l’Italia, e non in una determinata provin- 
cia delle cinque, Napoletana, Pontificia, Toscana, Ve- 
neta e Lombarda. Ma questo bel disegno non fu ridotto 
a fermine per molti ostacoli , di cui lungo sarebbe il di- 
re, c per quella rivalità e discordia che alligna ne’ petti 
italiani Non fu per questo il Muratori discoiiforlato dal 
continuare i suoi studj ; giacché oltre le Riflessioni sul 
Buongusto, in cui senza pedanteria sviluppa le leggi prin- 
cipali. della crìtica , ed abbatte le false arti della ciurme- 
ria, dell’alchìmia, della cabalistica, del fanatismo e della 
superstizione, ed oltre varie altre operette erudite, egli 
scrisse la sua Introduzione alle paci private , &tta a ri- 
chiesta di un esperto cavaliere, onde terminare le con- 
tese d’onoi'e co’ piaceri, senza ricorrere alla forza ed 
alla spada; libro consentaneo a’ princìpi dell’onore e 
dell’ottima morale; e le Osservazioni alle Rime del Pe- 
trarca stampate in Modena colle Considerazioni del Tas- 
soni. Ma il ritorno del duca Rinaldo in Modena e le oon- 
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tese per Comacchio occupato dagP Imperiali, e chiesto 
come proprietà da una parte dal Pontefice, dall' altra dal 
Duca Estense, rivolsero il Muratori ad altri stud). La 
corte di Roma area fatto pubblicare nel 1708 le ra- 
gioni del suo dominio sopra Comacchio con una lettera 
di monsignor Fontanini, intitolata: Il dominio temporale 
della Sede Apostolica sopra la città di Comacchio per 
lo spazio di dieci secoli. Il Muratori per comando del 
Deca pubblicò alcune Osservazioni su questa scrìtto- 
ra, indi stese una supplica all'Imperatore, e compose 
le Quistioni Cotnacehiesi , la Piena Esposizione dei Di- 
ritti Imperiali ed Estensi sopra la città di Comacchio^ 
e le Ragioni della Serenissima Casa d’Este sopra Fer- 
rara; e finalmente la Disamina al nuovo libro del Fon- 
tanini, intitolato Risposta a varie scritture ^ ec. La Di- 
samina del Muratori fu giudicata in Roma la piò bella 
delle sue scritture, ed il Re di Sardegna chiamò l'au- 
tore di essa il migliore avvocato d’Italia. Ma Comacchio 
fu dato alla corte romana, ed il Muratori ebbe e dire, 
che chi non ha altre armi che ragioni e carte ^ per torre 
di mano a’ potenti qualche Stato occupato, altro non è 
per guadagnare che fumo ( i). Avendo poi l' iracondo Fon- 
tanini posta in dubbio nelle sue scritture sopra Comao- 
chio l'antichità e la nobiltà della casa d’Este, il Mu- 
ratori die principio alle Antichità Estensi ed Italiane, 
dopo aver visitati gli archivj d'Italia, come avea pro- 
messo di fare al Leibnitz. Non trascurava intanto di soo- 
oorrere l'egra umanità scrivendo libri di filosofia e di 
medicina; ed essendo cresciuti nel 17 13 i rumori della 
pesite d'Ungheria e d’Austria, egli pubblicò in Modena 
un trattato del Governo della peste , politico medioo ed 
eoclesiastico, che fu tradotto in inglese, e riconosciuto 
utile specialmente nella peste di Messina. La carità cri- 
stiana del Muratori fu veramente eroica; sacerdote esem- 

I 

(i) Annali d'Iialia, an. 1709. 
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piare in Milano ed in Modena, zelante proposto di S. Ma- 
ria della Pomposa, ne fece rifabbricar la chiesa j liberò 
i poveri dalle gravose usure degli Ebrei fondando un 
Monte di Pietà; soccorse nelle case loro gP indigenti, e 
specialmente le vedove e gli orfani; li applicò ad utili 
mestieri, perchè si guadagnassero il vitto senza limosi- 
nare; donò a poveri ammalati di tutta Modena la china 
ed altre medicine; istituì la Compagnia della Carità, e 
scrisse il trattato della Carità Cristiana in quanto è amore 
del prossimo} opera piena di vera fìlosofìa, che fu tra- 
dotta in francese dal De Vergy, e che mostra ai se- 
guaci del falso zelo , che senza carità non v’ è nè mo- 
rale, nè religione. Alcuni tacciarono il Muratori come 
soverchio zelatore ; ma nessuno lo rimproverò nè d’ ipo- 
crisia, nè d' intolleranza; giacché egli soleva dire, che 
Dio non h un rigido fiscale ^ e che vuol essere servito 
con allegria. 

Uscito incolume da una malattia che lo travagliò per 
ben due anni, il Muratori pensò a condurre a termine 
un vasto disegno da lui concepito fin da quando si tro- 
vava nelPAmbrosiana Biblioteca. Visitando i manoscritti 
di essa e di molti altri archivj delP Italia superiore, egli 
si era accorto che esistevano molte inedite storie italiane 
e numerosi diplomi , ed altri documenti sconosciuti che 
potevano illustrare le antichità italiane de’ bassi tempi. 
Pensò dunque alla Raccolta degli Storici d’Italia dal- 
l’anno 5oo fino al i5oo; raccolse materiali da ogni parr 
te, e per mezzo dell’Argelati confortò il conte Carlo Ar- 
chinto ad unire la Società Palatina di Milano, che pose 
il capitale necessario all’ eseguimento di si dispendiosa e 
magnifica edizione protetta dall’imperatore Carlo VI, il 
quale ne accettò la dedica. Per rendere più perfetta la 
sua Raccolta volle unirvi le storie già stampate dell’ Ita- 
lia dal 5oo al i5oo confrontate coi codici ed illustrate; 
c nel lyaS ebbe la compiacenza di vedere stampato il 
primo volume in foglio della sua grand’opera intitolata 
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Reriitn Iialicarum Scriptores, ed il veatesimo settimo ed 
ultimo nel 1738, cui se ne aggiunse un altro contenente 
cronache ed opuscoli inediti. Tutto ciò che egli avea tro- 
vato d’importante nelle biblioteche e negli archi vj del- 
l’Imperatore, del Re di Francia, del Papa e d’altri, 
tutto venne inserito in questa Raccolta, e corredato di 
proemj, di note, d’illustrazioni. Il Sassi ebbe gran parte 
in questa impresa; ma avendo i Giornali di Lipsia c di 
Venezia detto che il Muratori non ne era il direttor prin> 
opale, questi se ne adontò; e l’opera non si sarebbe 
coutinuata, se i due dotti non si fossero bentosto rap- 
pattumati. Questa Raccolta si diffuse rapidamente nel- 
l’ Europa , rendette famosissimo il Muratori , e diede 
norma ai Maurini di Francia onde imprendere la Col- 
lezione che ha per titolo Rerum Francicarum Scriptores. 
ITon riposò il Muratori dopo questa erculea fatica, ma 
ad un’altra si accinse non meno grave, scrivendo settaor 
tacinque dissertazioni, nelle quali illustra i governi, le 
leggi, la religione, lo stato delie arti e delle lettere ita- 
liane ne’ bassi tempi; e per avvalorare ciò che diceva, 
corredò la sua opera di diplomi, di documenti e di cro- 
nache , e la stampò col titolo di jintìquìlales Italicae Mcr 
dii £v>/. Volgarizzò poi e ristrinse queste dissertazioni , 
onde si leggessero anche dai men dotti e dal popolo. 
Instancabile sempre, fece tesoro delle iscrizioni greche 
e romane ommesse dai principali raccoglitori , le corredò 
d’ importanti note, e formatine quattro grossi volumi fi 
mise in luce , intitolandole Novus Thesaurus Feterum 
Jnscripcionum. Alcuni errori occorsi nella stampa diedero 
os'igine a varie censure , dalle quali il Muratori venne di- 
feso nelle Novelle Letterarie del Lami e nel Museo Ve- 
vonese del Maffei. L’erudito Corsini poi giudicò che egli 
superasse in diligenza lutti i precedenti raccoglitori d’i- 
scrizioni, e lodò il candore con cui egli spesso avverte 
esser d’ uopo indovinar la lezione ed il senso delle epi- 
grafi. Finalmente il Muratori ordinò tutte questo notizie 
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inforno all’Italia, e le ridusse io un corpo regolare di 
storia ne’ suoi Annali, che da lui furono scritti in un 
anno solo, cioè in si angusto tempo che appena bastava 
a scriverli materialmente; prova, al dir del citato bio- 
grafo, che mal sogliono misurarsi le forze dell’ingegno 
umano capace di straordinariissime imprese. 

Non faremmo mai fine se tutte dovessimo ricordare 
le operette del Muratori; come la Vita del Castelvetro, 
quella del Sigonio, quella del Tassoni, dell’ Orsi, del 
Giacobini; la censura dell’opinione del Burnet intorno 
alla presenza di Dio negata ai giusti prima della risur- 
rezione dei corpi ; il Trattato della necessità di evitare 
la superstizione j ossia la Censura del volo sanguinario y 
scrìtta contro i Gesuiti che facean voto di dar sangue 
e vita per difendere l’ immacolata Concezione ; il Cristia- 
nesimo felice nelle missioni de’ Padri della Compagnia 
di Gesh nel Paraguai ; il libro sulle Contese ecclesiasti- 
che insorte nel Portogallo intorno alle interrogazioni che 
alcuni confessori facevano ai penitenti sui complici del 
peccato ; la Liturgia romana antica, e l’Apologià di una 
lettera di Benedetto XIV, il quale lo teneva in gran con- 
to, e lo consultava ne’ pih ardui affari della cristianità. 
11 libro dalla Regolata Divozione é molto più celebre , 
perche in esso si combattono le pratiche superstiziose , 
e posti i fondamenti della vera divozione si dimostra che 
si possono santificar le feste senza astenersi dalle opere 
servili ; che pel bene de’ poveri e di un ben regolato 
governo si debbono ridur le feste medesime, come si 
fece ; che le relìquie de’ Santi considerate in sé stesse 
altro non sono che materia terrena, e le immagini di- 
pinte un mero aggregato di colori; che riprovevoli sono 
le processioni che hanno del teatrale, e le tante meda- 
glie, le corone, gli agnusdei, le pazienze, gli abitini, i 
cordoni, le immagini di Santi, i brevi, le confraternite, 
e simili cose soggette ai sensi , che possono condurre fa- 
cilmente alia superstizione ; che biasimevoli sono i colli 
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torti, i bacchettoni, i picchiapetti, e tutti quelli che vo* 
glion far da più degli altri ] che finalmente 1’ essenziale 
divozione del Cristiano consiste nell’ amor di Dio e del 
prossimo, il quale amore dee essere più di fatti che di 
parole. 

Negli ultimi anni di sua vita il Muratori attese agli 
studj filosofici, e stampò alcune opere, delle quali di- 
remo più sotto. Chiamato dai Veneziani ad insegnare 
l’eloquenza nell’Università di Padova dopo la morte del 
Lazzarini, egli non volle accettare, quantunque la sua 
patria fosse oppressa dalle armi straniere. Carlo Emma- 
nuelc re di Sardegna, congiuntosi alle armi Austriache, 
aveva invaso nel 174 ^ >1 ducato di Modena , e volea 
spesso vedere il padre della Storia d’Italia. Come mi 
tratterete, gli disse un giorno il Re, signor Proposto, ne’’ 
vostri Annali? — Come K. M. tratterà la mia patria, 
gli rispose francamente il Muratori. Avendo egli ricusato 
di trasferirsi a Torino, ove gli si promettevano ed onori 
e riccliezze, divenne sempre più caro al duca France- 
sco III, che era stato suo discepolo. Assalito dalla feb- 
brai, perduta la vista, il Muratori non potè compiere il 
compendio delle Dissertazioni sopra le Antichità Italia- 
ne, e mori ai a3 gennajo del l'jSo in età d'anni set- 
tantasette. 

Un intero volume non basterebbe a dar l’analisi delle 
opere del Muratori , e noi costretti ad affrettarci non 
possiamo che accennare i pregi che distinguono le prin- 
cipali. La Perfetta Poesia Italiana fu composta per ri- 
formare la scuola poetica guasta dai Marineschi delirj j 
onde l’autore, premessa una breve storia della lingua 
e della poesia italiana, indica la necessai'ia riforma che 
si dee fare colla scorta del buongusto, che egli defini- 
sce esattamente e divide in fecondo e sterile , particolare 
ed universale, li buongusto universale guida la mente a 
conoscere il bello, per cui s’ intende ciò che veduto , o 
ascoltato , o inteso , ci diletta , ci piace e ci rapisce. Le 
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belleEze inlellettuali si dividono in due specie; Tuna fon« 
data sul vero, e l’altra su quel vero che dicesi buono: 
le scienze cercano e dimostrano il vero per fine proprio, 
e la poesia e le arti si curano del vero e del verisi- 
mile congiunto col buono e col bello soave. L’ ingegno 
e la fantasia sono potenze necessarie al poeta , ma il giu- 
dizio le dee frenare e condurre. Siffatti principi sono ap- 
plicati ai varj generi di poesia, alla lingua ed allo stile, 
ed avvalorati da continui esempj. Ma appunto la scelta 
di questi esempj fu censurata da alcuni ciotti, i quali 
avrebbe!* dovuto condonar qualche cosa a chi scriveva 
in un tempo nel quale gl’italiani non erano ancor del 
tutto usciti dalla matta scuola del Secento. Le censure 
furono bentosto sepolte nel meritato obblio , e l’ opera 
dei Muratori venne dall’un canto dell’Italia all’altro ap- 
plaudita; anzi l’eruditissimo Anton Maria Salvini la cor- 
redò di molte e dottissime annotazioni. 

La Raccolta degli Scritlori delle Cose Italiane , le Dis- 
sertazioni sulle Antichità Italiane e gli Annali d’Italia 
sono i fondamenti e la materia preparata per tessere una 
storia generale del bel paese dove il sì suona; anzi que- 
ste opere furono lette e citate con somma venerazione 
da tutti i gravi storici dell’ età nostra, i quali riposano 
tranquillamente sull’autorità di questo scrittore. Gli An- 
nali d’Italia sono scritti con candore, con naturalezza, 
con facilissima lingua popolare; in essi l’autore è simile 
ad un saggio padre che va narrando le vicende degli 
antenati a’ suoi figliuoli. Ma questi Annali, pieni di tante 
cose importanti, e scritti con franchezza e chiarezza poco 
ordinaria di stile, riescono talvolta molesti e stanchevo- 
li , per dover passare di tratto in tratto da Milano a Na- 
poli, da Firenze a Venezia, in affari diversi e dispara- 
ti (i). Non v’ha però Italiano il quale per conoscere la 

(i) Denina, Prefaz. alle Rivol. d’Italia. 

Maffei, Si. leu. ital. Voi. III. '9 
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storia della sua patria con debba sottoporsi a qualche 
noja, che pur vien temprata da quella sincerità che ibrma 
il carattere di questo storico. Nè meno amante del vero 
si mostrò il Muratori nelle Antichità Estensi ed Italia- 
ne j che per la novità del metodo furono reputate un 
ottimo modello della storia d’ illustri famiglie. 

11 Muratori non percorse soltanto T aringo storico e 
letterario, ma colse gloriose palme anco nel filosofìoo. 
Nel 1735 egli pubblicò la sua Filosofia morale, in cui 
mostrata la necessità ed utilità somma dello studio del- 
l’uomo, ne esamina le facoltà, e singolarmente quelle 
della ragione e della libertà ^ discoiTe delle passioni, dei 
vizj e delle virtù atte a conseguire la felicità, ed indica 
i mezzi co’ quali più facilmente si può ad essa perveni- 
re. In due altre operette , intitolata l’ una Delle foroe 
deW intendimento umano, e l’ altra Della forza della fan- 
tasia umana, egli combatte gli errori del pirronismo e 
della fantasia. Nella prima confuta il libro dell’Uezio 
Sulla debolezza della mente umana; nella seconda parla 
con molto senno della memoria, de’ sogni , dell’ estasi , 
delle visioni , della pazzia , del delirio e dell’ altre spe- 
dali malattie dell’ umana fantasia , non che delle passioni 
che solitamente la turbano e la infiammano, ed addita 
i rimedj co’ quali si può sanarla. Nel cap. x specialmente 
egli fa guerra alla superstizione, e mostra essere natu- 
ralissime molte cose le quali hanno l’ apparenza del so- 
prannaturale. « Dove esorcista non è conosciuto , ivi nè 
pur si conoscono spiritati ... In S. Marco di Venezia e 
nella Metropolitana di Milano, allorché si mostrano al- 
cune insigni reliquie , s’ alzano urli , strida e schiamazzi 
di donne, ma plebee, credute invasate, con torcimenti 
di corpo e stralunamenti d’ occhi. Coperta la reliquia , 
cessa tutto quel gran romore, nè vi è più gente ossessa. 
In tante altre città così non si ossei'va, e perchè? Per- 
chè l’ uso non c’ è. La fantasia guasta d’ una donna se 
ne tira dietro cento altre ». Nè solo la morale e la me- 
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tafìsica Tennero illnslrate dal Muratori , ma anco il di- 
ritto civile e le scienze economiche. Nel suo trattato dei 
DìfeUi della Giurisprudenza egli si propose per iscopo 
di riformare le leggi de’ tempi barbari, e singolarmente 
di estirpare gli errori delia pratica forense , ed il sover- 
chio arbitrio de’ giudici 5 e gittò le fondamenta della ri- 
forma die dappoi si fece nella legislazione. Voltosi in- 
fine alla scienza del buon governo, scrisse l’opem Della 
pubblica Felicità, oggetto de’ buoni principi. « I grandi 
pensamenti ( dice il più volte citato biografo ) neces- 
sarj a chi governa , onde procurare la pubblica felicità , 
e relativi alle leggi, ai costumi, alla religione, alle scien- 
ze, alle lettere, alle arti, e specialmente all’ ngriooltura 
ed al commercio, al lusso, ai tributi, alle monete, alla 
milizia, ai monumenti pubblici c ai passatempi delle na- 
zioni, vi sono dichiarati con veracità e con filosofia su- 
periore a quella età; nè v’ha cosa che l’autore ignorasse 
delle conosciute, e molte indiconne di nuove. I doveri 
de’ principi e de’ sudditi vi sono determinati con preci- 
sìooe e con quella ingenua franchezza di cui era capace 
il solo Muratori. Lodatissimo fu quel Trattato, e tra- 
dotto in tedesco ed in francese n. Tali furono le varie 
e grandi opere del Muratori, che trasse dalle tenebre 
la storia dell’Italia; che dissotterrò dalla polvere tante 
cronache e tanti documenti; che illustrò i bassi tempi 
in guisa che poco più rimane a dire intorno ad essi ; 
dhe pose i poeti italiani , prima traviati , sul buon sen- 
tiero; che fe’ disfavillar nell’Italia novella filosofica luce. 

Il mardiese Scipione Maffei gareggiò col Muratori nel 
ritogliere alle tenebre pregevoli monumenti d’antichità, 
e lo superò nella gloria poetica; anzi fu tanta la rino- 
manza a cui egli safi, che la riconoscente sua patria giu- 
dicò che gli si dovesse innalzare una statua, benché ai>- 
cor fosse vivo. Egli era nato in Verona nel 1675 dal 
marchese Gian Francesco e dalla contessa Silvia Pelle- 
grini; avea appresi i primi rudimenti delle lettere nel 
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collegio di Parma; e datosi particolarmente allo studio 
della poesia, andava meditando i Gassici, a ciò confor- 
tato dai consigli e dagli esempj del Maggi di Milano e 
del Pastorini di Genova. Indossato il giaco militare, 
servì sotto i vessilli dell’Elettore di Baviera Massimiliano 
Emanuele , e trovassi alla famosa giornata di Donawerth 
in compagnia di suo fratello, il quale era generale ne’ 
Bavari eserciti. Le contese militari, che spesso dalle pa- 
role trascorrevano al sangue, gli suggerirono il libro 
della «Scienza Cavalleresca^ in cui dimostra la barbara 
origine del duello, e la sua ingiustizia, e dà la veia de- 
finizione dell’onore. Tornato in patria e collegatosi col 
Vallìsnieri e collo Zeno, diede principio nel 1710 al Gior- 
nale de’ Letterati ; ne stese la prefazione, c pubblicò ec- 
cellenti estratti di alcuni libri, tra ì quali merita singo- 
iar menzione quello De Orìgine Jurìs del Gravina, che 
potrebbe servir di norma a tutti i giornalisti del vero 
modo di scrivere ragionate analisi delle altrui opere. Nè 
solo si appagò di dar precetti agli altri, ma volle pi'e- 
sentame gli esempj a’ suoi contemporanei ; e pubblicato 
il Teatro Italiano, ossia le più celebri tragedie , si diede 
a comporre la sua Merope, del cui merito abbiamo già 
di sopra ragionato. Intanto apparvero due ciurmadori , 
che si dicevano oriundi dalla imperiale famiglia Angelo- 
Comnena, ed appoggiati ad apocrifi documenti preten- 
devano di aver conservato il diritto di creare i cavalieri 
dell’Ordine di S. Giorgio istituito da Costantino il Grande 
..per la custodia del Labaro; il qual ordine si chiamava 
dal suo istitutore Costantiniano. Il Mafiei smascherò que’ 
due impostori in un suo libro intitolato Della favola del- 
POrdine Costantiniano ^ e ciò dispiacque al duca di Parma 
Francesco Farnese, che era divenuto capo di quell’or- 
dine, depo aver comprato dai due ciurmadori il titolo 
di gran maestro a prezzo d’orO; onde si adoperò per- 
cliè questo libro fosse posto all’Indice di Roma. Nel fare 
le necessarie ricerche per chiarir falso ciò che si spac- 
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«ava intorno alP Ordine Costantiniano, spinse Scipione 
le sue considerazioni sopra i generali caratteri che deb> 
bono avere le antiche carte ed i diplomi, onde si po^ 
sano giudicare autentici^ e per istrnir meglio, poste dal- 
Pan de' lati le regole, uni una lunga serie di monu- 
menti sicuri e certi , disposti in ordine cronologico, pei^ 
che più fiicilmente balzasse alPocchio la felsith messa a 
confiràuto col vero. Con tale divisamento egli scrisse Po« 
pera che ha per titolo: Istoria diplomatica che serve 
<P introduzione aW arte critica in tal materia f con rac- 
colta di documenti non ancor divulgati che rimangono 
in papiro egizio, con Ragionamento sopra gli Itali pri- 
mitivi, ec. Mantova, 1727. Dopo aver parlato delle ma- 
terie di cui si fecero diplomi, egli dà peregrine notizie 
intorno alle prindpalì raccolte di atti antidii che aUor 
si conoscevano. Per quest'opera sali il Maffei in tanta 
fama, die condottosi a Tonno per domestici affari, rac- 
colse per ordine del re Vittorio Amedeo iscrizioni, bas- 
sirilievi ed altre antichità, che con bell' ordine fece in- 
castrare negli ampi portid che tutta ridngono P Univer- 
sità Torinese. Affine di guiderdonare tali meriti il Re lo 
elesse gentiluomo delia sua camera senza verun carico 
di servigio; e lo stesso onore gli venne largito dalPE- 
lettor di Baviera , verso cui la famiglia Maffei fii sem- 
pre benemerita. Iinperocdiè essendo nell'anno 1716 di- 
sceso nell' Italia il Prindpe ereditario delia Baviera, Sci- 
pione Maffei volle divertirlo con una splendida giostra 
data nella patria Arena, in cui egli stesso fii uno de' 
giostratori. Di questo illustre torneo , non che dei nome 
di coloro i quali discesero ndl' anfiteatro a giostrare, 
egli iasdò onorevole menzione in fine della prima parte 
del suo trattato degli Anfiteatri (i). 

Veggendo il Maffei , sommo zelatore delle patrie glo- 

<i> Si consvlti r Elogio del marcheie Scipione Msffei icrìtto 
dal cavalier Ippolito Pindemonle. 
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rie, che l’ Arena veronese era per avventura quello fra 
gli antichi anfiteatri che era stato meno malconcio da- 
gli anni e dalia barbarie più funesta ancora del tempo,’ 
d>be cura di farla restaurare e pulire, e dMUustrarla 
poi nella sua grand’opera della Ferona Illustrata. La 
sentenza da lui espressa, che in Italia non esistevano ve- 
stigia di anfiteatri , fuorché in Roma , in Verona ed in 
Capua, dispiacque al cavalier Guazzasi che vedeva in 
Arezzo sua patria gli avanzi di uno di siffatti monumenti. 
Trasferitosi il Maffei in Toscana, non trascurò di visi- 
tare r Aretino Anfiteatro , ove si scontrò nel Guazzasi , 
che entrando con lui a ragionare senza conoscerlo inveì 
contro l’ingiusta sentenza del Maffei. Costui si dié tosto 
a conoscere , e quei cavaliere lo assicurò che per tale 
disparità di parere non erasi in lui scemata l’estimazione 
in cui lo teneva. Mostrò allora l’illusti'e Veronese di es- 
sere più amico delia verità che di sé medesimo , confes- 
sando che in Arezzo si scorgeva una reliquia d’anfitea- 
tro, e lodando il Guazzosi qual cavaliere gentilissimo e 
dedito <d iuoni studj. Dopo il viaggio dell’Italia egli im- 
prese quello di Francia nel 1733 col divisamento di os- 
servare gli antichi monumenti che in essa innadzò la ro- 
mana magnificenza. Trascorsa c<hi occhio osservatore la 
Provenza, visitò Parigi, ove diede alla luce la relazione 
de’ suoi viaggi col titolo di Alcune scelte Antichità delle 
Gallie, divisa in venticinque lettere latine a’ diversi amici 
indìritte. Egli rimase per più di tre anni in Parigi , ove 
ribollendo più che mai le controversie intorno ai Gian- 
senismo, ebbe vaghezza di scriverne la storia. Dalla ca- 
pitale della Francia passò a quella dell’Inghilterra, ove 
fu molto accetto al Re ed al Principe di Galles aman- 
tissimo dell’italiana favella. A questo principe dedicò il 
Maffei la traduzione in versi sciolti del primo libro del- 
r Iliade , del qual poema egli tradusse poi e mise in luce 
altri libri. Portatoti dopo a visitare il Pope in una sua 
villa sul Tamigi, ebbe la compiacenza di trovarlo oc- 
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cupato nel traslatare in inglese la Merope. La Società 
Reale di Londra lo annoverò fra suoi accademici, come 
già avea fatto l’ Accademia delle Iscrizioni di Parigi, « 
l’Università di Oxford gli conferì la laurea in ambe le 
leggi. Partito dall’ Inghilterra , attraversò ' P Olanda , le 
Fiandre , la Germania occidentale , e giunto a Vienna 
abbracciò dopo molto tempo il suo dilettissimo Apostolo 
Zeno. Finalmente scorsi quattro anni egli si restituì alla 
pertria e vedendo rivolti gP ingegni alle etrusche antir 
diità, per illustrar le quali si era istituita P Accademia 
di Cortona, raccolse aneli’ egli memorie intorno ad esse, 
e pubblicò parecchi scrìtti , ne’ quali si tratta dello stato 
di quell’antico e famoso popolo. Ma il suo sistema in- 
terpretativo della Storia Etrusca non piacque ad Anton 
Francesco Gori , e P Italia mal corrispose alle fatiche dei- 
P Archeologo veronese, che amaramente se ne dolse, 
a Chi vien di nuovo , dice egli, a comparir sulla scena, 
par che creda di essersi segnalato e distinto abbastanza , 
quando con qualche tratto o diretto od indiretto ha fatto 
prova di attaccarmi e di farmi dispiacere .... . Ecco ciò 
che guadagna in Italia chi sacrì&ca la sua vita e le sue 
facoltà a coltivar le lettere ed a promuoverìe, benché 
senz’altro immaginabile fine , che del diletto proprio e 
del bene altrui » (i). Un tal dispiacere fu in lui tem- 
perato dagli applausi che ricevette in Roma , allorquando 
recitò nell’ Arcadia il suo ragionamento sopra il Palagio 
dei Cesari. 

II Malfei sì era trasferito a Roma principalmente per 
sottoporre al giudizio di dotti teologi l’opera che avea 
scritta in Parigi sulle controversie Giansenìstiche , la quale 
era intitolata; Istoria teologica delle dottrine e delle opi- 
ìàoni corse nei cinqtie primi secoli della Chiesa in prof- 
posito della divina grazia , del Ubero arbitrio e della 
predestinazione. Se quest’ opera chiarì il pubblico del 

(i) Osicrvaziooi Letler. tomo IV, ari. a. 


igilized by Google 


ia4 ■ ItBBO QCIHTO 

SUO profondo sapere nelle cose ecclesìa$ti(die j gli trasse 
addosso Todio e le censure del numeroso partito Gian- 
senistico , die levò il grido contro di lui , taaciaBdolo di 
aperto Molinismo. Mè minori contese dibe a sostenere 
per un alb^ libro pubblicato nel i744> <die ha per ti- 
tolo DelTìmpiego del danaro^ in cui contro la sentenza 
di due preti veronesi si fece a dimostrare che chi riceve 
il merito del danaro dato in prestanza non offende nè 
la morale nè il vangelo. I suoi avversarj uniti agli altri 
Giansenisti vollero vendicarsi , ed indussero il Veneto 
Governo a dargli bando dalla patria in età piò che set- 
tuagenaria. Quattro soli mesi durò il suo esigilo, giac- 
ché egli rientrò dappoi in Verona quasi in trionfo. Nè 
polca altramenti avvenire , perché i Veronesi aveano 
sempre sott'ocdiio i benefiq che il lor concittadino avea 
fatti alla comune patria. Raccolte quante lapidi di anti- 
che iscrizioni erano in essa sparse, le fece incastrare con 
belP ordine nelle pareb che cingono il gran cortile del- 
r antichissima Accademia filarmonica di quella città. Tale 
fu il principio del Museo Veronese dal Màfièi fondato ed 
arricchito con somma diligenza e dispendio, ed illustrato 
eoa un' acconcia opera , in cui si sparge non poca luce 
anco spi Musei di Torino e di Vieuna , non che su pa- 
recchi altri vetusti monumenti. 

Gli ultimi anni di questo illustre Italiano non furono 
travagliati soltanto dalle contese di cui abbiamo fatta 
menzione. 11 P. Coucina lo tacciò di guasta morale, per- 
ché avea tentata la riforma del teatro italiano; e rigo- 
roso e fanatico come egli era, attribuì ai teatri dei no- 
stri tempi tutte le scostumatezze e tutta la corruttela 
che i Padri della Chiesa rimproveravano ai teatri del 
Gentilesimo. Il Maffei rispose al Frate intollerante col 
suo Trattato dei Teatri antichi e moderni j e le sue dot- 
trine furono difese dallo stesso pontefice Benedetto XIV, 
che in un Breve indirizzato al march ese Scipione mostrò 
di tenerlo in gran conto, e derise die non si deggiono 
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abolire i teatri, ma bensì procurare che le rappresenta- 
zioni siano quanto pih sia possibile oneste e probe. Uscito 
yittorioso da questa lotta , il MafTei dovette bentosto so- 
stenerne un'altra contro il Tartarotti, che lo dichiarava 
pressoché incredulo per aver osato di distruggere il vol- 
ger pregiudizio sull' esistenza dell' arte magica. In que- 
st'occasione egli scrisse le tre operette che hanno per tito- 
lo: Arte magica dileguata^ Arte magica distrutta. Arte 
magica annichilata. Per distendere questi libri coltivò 
con molto ardore la fisica; e del suo profondo sapere 
in questa scienza, avuto riguardo a' suoi tempi, abbiamo 
un solenne argomento nelle Lettere sopra i fulmini , e 
nel libro degl'/«re«i rigenerantisi, e de’ pesci impietriti, 
e della elettricità. Dopo tante vigilie e fatiche sostenute 
il MafTei moti colla tranquillità del giusto agli 1 1 di feb- 
brajo del v^55. Il Consiglio della città decretò che gli 
venisse innalzata una pubblica statua a lato di quella del 
Fracastoro, ed il Veneto Senato approvò questa delibe- 
razione con lettere onorificentissime pel defunto. La ri- 
conoscente Verona gli avea già fatto erigere un busto 
coll'epigrafe : A Scipione Maffei ancora vivente ; iscri- 
zione, al dir del Voltaire, bella nel suo genere al pari 
di quella che si legge in Montpellier: A Luigi XIV dopo 
la morte ; perchè le lodi largite al privato vivente mo- 
strano che le sue virtù hanno vinto il livore , mentre 
quelle che si tributano al principe ancora spirante pos- 
sono essere un effetto della vile adulazione, e non so- 
glion esser sincere se non quando cessò la sua possanza. 
Nè ci dobbiamo maravigliare che tanti onori abbian fatto 
inorgoglire il MafTei , di cui si narra che un giorno chie- 
desse ad una colta dama: Che pagherebbe ella a saper 
quanto so io? Al che ella prontamente rispose: Paghe- 
rei assai più a saper quanto ella non sa. 

Posciachè abbiamo considerato il merito poetico del 
Mafl'ei in ragionando della sua Merope , dobbiamo ora 
considerarlo soltanto come sommo archeologo ed isto- 
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rico (i). La Verona Illustrata è la tua pih celebrata 
c^era che passò le Alpi, e fu consultata dagli scrittori 
attramootani colla stessa classica venerazione con cui so- 
gliooo citare le opere del Muratori. Nella prima parte 
egli tesse la storia civile della sua patria dalla fonda» 
zione di Verona fino alla venuta di Carlomagno in Ita- 
lia ; e s'’ innalza al disopra della schiera degli eruditi con 
profondo spirito filosofico che nobilita le storiche sue ri- 
cerche. Con grand’arte egli viene disviluppando l’alto 
principio di politica, che Roma divenne metropoli del- 
l’universo conosciuto non per la sola forza dell’ armi, 
ma piò per la massima adottata di ammettere anco i 
popoli vinti a parte del suo governo, e di volerli com- 
pagni anzi che schiavi , onde Roma veniva da tutti ri- 
guardata come la patria comune. Nè parla egli soltanto 
delle vicende politiche di Verona e dell’antica Venezia, 
ma tien discorso delle arti, dell’agricoltura, della reli- 
gione, delle costumanze e dello stato fisico e morale. 
Nulla sfugge all’ eruditissima sua mente, e nulla è asse- 
rito senza grande corredo di validi' argomenti. Nella se- 
conda parte egli tratta della storia letteraria di Verona, 
e presenta accuratissime notizie degli scrittori da essa 
partoriti. Nella terza conduce lo straniero ad osservare 
le piò pregevoli rarità di Verona , e quelle principalmente 
(iie appartengono alle bell' arti. Nella quarta, prendendo 
occasione dell’Arena veronese, discorre degli anfiteatri 
con una erudizione ed accuratezza che fece maravigliare 
i dotti di tutte le nazioni. Colla stessa critica e diligenza 
sono scritte e la Storia diplomatica , e le datichilà delle 
Gallic , ed il Museo Veronese^ ed il Trattato de’ Tea- 
tri antichi e moderni^ e le altre minori opere sia morali , 


(i) Dei grandi meriti di Scipione MafTei nell’arte critica lapi- 
daria e diplomatica, e nel leggere i palimpsesti ragioneremo nel 
tegnente volume, in cui ti dovrà parlare delle opere famote 
d’antiquaria di monsignor Gaetano Marini. 
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sia teologiche , sia fisiche , e le lettere e gli articoli e 1« 
dissertazioni sparse nei giornali e nelle raccolte di quei 
tempi. Quanto poi egli fosse dotto nelle gravissime ma- 
terie di Stato , lo prova un’ operetta che lasciò mano- 
scritta col titolo : Suggerimento per la perpetua preser- 
vazione della Repubblica Veneta atteso il presente stalo 
d’Italia e d’Europa. In essa porge utilissimi ammaestra- 
menti onde sostenere in alcuna maniera quel vacillante 
governo , e prèdica il solenne principio , che per esser 
liberi e dominanti è necessario l’ esser potenti , e che 
uno Stato noi sarà mai, se non quando tutti i sudditi 
sono impegnati pel proprio interesse a sostenerlo. Per 
ciò che riguarda lo stile delle opere numerose che lo 
rendettero chiaro in si svariate parti dell’umano sapere, 
notò il Corniani che esso è elegante, vivace e dilette- 
vole a leggersi. Conobbe il MalFei le regole tutte e l* 
finezze della toscana favella; e se talvolta parve che non 
le curasse , il fece per mostrar disinvoltura e per fuggire 
l’ affettazione di uno stile compassato e monotono (i). 

L’ avvocato Pietro Giannone faticò intorno ad una 
parte dell’ istoria italiana , come fatto aveva il Maffei , 
ed al par di lui si rendette immortale. Nacque egli a’ 7 
di maggio del 1676 in Ischitella, villaggio che giace nella 
Capitanata; ed appresi in patria i primi elementi delle 
lettere , si trasferì a Napoli per attendere allo studio 
delle leggi. Ricevuta la laurea dottorale , prese a stu- 
diare praticamente il foro ; profonda voragine , dice il 
Panzini , che assorbisce in Napoli i migliori ingegni sotto 
una vana speranza di avanzar ricchezze ed onori. Avendo 
il Giannone trattate con buon successo molte cause , si 
trovò in uno stato da poter vivere agiatamente ed atten- 
dere ai geniali suoi studj ; anzi una lite guadagnata ad 
alcuni suoi paesani gli fruttò un piccolo casino situato 
nel contorno di Napoli detto volgarmente di Due Porte. 


( 1 ) Comiani, tomo IX, art. i3. 
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In questa deliziosa villa egli continuò la sua Storia Ci- 
vile del Regno di Napoli, che fin da' primi anni della 
sua carriera legale avea concepito ; non altrimenti che il 
giureconsulto Pomponio fatto avea per la città e per lo 
imperio di Roma. Ridottala a termine nello spazio di 
venti anni, la diede alla luce nel marzo del i^aS, e ne 
ricevette le congratulazioni di tutti i dotti j anzi fu eletto 
dai deputati dell' interior governo della città di Na- 
poli avvocato loro ordinario. Ma alcuni del clero tanto 
regolare quanto secolare censurarono aspramente que- 
st'opera, facendo credere al popolo che in essa si ragio- 
nava male de' Santi e de' loro miracoli , si metteano in 
ridicolo le indulgenze, ed apertamente si negava l'an- 
nuale scioglimento del sangue di S. Gennaro. Non ci 
volle di piu per levare a rumore l' ignorante plebe napo- 
letana, e per far correre gravi e ripetuti pericoli al mi- 
sero Giannone , che quantunque fosse protetto dal viceré 
cardinale di Àltban ed avesse dedicata la sua Storia al- 
l'imperatore Carlo VI, pure dovette abbandonar di sop- 
piatto Napoli, ove l'Arcivescovo lo avea scomunicato, e 
portarsi a Vienna. Non trovò a prima giunta un' aura 
favorevole nella corte; ma tolte le prevenzioni ed i so- 
spetti die alcuni aveano fatto concepire a Carlo VI, ot- 
tenne una pensione; scrisse la sua Apologia, e trattò al- 
cuni affari raccomandatigli da' suoi concittadini, non che 
altri a lui affidati dagli stranieri. Volendosi poi dal Con- 
siglio che reggeva la monarchia di Napoli fermare un 
accordo colla corte romana, il Giannone consultato da 
alcuni consiglieri tentò di stornameli. Intanto si pubbli- 
carono da un monaco alcune Riflessioni morali e teolo- 
giche sulla Storia Civile y nelle quali altro non si conte- 
neva che aperta maldicenza e malignità, onde in Napoli 
furono proibite come ingiuriose all'onore de' privati e 
del pubblico. Il Giannone dal suo canto vi oppose la 
Professione di fede ed i Dubbi intorno alla morale del 
P. Sanfelicej opera composta in istile scherzevole, ed 
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asperso quanto mai alcun altro di molto sale e di teiv 
tnini ampollosi per deridere la gonfia dettatura del Fra- 
te (i). 

L’epoca fortunata in cui la patria del Giannone, ces- 
sando d’ esser provincia, ottenne un principe proprio « 
formò una monarchia indcpendente, fu il principio delle 
tue sventure. Essendosi impadronito del regno napole- 
tano l’Infante D. Carlo, il Giannone perdette la sua pen- 
sione assegnatagli dalla corte di Vienna sui diritti e sulla 
tesoreria della Sicilia. Partì adunque da quella città col 
dirisamento di rivedere la sua patria, e cercare di porsi 
ai servigi del nuovo Governo; ma giunto a Venezia non 
potè ottenere il passaporto per Napoli, e fu costretto a 
partirsene per le cabale contro di lui ordite, ad occul- 
tarsi per qualche tempo in Modena , ed a rifuggirsi dap- 
poi in Milano, da dove passato a Torino, ebbe dalla 
corte ordine di abbandonare il Piemonte, perchè il Re 
Sordo non voleva, col prendere la protezione di lui, gua- 
stare il trattato d’aggiustamento che maneggiava colla 
corte di Roma. Cedette allora il Giannone agli inviti ch« 
gli faceva il librajo Bousquet di ritirarsi in Ginevra, c 
di attendere ivi alia ristampa ed alla correzione delle 
sue opere per un convenevole stipendio che ei gli pa- 
gherebbe. Giunto a Ginevra nel decembre del lySS, ed 
acconciatosi col librajo, diede l’ultima mano all’opera 
concepita in Vienna, ed intitolata il Triregno, così ap- 
pellato perchè diviso in tre libri; nel primo de’ quali .si 
tratta del regno terreno, nel secondo del celeste, nel 
terzo del papale. Ognuno si può immaginare come egli 
abbia trattata in questa terza parte la corte di Roma, 
con cui aveva avuto tante contese. Ma non contento 
l’autore di mordere i Pontefici, adottò gli errori de’ 
Calvinisti e de’ Sacramentar) intorno all’Eucaristia, alla 

<i) Vita di P. Giannoue scritta da Lionardo l'anziei. 
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confessione auriculare, al Purgatorio, al culto delle sa- 
cre immagini, all'autorità della Chiesa j e si osservò una 
singolare contraddizione fra i suoi scritti e le sue azioni, 
giacché mentre egli combatteva P Eucaristia, la soleva 
ricevere nel tempo pasquale. Intanto un gentiluomo della 
corte di Torino si acquistava la confidenza di lui col 
frequentarne la casa, col lodarlo e col mostrare con- 
formi opinioni. Invitatolo ad una sua villa posta nello 
Stato savojardo, lo consegnò quivi alle guardie del Re di 
Sardegna, che lo condussero prima al castello di Miolans 
vicino a Chamberf, e di là alla cittadella di Torino. 11 
Giannone soffri con grande magnanimità un così nero 
ti-adimento , e si consolò collo studio, e col tradurre 
T. Livio e chiosarne i luoghi ne' quali si tratta, della 
religione e del governo di Roma. Essendosegli acco- 
stato un prete dell’Oratorio, egli abbiurò gli errori ne’ 
quali era incorso , e fece un’ ampia ritrattazione di 
quanto avea scritto od operato contro la romana Chie- 
sa; onde dal tribunale dell’Inquisizione fu sciolto dalle 
censure. Assalito da una forte costipazione contratta col 
passeggiar continuo, siccome era suo costume di fare, 
all’aere freddo nel recinto della cittadella, morì ai 17 
marzo del 1748 colla stessa tranquillità colla quale avea 
sofferta la lunga sua prigionia. 11 suo figliuolo Giovanni 
ottenne un’ annua pensione di 3oo ducati dal Re di 
Napoli, il quale nell’ assegnargliela usò di queste parole 
onorevolissime al Giannone. « Informato il Re delie 
strettezze in cui trovasi D. Gio. Giannone, figlio ed 
erede del fu O. Pietro autore della Storia civile di 
quel Regno; e considerando non convenire alla felicità 
del suo governo ed al decoro della sovranità il permet- 
tere che resti nella miseria il figlio del piò grande , piò 
utile allo Stato e piò ingiustamente perseguitato uomo 
che il regno abbia prodotto in questo secolo, è la M. S. 
venuta a dare a D. Giovanni Giannone ducati 3oo an- 
nui di pensione suUi suoi allodiali. Lo partecipo nel Beai 
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nome n V. S. per T adempimento. Portici, 8 maggio 1769. 
Firm. Tanucci » (i). 

La teoria civile del Regno di Napoli è un'opera sin- 
golare ed utilissima, perchè tende ad istruire ì lettori 
nella parte filosofica della storia medesima , cioè nel go- 
verno, nelle leggi, nella religione, nei costumi, nello 
stato delle arti e delle scienze. « L’ Istoria che prendo io 
a scrivere, dice egli nell’Introduzione, non sarà per as- 
sordare i leggitori collo strepito delle battaglie e col ro- 
mor dell’ armi, che per pih secoli lo renderono misera- 
bil teatro di guerra^ e molto meno sarà per dilettar loro 
colle vaghe descrizioni degli ameni e deliziosi suoi luo- 
ghi, della benignità del suo clima, della fertilità de’ suoi 
campi, e di tutto ciò che natura, per dimostrar suo po- 
tere e sua maggior pompa, profusamente gli concedette; 
nè sarà per arrestarli nella contemplazione dell'antichità 
e magnificenza degli ampj e superbi edificj delle sue 
città, e di ciò che Parti meccaniche maravigliosamente 
vi operarono : altri quest’ ufficio ha fornito , e forse se 
ne trova dato alla luce vie piii assai che non si converreb- 
be. Sarà quest’istoria tutta civile, e perciò, se io non 
sono errato, tutta nuova, ove della polizia di sì nobii 
reame, delle sue leggi e costumi partitainente tratteras- 
si; parte, la quale veniva desiderata per intero orna- 
mento di questa sì illustre e preclara region d’Italia. 
Conterrà nel corso di poco meq di quindici secoli i varj 
stati ed i cambiamenti del suo geverno civile sotto tanti 
principi che lo dominarono; e per quanti gradi giugnesse 
in fine a questo stato in cui oggi il veggiamo ; come va- 
rìossi per la polizia ecclesiastica in esso introdotta, e per 
li suoi regolamenti ; qual uso ed autorità ebbonvi le leggi 
romane durante l’Imperio, e come poi dichinassero; I« 
loro obblivioni , i ristoramenti e la varia fortuna delle 
tant’ altre leggi introdotte da poi da varie nazioni: l’ac- 


(1; Giuttiniani, Mem. degli Scritt. legali del Regno di Napoli. 
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eademie, i tribunali, i magistrati, i giureconsulti, le si- 
gnorie, gli ufiìcj , gli ordini^ in bricve, tutto ciò cbe 
alla forma del suo governo cosi politico e temporale, 
come ecclesiastico e spiritual s’appartiene n. II metodo 
seguito dall’autore nella sua Storia forma il principale 
pregio di essa; in ciaschedun libro egli tratta la parte 
politica e militare, ma solo ih quanto ne ha precisa- 
mente bisogno per derivarne e mettere in chiaro la sto- 
ria civile che viene in appresso, e la polizia ecclesiasti- 
oa, colla quale si chiude ogni libro. Ma in mezzo alle 
grandi virtù di questo storico, non si può a meno di 
non ravvisare alcuni gravi difetti J ed il Fabbroiii, che 
pur non era troppo amico della romana Curia, confessò 
die il Giannone ha fatto perpetuamente apparire nella 
tua Storia un animo sempre infesto e maligno contro 
gli ecclesiastici , torcendo ogni loro azione in mal senso , 
e seminandola di contumelie che offendono persino la 
dignità della storia. Inciampò anche talvolta in fatto di 
cronologia, aggiunse autorità a’ suoi racconti con mo- 
numenti inediti, e divenne plagiario del Costanzo, del 
Summonte, del Parrinio e del Busserio (i). 

Carlo Denina si valse delle opere del Muratori, e del 
Giannone principalmente, per compilare le sue belle Ri- 
voluzioni d’Italia^ onde è d’ uopo il porlo dopo di co- 
loro che gli aprirono il cammino, e lo sgombrarono de’ 
bronchi e di sassi che troppo arduo lo rendevano. Nato 
egli in Revello ai a8 febbrajo del 178 r, studiò umane 
lettere e filosofia in Sai uzzo, ove si fece sacerdote in 
•tà di ventitré anni. Nominato professore di umane let- 
tere in Pinerolo, perdette bentosto la cattedra per gli 
intrighi di alcuni claustrali, i quali si credettero derisi 
in una sua commedia. Dopo aver fatto per alcuni anni 
il rettore delle scuole comunali , si trasferì a Milano, ove 
addottorassi in teologia nelle scuole Palatine; e tornato 

(I) Fabbroni, Vilae Italorum, voi. XIII. 
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in patria, ed eletto professore straordinario d' umane let- 
tere, potè istruire alcuni giovani stranieri, e principal- 
mente Inglesi , dai quali imparò molte cognizioni di let- 
teratura britannica, che giovarono al buon successo del 
tuo Discorso sopra le vicende della Letteratura pubbli- 
cato in Torino nel 1760. Quest’opera fu tradotta in 
tutte le lingue colte d’Europa, e lodata da molti j ma 
Voltaire trattò l’autore da pedante per quanto scrisse 
contro lo stile dei Montesquieu^ nè molti altri ti vollero 
acchetare a varj suoi giudizj spesso leggieri ed infidi. 
Pubblicati altri scritti di poco momento , il Denina si oc- 
cupò nel comporre le sue Rivoluzioni d’Italia^ e perchè 
avesse piò agio di applicarsi alle medesime, il segretario 
Ferraris gli ottenne una pensione dal re Carlo Emmanue- 
le, il quale lettone il primo volume diede all’autore la 
cattedra di rettorica nel collegio superiore, indi quella 
d’eloquenza italiana e di lingua greca, e rispose a chi 
lo voleva screditare qual novatore: amo più gl’ingegni 
moderni) che i vecchi pedanti. I frati ed i teologi gli 
mosser gueira perchè avesse negli ultimi libri della sua 
opera fatte alcune riflessioni sulla moltiplicità degli or- 
dini religiosi, ed avesse attribuita la decadenza dell’Ita- 
lia al vivere corrotto ed ozioso della nobiltà, ed al so- 
verchio numero de’ celibi per istituto , ed in gran parte 
sfaccendati. 11 Denina scrisse per difendersi un trattato 
Dell’ impiego delle persone} ed avendolo fatto stampare 
in Toscana, perchè ciò gli veniva vietato nel Piemonte, 
ne furono sequestrate ed arse le copie, ed egli dovette 
ritirarsi in Revello ad aspettare gli ordini del Re. Quivi 
egli compose la Storia politica e letteraria della Grecia, 
in cui sviluppa con molta critica le cause della gran- 
dezza e della decadenza di quella nazione , a cui singo- 
larmente dee il mondo la sua cultura. Richiamato a To- 
rino, vi godette nuovo favore alla Corte ; cd avendo mani- 
festato il suo divisamento di volere scrivere le Rivoluzioni 
di Germania, il famoso re di Prussia Fcdci'ico 11 lo in- 
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vìt5 a recarsi a Berlino, ove gli olTriva agio e modi di 
scriver Topera con piena libertà. Il Denina, ottenutala 
permissione dal re Vittorio Amedeo, si trasferì a Potsdam, 
ove avendogli chiesto Federico, in die tempo credeva di 
potere scrivere le Rivoluzioni di Germania, in cinque 
anni, rispose egli. Oh allora, soggiunse il Re, io non 
le vedrò più. Ammesso il Denina nelPAccademia di Ber- 
lino , vi lesse alcuni discorsi sulla Spagna e sull’ Italia ; 
ma il giudizio da lui pronunciato intorno ai Padovani 
diede origine alla bella lettera con cui il Cesarotti con- 
futò le sue opinioni. Dato poi di piglio alla lira cantò 
le lodi della Casa di Prussia in un ditii-ambo intitolato 
la Sibilla Teutonica, e dettò in prosa italiana il poema 
della Russiade, in cui celebra Pietro il Grande e la fon- 
dazione di Pietroburgo. Morto Federico, egli scrisse in 
francese il Saggio sulla sua vita e sul suo regno j l’o- 
pera della Prussia Letteraria sotto Federico II, e la 
Guida letteraria, nella quale si contengono le notizie 
della letteratura universale prussiana, germanica, sviz- 
zera ed italiana. Bramando egli di seguire la fortuna 
della sua patria divenuta francese, pi-esentossi a Napo- 
leone nel i8o4, e da lui fu nominato bibliotecario: al- 
lora diede I’ ultima mano alle Rivoluzioni della Germa- 
nia, e le pubblicò cinque anni dopo in Firenze. A que- 
st’opera tenne dietro {'Istoria dell’Italia Occidentale, 
che è 1’ unica che contenga il ragguaglio storico degli 
ultimi avvenimenti italiani. Finalmente cólto da una pa- 
ralisia morì ai 5 dicembre del i8i3 in età di ottanta- 
due anni (i). 

Il Denina non vive nella ricordanza dei dotti italiani , 
che per mezzo delle sue Rivoluzioni d’Italia, in cui co- 
minciando dagli Etruschi, e passando poi ai Romani, 


(i) Vita di Carlo Denina, scritta da P. Reina e premessa alle 
Rivoluzioni dMtalia nella Raccolta de^ Classici italiani del seco- 
lo XVIII. 
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viene sottilmente investigando le cagioni della loro gran- 
dezza e decadenza ; indi tratta dell’ invasione dei barba- 
ri , del sistema feudale e canonico , delle repubbliche dei 
bassi tempi e del risorgimento della potenza italiana. I 
suoi capitoli sullo stato delle arti e delle scienze, e prin- 
cipalmente sulle meccaniche e sulla economia , sono di- 
stesi con molta dottrina e con peregrina critica. Ma un 
moderno (il cav. Luigi fiossi) prese nella sua Storia d’I- 
talia a combattere spesso il Denina, e volle difendere 
M. A.urelio dalle censure onde questi lo avea aggravato ^ 
ne riprovò i raziocinj intorno alla divisione dell’Impero, 
ed alle conseguenze della politica di Costantino; e di- 
scordò da lui in molti punti di storia longobarda. Con 
tutti i difetti però che sono stati avvertiti nelle Rivolu- 
zioni d’Italia, dice l’ tigoni, è questa un’opera che sé 
non per la parte filosofica, almeno per la molta materia 
che abbraccia e per l’ordine con cui è disposta, come 
anche per certa gravità di stile, merita parte degli elogi 
che ad essa furono dati (i). 

Non la storia politica soltanto, ma anche la letteraria 
ebbe valentissimi cultori in questo secolo. Primo ci si 
presenta il conte Gio. Maria Mazzuchelli , nato di no- 
bilissima famiglia in Brescia nel 1 707 , ed istruito da uo- 
mini pedanti in letteratura ed aristotelici in filosofia. Ma 
egli imprese dopo da sé solo un nuovo regolar corso di 
lettere e di scienze, e si applicò principalmente alle ma- 
tematiche. Frutto di questi studj fu la preziosa sua opera 
che ha per titolo : Notizie storiche e critiche intorno alla 
vita ed agli scritti di Archimede, che ottenne molti ap- 
plausi non solo nell’Italia, ma anche oltremonti. Dalle 
scienze egli passò alla letteratura , e concepì il vasto di- 
segno di abbracciare in un’opera niente meno che tutti 
gli scrittori italiani. Lo scoglio a cui non di rado vanno 
incontro gli storici della letteratura , dice il Comiani , 

( 1 ) Ugoni, Della Lcltcr. ital. voi. Ili, art. 5. 
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qaello é di razzolare troppe minuzie biografiche e biblio* 
grafiche , ed anche il Mazzuchelli non va sempre im- 
mune dal disagio di un soverchio partieoi areggiare. Nel- 
l'anno iy 53 egli pubblicò i primi due volumi in foglio 
degli iScrittori d' Italia distribuiti in ordine alfabetico e 
contenenti la sola lettera A.. L'Àndres maravigliato delle 
copiose ed accurate notizie che vi lesse, esclamò : U ar- 
dita impresa della vasta opera degli Scrittori d? Italia 
dal Mazzuchelli incominciata con tanta felicità^ non è 
ella capace di spaventare il piu cora^ioso scrittore y e 
di far onore ad una nazione? Uscirono poscia in luce 
nitrì quattro volumi , che abbracciano la lettera 6 ; e 
l’opera avrebbe avuto il compimento, se il Mazzuchelli 
non fosse stato da immatura morte rapito nei 1768. Né 
solo avea egli raccolti infiniti codici e libri, ma anco 
quante più medaglie potè coniate in onore degli uomini 
illustri in letteratura. Il Museo Mazzuchelliano fu ap- 
pellato dal Paciaudi Raccolta immensa ed unicOy ed il- 
lustrato dall'abate Gaetani (i). 

Girolamo Tiraboschi rendette all'Italia intero quel ser- 
vigio che il Mazzuchelli non le potè rendere che in par- 
te, compilando una Storia dell'italiana Letteratura. Nato 
egli in Bergamo ai 18 dicembre del lySi , attese allo 
studio delle lettere prima in patria, poscia nel collegio 
di Monza: ascritto alla Compagnia de' Gesuiti, fece il 
noviziato in Genova, ed eletto professore di eloquenza 
uelle scuole milanesi di Brera , si rendette celebre per 
lo zelo con cui istruiva i giovani, e per la grande eru- 
dizione di cui era fornito. Nel 1766 pubblicò il primo 
volume dell’opera intitolata: F^etera Humilialorum mo- 
numenta , e la compì ne' due anni successivi , mettendone 
in luce due altri volumi. In essa egli illusti-ò tutto quello 
che appartiene alla religione degli Umiliali, che ebbe 
principio nel secolo xi, fiorì lungamente in Italia, e fu 


( 1 ) Coniiaoi, tomo IX, art, 4o. 
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abolita da Pio V nel 1571, percliè era aflfatto degene- 
rata dalla istituzione. Nominato prefetto della biblioteca 
da Francesco 111 duca dì Modena, cominciò a scrìrere 
la Storia della Letteratura italiana dai più remoti tempi 
fino al secolo xvii, e la compì nello spazio di dodici an- 
ni. Dopo essersi cosi sdebitato verso tutti i più celebri 
Italiani, volle dare un argomento di stima e di gratitu- 
dine ai Modenesi, ed al nuovo duca Ercole III che lo 
avea creato consigliere, scrivendo la Biblioteca Modeno- 
se , in cui paria con ordine alfabetico di tutti quelli che 
non solo nella città di Modena, ma anco in tutto il ter- 
ritorio circostante si distinsero nelle lettere, nelle scienze 
e nelle arti. Per gratificarsi poi l’A.bate commendatario 
del monastero di Nonantola, scrisse la Storia di questa 
badia ^ e trattò in due dissertazioni particolari delle ori- 
gini di alcuni monasteri Benedettini sparsi nel territorio 
modenese, e finalmente diè princìpio alla Storia delle 
città e delle terre di tutto il ducato di Modena ; ma non 
la potè compiere. Lo stesso amore che egli portava alla 
seconda sua patria, lo indusse a dettar la Vita di Ful- 
vio Testi, e l’Elogio storico di Rambaldo de’ conti Az- 
soiii illustre poeta e mecenate. Nel pubblicar poi il libro 
del Barbieri Dell' origine della Poesia rimata, manifestò 
l’ opinione che la poesia rimata dagli Arabi passasse nella 
Spagna e nella Provenza , donde i nostri la presero. Con- 
tro una siffatta opinione, che era già stata esposta dal- 
l’Àndres , surse l’ abate Arteaga , e dimostrò non aver la 
poesia degli Arabi nulla di comune con quella che un 
tempo fu in uso presso gli Spagnuoli ed i Provenzali , 
trovandosi nelle Spagne vestigia di poesia rimata assai 
prima che gli Àrabi vi dominassero. Finalmente il TU 
raboschi meditava di scrivere un lessico per le antichità 
del medio evo, non che un’opera sull’origine dei prin- 
cipati in Italia, ed un’altra sugli obblighi che gli stra- 
nieri hanno cogl’italiani per le scoperte d’ogni maniera 
onde essi giovarono le scienze. Ma la morte il colse ai tre 
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di giugno del i794ì "è? “I del Fabbroni, parve meno 
tanta la morte sua, di quello che a tutti lodevole ne 
fosse panata la vita (i). 

Della Storia del Tiraboschi, che é T opera sua più ce- 
lebre, abbiamo già tenuto discorso nella prefazione po- 
sta in fronte a questo nostro Compendio; onde ora ba- 
sterà il fare un breve cenno de' suoi pregi e difetti. La 
vita degli scrittori, alcuni cenni intorno alle loro opere, 
Porigine e le- vicende delle arti e degl’istituti che colle 
lettere hanno qualche relazione, le politiche rivoluzioni 
che influirono sullo stato della letteratura, tutto ciò viene 
da lui esposto con uno stile elegante del pari che sem- 
plice. Grande accuratezza egli mostra nelle discussioni 
biografiche e bibliografiche; onde corresse molti errori 
commessi dagli Italiani non meno che dagli stranieri, e 
verificò molte date e molti fatti in modo da non lasciarne 
più verun dubbio. Ma una siflàtta diligenza fu talora da 
lui spinta all’eccesso anco in materie che sembravano 
non meritarla cos'i scrupolosa; e mentre spesso egli si 
dilunga nelle vite degli autori, trascura di darci l’ana- 
lisi delle loro opere; e se pur la dà, essa è talora troppo 
superficiale. Dall’ entrare più sovente nelle analisi de’ li- 
bri, dice 1’ Ugoni , lo storico italiano si spaventò forse 
pel gran numero di essi, e stimò che lo assolvesse la 
natura medesima della sua opera, la quale abbracciando 
più. ampli confini, e discorrendo tutta la letteratura la- 
tina e quella parte della greca che appartiene al nostro 
suolo, e comprendendo altresì le vicende delle scienze, 
delle arti, delie scuole e biblioteche, de’ musei, degli 
stabilimenti, de’ viaggi eruditi, e di quanto, in una pa- 
rola, può rischiarare l’avvicendarsi de’ progressi e de’ 
decadimenti del sapere italiano, era pur forza che per 

(0 Vita del Tirahoschi scritta in latino da Angelo Fabbroni , 
tradotta tn italiano da G. A. M. e premessa alla Storia della Let- 
teratura nella Raccolta de’ Classici italiani del secolo ztiii. 
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questa medesima ampiezza dell'intero disegno ne restrin- 
gesse le proporzioni delle parti. Senza di che un'opera 
già di sua natura cosi ampia sarebbe divenuta di volume 
eccessivo, nè la vita di un uomo bastata sarebbe a com- 
pierla ^i). Tali sono lo censure e tali nello stesso tempo 
le scuse che si possono fare alla Storia del Tiraboschi , 
il quale fu trattato con soverchia asprezza dall'abate Lam- 
pillas, cui doleva il veder trattati come corruttori del 
buono stile latino gli scrittori spagnuoli ( Lucano, Mar- 
ziale e Seneca), e con petulante tracotanza dal frate Ma- 
machi, cui fece una risposta condita da faceta ed ele- 
gante ironia. 

Luigi Lanzi operò nella storia pittorica ciò che il Ti- 
raboschi operato avea in quella della letteratura, ed in- 
sieme con Ennio Quirino Visconti mantenne in onore 
fra gl’ Italiani l’Antiquaria, e ne recò la coltura fino sul 
principio del secolo nix. Nato in Mont’Olmo, terra della 
diocesi di Fermo, ai i4 giugno del 1^32, fece i suoi 
studj sotto ì Gesuiti^ entrò nella loro Compagnia, e pas- 
sato in Toscana, visse all’ombra della protezione del 
munifico Leopoldo. Pubblicata una Descrizione della Gal- 
leria di Firenze f ed una Dissertazione, sulla Scultura 
degli antichi , mostrò quanto amasse le arti del disegno, 
e quanto fosse nelle medesime erudito. Ne’ viaggi che 
egli fece per osservare le antichità che voleva illustra- 
re, raccolse notizie per la Storia Pittorica che andava 
meditando, e che pubblicò intera in Bassano coi tipi de’ 
Remondini. Tornato in Firenze nel i8oi, fu ridotto da 
varj colpi d’apoplesia a tale stato d’infermità da non 
poter uscire di casa; onde non essendogli dato di pre- 
siedere alle adunanze dell’Accademia della Crusca, di 
cui era stato eletto capo dal Governo francese, gli ac- 
cademici si solevano adunare nella sua cella a pronun- 
ciare i lor giudizi* finché un nuovo colpo d’apoplesia 


(i) tigoni, voi. Ili, art. 7. 
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10 tolse ai vivi il (Ti 3 o marzo del 1810. Il suo Saggiò 
di Lingua eirusca è tenuto in gran conto dagli archeo- 
logi; ma è piu generalmente letta la sua Storia Pitto- 
rica, che egli compose per agevolare la cognizione degli 
stili de' varj pittori. À quest'uopo egli divise il suo la- 
voro in tante parti, quante furono le scuole italiane di 
pittura, e ne descrisse il carattere e le diverse epoche. 
Cominciando egli dalla storia pittorica dell' Italia infe- 
riore, dà il primo lungo alla scuola lìorentina, che si 
distingue per la profondità del sapere e per I' espres- 
sione che seppe dare ai nervi ed ai muscoli ; .segue la 
sanese assai vivace, indi la romana a tutte maestra nella 
perfezione del dì.segno , ed alfine la napoletana , la quale 
se non ha un carattere particolare, è pregevole nondi- 
meno per estro, per fantasia e per franchezza. Dovendo 
alla storia dell'Italia inferiore succeder quella della su- 
periore, si tratta prima della scuola veneta, lodatissima 
per la verità e vivezza del colorito; poscia della lom- 
barba, che per la diversità dei doniiuj è suddivisa in 
mantovana, celebre prima per la delicatezza del Man- 
tegna, poi per la grandiosità di Giulio Romano; in iiio- 
dunesc e parmigiana, in cui fiori il Correggio, ed il cui 
carattere dominante è lo scorto, e lo studio del chia- 
roscuro e de' panni ; in cremonese , nella quale si distìn- 
sero i Campì; in milanese, che, seguendo gli esempi c 
|a dottrina di Leonardo, ebbe pittori studiosi assai del 
chiaroscuro e dell’ espressione , e coloritori pii» forti 
che ameni. Tien dietro la scuola bolognese, che colse 

11 piu bel fiore da ogni stile, ed imparò dai Caracci a 
trascegliere il meglio dalla bella natura c dai capolavori 
del secolo xvi. Ultime ci si mostrano le scuole feri’arese 
e genovese; seguace la prima delle diverse maniere delle 
altre, c celebre la seconda per egregi ritrattisti e colo- 
ritori. Mancando finalmente al Piemonte un'antica suc- 
cessione di scuola, lo storico diede a quest' ultima parte 
del suo lavoro il titolo : De/la Pittura in Piemonte. Con 
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quest' ordine egli distingue in ciascuna scuola le diverse 
epoche , parla dei più grandi maestri delle medesime , 
ìndi degli allievi, e perfino talvolta anco dei mediocri. 
In giudicando dei quadri si attiene ai gìudìzj pronun- 
ciati dai più celebri artisti ; ma , secondo la sentenza di 
alcuni critici, egli lascia qualche desiderio intorno alla 
parte filosofica dell'opera, in cui avrebbe dovuto inda- 
gare le cagioni ed i prìncipj universali da cui verace- 
mente deriva la prosperità o la decadenza delle arti 
presso le nazioni; onde il lavoro del Lanzi non può es- 
ser tenuto in conto di una storia perfetta, ma solo dì 
una guida accuratissima e sicura a vedere i dipìnti in 
Italia, e come una biografia pittorica più esatta e più 
compiuta di quante vi erano prima (i). 

Non faremmo mai fine se tutti dovessimo annoverare 
gli archeologi di questo secolo, come il Fabretti, il No- 
ris , il Gori , il Mazzocchi , il Martorelli , il Passeri , il 
Sanclemente, il Marini , Gìan-Rìnaldo Carli. Solo ci piace 
di far qui menzione non di un archeologo, non di uno 
storico, ma di un egregio traduttore, quale fu il Pom- 
pei, celebre non tanto per le sue Canzoni pastorali e 
per l’ altre rime, quanto pel volgarizzamento delle Vite 
del moralissimo Plutarco. Noi non ripeteremo qui le 
censure che si fecero allo stile del Pompei , chiamato 
da alcuni impuro, aspro, nojoso e pieno di gallicismi; 
noteremo invece il giudizio che ne ha pronunciato un 
famoso cultore delle greche ed italiane lettere. « An- 
novera l’Italia come di molte altre opere greche, cosi 
pur delle Vite di Plutarco più volgarizzatori , fra i 
quali ultimo di tempo e primo di merito è il veronese 
Pompei. Questi, dotto com’era in ambedue le lingue, 
ha seguito non solo fedelmente il testo del suo nuto- 

(0 tigoni, voi. Ili, art. 8. 
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re, ma lo ha vestito eziandio d’uno stile nitido e cor- 
retto n (i). 


Capo Vili. 

Fiìosofi- Gio. BallUu Vico* Prmcrpj di ScieoM Nuova. —> FranceKo M. 
Zaoolti. Sue opere 61osoficbe* — Cesare Becearia. Libro dei Delitti e delie 
Peoe. Pietro Verri y e sue opere. — Gaetano Filangieri. Scieuxa della 
LegisUaione. Ferdiuaudo Galiant. Sua opera sulle Monete. — Aoto« 
nio Genovesi* Sue opere 61oao6cbe* Antonio Cocchi. Suoi Disrorsi ed 
altri scritti. — > Ootnenico Cirillo e Mario Pagano. Loro opere e tragica 
morte. 


Se noi volessimo ridire i nomi di tutti coloro che 
compongono la filosofica famiglia del secolo xviii, non 
potremmo certamente rattenerci in que’ limiti che ci siamo 
prefissi ; giacché ci sarebbe d’ uopo parlare del Lagran- 
gia che recò in Francia nuove e profonde dottrine ma- 
tematiche , del Micheli e del Pontadera sommi botanici , 
del Beccari e del P. Beccarla egregj fisici , dello Spallan- 
zani accuratissimo sperimentatore nelle cose naturali, del 
Morgagni e del Mascagni notomisti scopritori, e del Ma> 
scheroni illustre geometra e gentilissimo poeta, come lo 
dimostra il suo Invilo a Lesbia, onde meritò che la 
sua morte fosse onorata dal canto del primo ingegno 
italiano , del cavalier Monti autore della Maschero niana. 
Ma essendoci noi proposti di non entrare ne’ troppo re- 
conditi penetrali delle scienze matematiche , fisiche ed 
anatomiche , ci ristringex’emo in questo capitolo a ragio- 
nare di Giambattista Vico, di Francesco Maria Zanot- 
ti, di Cesare Beccarla, di Pietro Verri, del Filangieri, 
del Genovesi, del Cocchi, del Galiani, del Cirillo e di 
Mario Pagano. 

Gio. Battista Vico nacque in Napoli nel 1670, c fan- 

(1) Mustoxidi, Art. sull' ediz. di Plutarco del Masi di Livor- 
no, inserito nel Poligrafo, an. I, n. 3i, 
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Giulio impaziente di riposo e spiritosissimo , come egli 
divenne , cadde e si ruppe la parte destra del cranio , 
per cui il cerusico ne fe' tal presagio, che egli o ne 
morrebbe , o avrebbe sopravvivuto stolido. Ma il suo 
giudizio non si avverò , ed egli crebbe di una natura 
malinconica ed acre, qual dee essere degli uomini inge- 
gnosi e profondi , che per V ingegno balenino in accutez- 
ze 3 per la riflessione non si dilettino deW arguzie e del 
falso (i). Negli studj elementari egli fece maravigliosi 
progressi; e studiò da sè la logica, e si perdette nei la- 
birinti della filosofia nominale, che tanto Tannojarono 
da renderlo disertore degli studj , onde ne di vagò un 
anno e mezzo. Ma come un generoso cavallo e molto e 
bene esercitato in guerra, e Itaiga pezza poi lasciato in 
sua balia a pascolare per le campagne 3 se egli avviene 
che oda una tromba guerriera, riscuotendoti in lui il 
militare appetito, gestisce d’ esser montalo dal cavaliere 
e menato nella battaglia} così il F'ico neW occasione di 
una celebre accademia degl’ Infuriati restituita a capo 
di moltissimi anni in S. Lorenzo, dove valenti letterati 
erano accomunati co’ principali avvocati 3 senatori e no» 
bili della città 3 egli dal suo genio fa scosso a ripren^ 
dere l’ abbandonato cammino , e si rimise in istrada. 
Applicatosi alla giurisprudenza e principalmente alla ci- 
vìle , egli sentiva un sommo piacere in due cose : una 
in riflettere nelle somme delle leggi i particolari motivi 
dell’equità che avevano i giureconsulti e gl’imperatori 
avvertiti per la giustizia delle cause; la qual cosa l’af- 
fezionò agl’interpreti antichi, che poi avverti e giudicò 
essere i filosofi dell’equità naturale: l’altra in osservare 
con quanta diligenza i giureconsulti medesimi esamina» 
vano le parole delle leggi, de’ decreti del senato e degli 
editti de’ pretori che interpretano; la qual cosa il con- 
fi) Avendo il Vico scritta la sua propria Vita, noi parleremo 
spesso, anzi quasi sempre le sue parole. 
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ciliò agl’ interpreti eruditi , che poi avvertì ed estimò 
essere puri storici dei dritto civile romano. Ma per non 
assiderare e disseccare affatto F ingegno assottigliato troppo 
e irrigidito nello studio delle metafisiche, spampinava 
nelle maniere piu corrotte del poetare del suo secolo , 
che con altro non dilettava , che coi trascorsi e col falso. 
In mezzo agl’ intensi suoi studj cadde il Vico in pessimo 
stato di salute e di economia, cui non riparò se non 
coli’ aderire all’invito del Vescovo d’ Ischia, che lo mandò 
in un suo feudo ad istruire alcuni suoi nipoti. La salu- 
brità del clima di quel luogo rintegrò gli egri suoi spir- 
ti, e gii dié campo di leggere i Classici, e di continuare 
ad erudirsi nelle scienze. Platone, Tacito, Bacone e Gro- 
zio erano i suoi favoriti autori : scorgea nel primo l’ uomo 
quale esser debbe; nel secondo l’uomo qual é; nel terzo 
i germi di nuove scoperte; nei quarto l’idea di rettitu- 
dine nei corpi sociali. Restituitosi a Napoli, ottenne nel- 
l’ Università la cattedra di rettorica col meschino stipen- 
dio di cento scudi annui , ed in queste strettezze fami- 
gliari visse finattantochè il re Carlo di Borbone lo elesse 
regio storìografo con larga provvisione. L’infelice Vico 
non potè godere delia sovrana munificenza; e la robu- 
sta sua mente cadde, a confusione dell’ umano orgoglio , 
ili tale stato di debolezza da non poter piò colle parole 
esprimersi. Morì egli nel i744i compianto da tutta Napo- 
li , che vivo non Io avea guiderdonato come meritava. 

La piò grande opera del Vico, cui il Comiani dà a 
buon dritto il titolo di Dante della filosofia , è quella 
dei Principi di Scienza Nuova. E veramente nuove e 
preziose sono le idee che egli vi sparse; ma talvolta le 
affastellò di troppo, o le coprì con velame misterioso, 
o le illustrò colla dubbiosa scorta della mitologia. Un’ana- 
lisi accurata di quest’opera ci dilungherebbe di troppo 
dal nostro cammino , onde basti il qui notare il prin- 
cipale scopo dell’autore. Egli tesse una storia generale 
eterna sull’idea della provvidenza, dalla quale per tutta 
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Topera della Scienza Nuova dimostra che il diritto na- 
turale delle genti viene ordinato. Su questa storia eterna 
corrono nel tempo le storie particolari delle nazioni ne’ 
loro sorgimenti, progressi, stati, decadenze e fini. Gli 
uomini sentono il necessario, poi l’utile, poi il como- 
do, poi il piacere, poi il lusso, poi lo scialacquo j e 
quindi la lor natura è primamente cruda, poi severa, 
poi benigna, poi dilicata, poi dissoluta. Gli uomini fu- 
rono prima feroci come i Polifemi , di poi superbi e ma- 
gnanimi come gli Achilli, di poi giusti e valorosi come 
gli Aristidi e gli Scipioni , poi un complesso di grandi 
virtA e di grandi vizj con apparenza di grandi virtb , 
come gli Alessandri ed i Cesari, ed infine tristi e nella 
malvagità riflessivi, come i Tiberj (i). 

Francesco Maria Zanotti non fu profondo ed originale 
nelle scienze filosofiche al par del Vico, ma gli andò in- 
nanzi in una certa urbanità e grazia. Nato egli in Bolo- 
gna ai 6 gennajo del 1693, apprese nelle scuole de’ Ge- 
suiti la grammatica e la rettorica, nell’Università la fi- 
losofia e l’algebra sotto Vittorio Stancari in questa scienza 
versatissimo. Egli . terminò il corso filosofico con una pub- 
blica disputa, nella quale si acquistò il concetto d’inge- 
gno raro e maraviglioso ; e datosi allo studio delle leg- 
gi, lo abbandonò bentosto, perchè il maestro gli disse 
che in questa facoltà regolatrice di tutti gli alfari del- 
l’ universo può talora nel discorso esser vero quello che 
ne è il fondamento , e falso ciò che si pretende racco- 
glierne dopo una retta deduzione. La poesia italiana e 
la latina lo intertenne piacevolmente j ed egli fu de’ primi 
che dietro la scorta del Ghedini promosse in Bologna io 
studio de’ poeti antichi, e sopra tutti del Petrarca. Eletto 
pubblico professore di filosofia nel 1718, si diede suc- 
cessivamente a spiegare i due sistemi Cartesiano e Neu- 


(0 Vedi la fine della Vita del Vico scritta da lui medesimo, 
ed il CorniaDi, tomo IX, art, 8. 
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toniano , ed insinuò al conte Àlgarotti suo discepolo di 
fare quelle sperìenze della luce e de’ colori che poi si 
pubblicarono l’anno 1781 negli Atti dell’Accademia del- 
l’Istituto, di cui il Zanotti fu nominato bibliotecario prima 
e poscia segretario. Per adempiere ai doveri di questo 
novello incarico scrisse gli Atti dell’Accademia in latino, 
e negli otto volumi che ne pubblicò, diede un sunto di 
varie dissertazioni o lette o esibite all’Accademia, e vi 
inserì alcuni suoi scrìtti originali, in cui tratta egregia- 
mente alcune quistioni fìsiche e matematiche. La sua fama 
pertanto si diffuse in ogni parte del dotto mondo; e vo- 
lendo Benedetto XIV che l’Accademia solita tenersi in 
Campidoglio fosse nei i j 5 o celebrata con singoiar pompa 
e decoro, destinò il Zanotti a pronunciar quivi l’elogio 
delle arti beile; ed egli vi recitò un’orazione, la quale 
fu reputata degna del Campidano e delle orecchie ro- 
mane. Da Roma si portò a Napoli , cui disse che la na- 
tura ha dati tanti doni che non ha bisogno di molt’arte 
per piacere; mentre Roma s’é fatta beila tutta con l’ar- 
te. Reduce in patria pubblicò i tre dialoghi Sulla forza 
viva, ed il libro Delle forze centrali, e l’altro Della forza 
attrattìva delle idee, e la Filorqfìa morale e la Poetica: 
le quali opere lo rendettero sì celebre , che fu creato 
presidente dell’ Istituto. Sorpreso da infreddatura nel di- 
cembre del 1777, morì in età quasi d’anni ottantasei. An- 
dava soggetto alla malinconia, e diceva egli stesso di 
credere che la maggiore allegrezza che sia al mondo, 
sia qnella de’ melanconici, onde lungi dal rendersi mo- 
lesta alle compagnie, era in esse oltremodo festevole e 
giocondo (i). 

Fra le opere filosofiche del Zanotti primeggiano i tre 
dialoghi Sulla forza viva, in cui tratta la quistione, se 
la forza che ha un corpo movendosi, e che chiamasi vi- 
ti) ViU di F. H. Zanotti, dettata da F. Reina e premeaaa atte 
sve Opere Sc«Ue nella Raccolta de’ Clastici italiani del teo. avnt. 
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va, misurar si debba dalla velocità che esso ha , come 
piacque al Cartesio, o dal quadrato di essa, come volle 
il Leibnìzio. Egli sostenne l’opinione del Cartesio; ed i 
dotti giudicarono essere questi i pìh bei dialoghi che 
siansi veduti da alquanti secoli in qua , e che possano 
andar del pari con quelli di Platone e di Cicerone. Il 
trattato Della forza attrattiva delle idee, che i’A. per un 
certo suo ghiribizzo pubblicò come frammento di un’o* 
pera del marchese di Tourrì , é scritto dall’ una parte 
con tanta eleganza e festività , dall’ altra con tanta e $t 
profonda dottrina, che mal può distinguersi se chi l’ha 
composto abbia inteso di scherzare, o trattar seriamente 
cosa grave. Colla stessa grazia ed eloquenza é scritta la 
Filosofia morale, in cui egli s’attiene alle dottrine d’A- 
ristotele , accostandosi però talvolta a Platone. Vi ag- 
giunse il Ragionamento sopra il Saggio di Moi'ale del 
Maupertuis, in cui sostenne gli Stoici, e mostrò che in 
alctme loro massime non s’ erano poi tanto ingemnati come 
pareva all’ autor francese. Finalmente negli ultimi anni 
della sua vita compose pei conforti di una Dama \'/irte 
poetica con tanta maestria e venustà, che il Morgagni 
disse non potersi così scrivere che da un grande orato- 
re, da un gran poeta, da un gran filosofo; ed il Parini 
affermò che nulla v’ha di simile fra le Poetiche moder- 
ne, e che essa va del pari con quelle d’ Orazio e d'A- 
ristotele. 

Segue una schiera di filosofi che ridussero la filosofia 
alla pratica, e recarono infiniti beni all’umanità. Primo 
di essi ci si presenta Cesare Beccarla che con un piccioi 
libro riformò la legislazione criminale d’Eluropa, che par^ 
tccipava ancora dell’antica barbarie, ed insegnò all’A- 
merica e ad ogni altra regione incivilita a proporzionare 
le pene ai delitti. Da illustre famiglia nacque il Beccaria 
in Milano ai i 5 marzo del 1738, e dopo aver percorsa 
la carriera degli studj nel collegio de’ Gesuiti di Parma , 
si applicò alla lettura de’ filosofi francesi, per contcnta- 
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re, come egli jcriveva, tre sentimenti che erano in lui 
vivissimi j cioè P amore della riputazione letteraria , quello 
della libertà, e la compassione per C ir^elicilà degli uo- 
mini schiavi di tanti errori. Ragionava intorno a ciò che 
avea letto coi due dilettissimi amici Pietro ed Alessandro 
Verri j e confortato dal primo egli scrisse Popuscolo Dei 
disordini e dei rimedj delle monete nello Stato di Mi- 
lano, in cui rimonta ai principi regolatori della materia, 
e li applica al caso della Lombardia. Egli divenne poi 
uno de' più zelanti collaboratori del giornale intitolato il 
Caffè, perchè si fingeva che in una bottega di caffè si 
radunassero appunto quelli che lo scrivevano, cioè i due 
Verri, il Frisi, il Latqbertenghi ed alcuni altri. Gli ar- 
ticoli del Beccaria, che portano l’impronta di uno stile 
forte ed immaginoso, sono sottoscritti colla lettera C. 
Tali lavori non distornarono il Beccarla dal finire e dal 
pubblicare la famosissima operetta Dei Delitti e delle Pene, 
cui avean dato origine i compilatori dei Caffè, e prin- 
cipalmente Alessandro Verri, il quale essendo protettore 
dei carcerati potea mostrare a’ suoi colleghi quante vit- 
time innocenti s’immolassero dalla spada della giustizia 
che pure non avrebbe dovuto tingersi che del sangue 
dei ribaldi. Si proponeva ora l’una ora l’ altra delle qui- 
stioni criminali durante la giornata', e la sera il Becca- 
ria chiuso nelle stanze di Pietro Verri scriveva quanto 
pensava intorno a queste materie , e lo leggeva poscia ai 
compagni. Tale fu l’origine dell’opera Dei Delitti e delle 
Pene, che fu stampata per la prima volta dal Coltellini 
in Livorno nel 1764 sotto gli auspicj del saggio Leopol- 
do. I profondi pensatori dell’Italia e della Francia ap- 
plaudirono a quest’aureo libro, che fu tradotto subito 
in francese dall’abate Morellet e commentato da Voltaire. 
Ma i pedanti alzarono contro di esso il grido, e la so- 
spettosa Repubblica di Venezia, credendo che contro di 
aè fosse scritto il capitolo delle Àtcuse segrete, proibì 
sotto pena dì morte il libro ne’ suoi Stati, e lo fece cen- 
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surare dal frate Facchinei, al quale vittoriosamente ri- 
sposero i due fratelli Verri. Chiamato intanto dalla so- 
oietà de' filosofi Enciclopedisti in Parigi, il Beccaria parù 
alla volta di quella popolosa capitale ai a ottobre del 
1766, non senza grave dispiacere, sia per quell' inerzia 
che abitualmente lo dominava, sia per la grande aflè- 
zìone che portava alla sposa. Giunto a Lione, avea de- 
liberato di tornare in patria : « la mia moglie , diceva 
egli, i miei figli, i miei amici, tutti mi assediano^ la 
mia tiranna, l'immaginazione, non mi lascia gustare ni 
gli spettacoli della natura, nè quelli dell'arte, che non 
mancano in questo viaggio ed in questa beila citta ». Ma 
le lettere di Pieti’o Verri ed i conforti di Alessandro lo 
indussero a proseguire il viaggio alla volta di Parigi, 
ove fu festeggiato da que’ filosofi tutti che si raccoglie- 
vano nella casa del barone d’Holbach. Poco tempo egli 
fermossi in quella capitale, essendosi quasi inopinatamente 
restituito a Milano, dopo aver visitato nel castello di Fer- 
ney il Voltaire, che gli fece le pih liete accoglienze. In- 
vitato dappoi da Caterina II a Pietroburgo, ne fu dis- 
confortato dal conte di Firmian e dal ministro Raunitz, 
che per non perdere un si nobile ingegno Io fece eleg- 
gere professore di scienze camerali , ossia di politica eco- 
nomia nelle scuole Palatine di Milano , ove egli recitò 
quelle Lezioni che furono inserite negli Economisti ita- 
liani dal Custodi. Ascritto poi dal Governo a varj Con- 
sigli, compose alcune Consulte che mostrano con quanto 
senno e diligenza egli trattasse gli affari a lui affidati. 
Cosi egli visse, servendo con sommo zelo la sua patria, 
fino ai 28 novembre del 1794» m cui fu spento da un 
colpo apopletico. Sepolto nel cimitero di Porta Comasi- 
na, non ebbe altra 'distinzione che una lapide , su cui 
si legge un' epigrafe che contiene i suoi titoli feudali , 
ed una scarsa lode che ben si converrebbe a qualimque 
giurisperito che avesse scritto intorno alle leggi crimi- 
nali. Un moderno propose di sostituire la seguente iscri- 
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zione: A Cesare Beccaria, che specificò i delitti e le pe- 
ne, Vixman genere meritamente grato (i). Né qm si dee 
trascurare un'osservazione che rende -«ingoiare il carat- 
tere di questo Italiano: egli era dominato dall' immagi- 
nazione in guisa, che perfino la sua filosofia era talvolta 
in contraddizione colle sue azioni ; e quantunque egli 
fosse superiore ai pregiudizj del volgo, pure si mostrava 
timidissimo nella solitudine (a). 

Per conoscere i grandi pregi del libro Dei Delitti e 
delle Pene, é d’uopo il volgere un rapido sguardo allo 
stato della giurisprudenza tanto in Italia quanto presso 
le altre nazioni nel tempo in cui esso fu scritto. La tor- 
tura, la crudeltà e la sproporzione delle pene, l'incer- 
tezza degl’indizi e delle prove , l' irregolarità ne' processi 
erano avanzi della barbarie in cui era stata involta l'Eu- 
ropa, e nello stesso tempo abusi sì inveterati, anzi ren- 
dati sacri dall'antichità, che non si poteano correggere 
se non si distruggeva da capo a fondo l’ edifizio barbaro 
delle leggi criminali. Il Beccaria osò di por mano a que- 
sta magnanima impresa j e mentre il Montesquieu nello 
Spirito delle Legp, ed il Rousseau nel Contratto sociale 
non aveano fatto che spargere alcuni lampi su questa 
materia, egli con aita e libera filosofia diede in poche 
pagine un trattato di diritto criminale. Una robusta ed 
immaginosa foggia di scrivere, dice un biografo moder- 
no, tiene attento di continuo il lettore, che viene scosso 
di tratto in tratto da alcuni passi forti ed appassionati. 
L'ordine delle idee è logico al sommo e quasi 'matema- 
tico, ma senza che il libro ne porti la ruvida insegna. 
Alcuni riprovarono le sue sentenze intorno alla pena di 
morte, intorno alle nozioni della virth e dell’onore, in- 


(i) Brrtolotti, Amore c i Sepolcri, cap. XXIII. 

(a) Custodi, Vita del Beccaria ne’ Sessant.a illustri Italiani; 
Vita del medesimo premessa alle sue Opere nell’edizione de’ Clas- 
sici ilali.'ini del secolo zviii. 
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torno allo spirito di famiglia (i); e noi per amore di ve- 
rità non ci opporremo a questi censori , purché non sieno 
ingiusti a segno di dannare per alcune lievi mende un 
libro che contiene tante sublimi ed utili dottrine. Altri 
appuntarono il Beccaria di oscurità; ma questa è quasi 
sempre volontaria, come affermò P autore medesimo in 
una lettera alP abate Morellet. « Deggio dirvi che nello 
scrivere ebbi innanzi agli occhi gli esempi del Machia- 
velli, del Galileo e del Giannone; udiva lo strepito delle 
catene agitate dalla superstizione, e le grida del fanati- 
smo che soffocava i gemiti della verità. immagine di 
questo terribile spettacolo mi ha persuaso ad avviluppare 
talora la luce nelle nubi. Ho voluto difendere P umanità 
senza esserne il martire. L’ idea che io doveva essere 
oscuro, m'ha pure renduto tale alcuna volta senza ne- 
cessità n. Finalmente v’ha una prova inconcussa dell’ec- 
cellenza di questo libro nelle numerose traduzioni che 
se ne fecero: tre in francese, tre in tedesco, una nel 
greco volgare, una nel russo, una nella lingua spagnuo- 
la, una nell’olandese. Ugual ventura non ebbero le al- 
tre due opere, cioè le Leàoni d’ Economia politica, in 
cui si trovano bellissime sentenze e nuove per quei tempi 
intorno alle cause che diminuiscono od accrescono la po- 
polazione, intorno alla necessità de’ capitali 6ssi e circo- 
lanti, alla divisione del lavoro ed alle monete; e le Ri- 
cerche intorno alla natura dello Sàie, nelle quali da pro- 
fondo filosofo parla dello stile che si riferisce alle idee, 
non già semplicemente alle parole; e dimostra che lo 
stile consiste nelle idee e sentimenti accessori che si ag- 
giungono ai principali in ogni discorso. 

Tutte le scritture di un uomo il quale, superiore ai 
pregiudizi del suo tempo , ha sentito e fatto sentire la 
voce dell’umanità, ed innalzato un grido che risuonò 
in tutta P Europa a favore degl’infelici o martoriati cru- 

(i) Biograph. Unir. Ari. Beccarla Cesar. 
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delmente dalla tortura, o vittime di barbare forme di 
gtiidizj; tutte le scritture, io dico, di un uomo siffatto 
nreritano una particolare analisi. Nel libretto Dei Delitti 
c delle Pene si trovano sposti con grande critica e filo- 
sofìa tutti i principi fondamentali del diritto criminale, 
cominciando dall’origine delle pene, passando alla cat- 
tura, agl’indizj ed alle forme dei giudizj, alle accuse, 
ai testimoni, ai giuramenti, alla tortura ed a tutto che 
riguarda i processi. Seguono le dottrine intorno alle pene 
della morte , del bando , delle confische , dell’ infamia. Si 
tratta delle grazie, degli asili e delle taglie, e finalmente 
della proporzione fra i delitti e le pene , della natura 
dei var| delitti , i quali si mostra come possano essere pre- 
venuti. Ogni lettore veggendo con qual profonda logica 
sieno trattate queste materie, non potrà a meno di non 
ripetere con d’Alembert: « Questo libro, tutto che di 
piccola mole , basta per assicurare al suo autore un 
nome immortale. Che filosofia! che verità! che logicai 
che precisione, ed al tempo stesso che sentimento e che 
umanità nella sua opera! » (i) 

L’avvocato Linguet osò di affermare ne’ suoi Annali 
Politici che l’opera dei Delitti e delle Pene fu suggerita 
al Beccaria dagli Enciclopedisti francesi col mezzo di una 
lettera scritta dal marchese di Condorcet a Paolo Frisi. 
Ria tutta Milano potè far fede che quell’ opera fu con- 
cepita e scritta da capo a fondo nelle stanze di Pietro 
Verri, il quale alla sera era sollecito di esaminare col 
Beccaria il lavoro che aveva fatto nella giornata, e per- 
fino di trasci’iverlo , quando le cancellature il rendessero 
necessario; che Alessandro Verri (l’illustre autore delle 
Notti Romane) j essendo allora protettore dei carcerati, 
forniva ampia materia di pratici esempi; che esiste l’au- 
tografo dell’ opera , nella quale apparisce quello stesso 

(i) Vita di Cesare Beccaria nelle citale sue Opere, edizione 
de' Classici italiani , pag. xxviii. 
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rigore d‘ analisi , quella stessa forza di ragionamento , 
quella stessa robustezza d'idee, e quella nobile e natu- 
rale eloquenza che si ammira nelle altre sue opere, che 
nessuno osa di contrastargli. Alessandro Verri pertanto 
in una lettera all’abate Isidoro Bianchi dopo aver nar- 
rato come fosse composto da Beccaria in sua presenza 
il libro Dei Delitti e delle Pene, conchiude di essere sod- 
disfatto che gli si fosse data occasione di ripetere que- 
ste verità, dichiarandole e confermandole quasi per te- 
stamento, giacche esse per un certo fato contrario alla 
fama di un tanto uomo sembrava che non potessero an- 
cor prevalere (i). 

Allorquando Catteriiia II imperatrice delle Russie fece 
scrivere al Beccarla, come già abbiamo narrato , che vo- 
lesse recarsi a Pietroburgo con offerta di un impiego a lui 
conveniente, egli comunicò quest’istanza al Plenipotenziario 
conte di Firmian, aggiungendo che avrebbe anteposto di 
servire la sua sovrana Maria Teresa ; ed il principe di 
Kaunitz dì ciò informato, nel chiedere con lettera dei 
aprile 1767 notizie sulle qualità personali del Beccaria. 
si espresse in questa sentenza : Sarebbe desiderabile di 
non perdere nel paese un uomo non solamente assai for- 
nito di sapere , ma che , per quanto appare dal suo li- 
bro , sembra assai avvezzo a pensare , massimamente 
nella penuria in cui siamo di uomini pensatori e filoso- 
fia anzi parrebbe far poco onore a tutto il ministero il 
vedersi prevenuti dagli esteri nella stima dovuta àgV in- 
gegni. A ciò si aggiunge che la considerazione usata ai 
talenti degl’ individui nazionali eccita gli uni dal letargo 
e dal torpore , e scioglie gli altri dal discoraggiamento. 
In un’ altra lettera del a i maggio dello stesso anuo egli 
viene dimostrando nuovamente la convenienza di con- 

0) Custodi, Vita citata. 

Msffei , Si. leu. Hat. Vo'. III. ja 
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servare nel paese un ingegno atto ad inspirare eguale 
spirilo ed dimore per gli studj filosofici alla gioventù , 
pur troppo aliena dalle applicazioni serie, occupandosi 
quella d* Italia per lo più o della sola triviale giuris- 
prudenza del foro destituita d’ ogni erudizione , o di 
studj frivoli , i quali se pure servono per la coltura del- 
t ingegno , nulla però conducono all’ emendazione del- 
l’ intelletto ( i ). 

Le insinuazioni del principe di Raiinitz ebbero il bra- 
mato eflelto; s’ istituì appositamente nelle scuole Palatine 
di Milano una nuova cattedra di pubblica Economia, e 
r autore del libro Dei Delitti e delle Pene fu chiamato 
a coprirla ( 1768). Allora egli recitò quelle Lezioni che 
Tennero stampate sotto il titolo di Elementi d’ Economia 
pubblica (a), le quali quantunque fossero concepite so- 
pra un disegno vastissimo che solo in parte fu eseguito, 

(i) II barone Custodi riportando questi brani delle lettere del 
ministro Kaunitz, che egli chiama uomo che tra avvezzo a ri- 
guardare anche le più remote parti della pubblica amministrazione 
colla più profonda maturità , cosi si esprime : u Le seguenti no- 
tizie sono estratte dalle carte originali esistenti nell' Archivio na- 
zionale di questa città. Siami qui permesso di esternare un de- 
siderio. Tutto il copiosissimo carteggio vtel principe Kaunitz è 
scritto con tanta precisione , dignità e solidità , che ben merita 
di essere stampato come un modello dell' eccellente maniera di 
trattar gli alTari. Una scelta di esso corredata di opportune note, 
e dove occorra , di una breve esposizione de' fatti su cui vertono 
le date disposizioni , potrebbe a giusto titolo chiamarsi il Bre- 
viario degli uomini di Stato ». (Vedi Economisti classici ital. Parte 
moderna, tomo XI, pag. 5, 6). Speriamo quindi che i voti del 
barone Custodi saranno in parte esauditi da S. E. il cavaliere 
Antonio Mazzetti, presidente dell'eccelso Tribunale e supremo 
Giu<Iizio criminale in Milano , nella 'Vita che sta compilando del 
conte Carlo di Firmian. 

Vedi il tomo rilalo degli Economisti italiani, e le opere 
del Beccaria nella Raccolta dei Classici italiani. 
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pure nella loro imperfezione sono ancor ricche di tanto 
merito, che al dir del Custodi in molte parti potranno 
gloriosamente sostenere il confronto colle altre opere cla^ 
siche finora pubblicate' in questa materia. In fatto sei 
anni prima della pubblicazione della grande opera di 
Adamo Smith , egli mostrò che la ricchezza delle na- 
zioni consisteva nella massima quantità di travaglio utile. 
Il Say poi, il piò celebre scrittore di economia politica 
de' nostri tempi , ha affermato che il Beccaria analizzò 
pel primo le vere funzioni dei capitali produttivi. 

Rei libro dello Stile, dopo aver detto che esso con- 
siste nelle idee e nei sentimenti accessorj che si aggiun- 
gono ai principali in ogni discorso , vien dimostrando 
che quanto magiare sarà il numero delle idee accesso- 
rie , tanto più crescerà la bellezza dello stile. Nello sporra 
le sue dottrine egli manifesta una vastità di principj , 
una profondità di analisi , ed una così intima connessione 
tra le lettere e le scienze politiche , che destano la più 
alta meraviglia nei pensatori. • La morale , egli dice , 
la politica, le belle arti, che sono le scienze del buono, 
dell’ utile e del bello, derivano tutte da una scienza sola 
e primitiva, cioè dalla scienza dell’uomo; né è spera- 
bile che gli uomini giammai facciano in quelle profondi 
e rapidi progressi, se essi non s’internano a rintracciare 
i primitivi principi di questa; .... oltre di che non è 
possibile che ricercando le verità politiche ed economi- 
che nella natura dell’uomo, la quale ne è la vera fon- 
te, non si debba incontrare anche in quelle verità che 
quantunque aliene dall’oggetto che si ha di mira, sono 
però vicine e quasi perfettamente simili a quelle che si 
vorrebbero ritrovare ». 

II Beccaria disse al fratello Annibale, che temeva che 
le sue Ricerche sullo Stile non avessero buona acco- 
glienza e fossero trascurate, e che se fosse accaduto il 
contrario, sarebbe stato una prova che la nazione aveva 
fatto de’ progressi Dell’arte di ben pensare; ma che ne 
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disperava. Il suo vaticinio fu in parte vero; poiché pér 
«gualche tempo le sue Ricerche sullo Stile non furono 
lette gran fatto, ma poi divennero argomento delie me- 
ditazioni dei più dotti pensatori; mentre gli altri non 
possono così di leggieri scoprire i vincoli che nella mente 
delP autore univano le idee da lui espresse. « Nel trascor- 
rere le Ricerche sullo Stile il lettore è talvolta costretto 
a fermarsi alcun tempo prima di trovare il filo delle 
idee dell’ autore, e tal altra si sente assorto in un vortice 
di parole che intorbidano il pensiero principale. Tutto 
ciò è da noi detto senza volere scemare il pregia di que- 
sto libro, il quale ad onta dei difetti che si possono no- 
tare in lui, sarà sempre memorabile e degno di altissimi 
eneomj per l’acume con cui è scritto, per le belle e 
novissime espressioni onde va in singolare maniera ador- 
.110, e finalmente per essere uno dei pochissimi libri che 
ha prodotti l’Italia, ove le materie che formano il sog- 
getto delle belle lettere sono trattate con filosofica pro- 
fondità n (i). 

Il conte Pietro Verri non può essere scompagnato dal 
Beccaria, perchè a guisa di ostetricante ne scosse l’in- 
gegno , e fu come Poca favilla che gran fiamma secon- 
da; poiché alla sua benemerita importunità ( come si 
esprime il Custodi ) dee il pubblico l’ immortale opera 
Dei Delitti e delle Pene, e l’autore di essa la giusta 
celebrità che gliene è risultata (a). Nato il Verri d’il- 


( 1 ) Vita citala nell'edizione dei Classici italiani, pag. tv e ivi. 

( 2 ) L’ abate Isidoro Bianchi ha pubblicalo un lungo Elogio 
storico del conte Pietro Verri. Cremona nella Stamperia Matiini, 
tin voi. in-8 di pag. 33o. Ma per conoscere in Pietro Verri nn 
grande nomo di Stalo , uno scrittore profondo di economia po- 
litica ed nn ìlltistrc storico, bisogna leggere le Notizie che il 
barone Pietro Custodi ha premesse alle sue Me<litazioni sulla 
Economia Politica inserite negli Scrittori Classici italiani di Eco- 
nomia Politica. Parte moderna, tomo XV. Le quali Notizie fu- 
rono poi dallo stesso Custodi compendiate nella Vita del conte 
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lustre prosapia in Milano ( ii dicembre 1738), ed istruito 
prima nel Collegio Nazareno di Roma, e poscia in quello 
dei Nobili di Parma , militò contro la Prussia sotto le 
bandiere Austriache^ ma abbandonate bentosto le armi 
per assumere la toga , divenne uno de’ più celebri ma- 
gistrati filosofi che abbiano in Lombardia illustrato il 
regno di Maria Teresa; e tale fu la vastità e 'l'impor- 
tanza dei servigi da esso prestati, che essi comprendono 
la storia di trentanni della pubblica economia di quello 
Stato. Imperocché ben si appone il suo biografo dicen- 
do, che se si eccettua l’opera immortale del Censimento 
già precedentemente compita, tutte le importanti riforme 
della pubblica amministrazione si eseguirono nel periodo 
della sua magistratura; egli a tutte ebbe parte, e delle 
più insigni e difficili fu pure principale promotore ed 
esecutore. 

Le Considerazioni sullo sialo del Commercio di Mi- 
lano presentate a Kaunitz dal Verri , lo fecero cono- 
scere a quel grande ministro , e gii dischiusero l’ adito 
alle primarie cariche. Nel 1765 egli fu eletto membro 
del supremo Consiglio di Economia; nel 1773 fu innal- 
zato al grado di Vice-Presidente del Magistrato Came- 
rale , ed otto anni dopo fu chiamato alla presidenza di 
quell’ istesso magistrato. Trascorso un triennio ottenne 
il grado di Consigliere intimo attuale di Stato, e di ca- 
valiere dell’ Ordine di S. Stefano. Ma i suoi meriti , le 
sue cariche luminose, la sua libertà e franchezza nel 
dire il vero, le riforme fatte nelle finanze destarono con- 
tro di lui il rovello dell’ invidia, e lo travagliarono in 
guisa che lo indussero a cercare un onorato riposo , e 
lo ottenne nel 1786 da Giuseppe II. Dopo un decennio 


Pietro Verri inserita nelle Vite e Ritratti d'illustri Italiani, nella 
quale imprese a mostrare, i. il grado e gli onori clic il Verri 
ebbe nella società; a. i servigi che ha prestali al suo paese come 
magistrato; 3. le opere che ha composto ; il suo carattere n. 
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di pace, di tranquillità domestica, di dolci ed utilissimi 
studj , il Verri fu di nuovo ravvolto nel vortice degli 
affari politici', essendo prima nominato Municipale in 
Milano, poi Presidente del Consiglio istituito per Pesame 
dei conti delPAmministrazione provinciale. Ma colpito da 
apoplessia nella sala istessa della Municipalità ( a8 giu- 
gno 1797 ) mori in età di sessantanove anni. 

Le Meditazioni sull’ Economia politica, il Dialogo 
sulle monete, le Riflessioni sulle Le^i vincolanti , prin- 
cipalmente nel commercio dei grani, le Memorie stori- 
che sull’Economia pubblica dello Stato di Milano, gli 
Elementi del Commercio , le Considerazioni sul Lusso, 
il Bilancio generale del Commercio dello Stato di Mi- 
lano mostrano evidentemente quanto profondamente il 
conte Verri conoscesse le gravi materie della ragione di 
Stato, e le cause della prosperità e delle miserie dei 
popoli. Le Meditazioni sulla Economia politica principal- 
, mente debbono essere considerale come il deposito dei 
principj che egli ha seguili come magistrato, e come il 
risullamento della sua lunga e preziosa esperienza. « L’ E- 
conomia politica ( dice egli nella sua prefazione ) é la 
materia più vasta dei delirj di chiunque, ed una specie 
di medicina empirica che serve di argomento ai discorsi 
e agli scritti anche più inetti, e potrebbe essere la fa- 
coltà di chi volesse insegnare senza possedere facoltà al- 
cuna. In questo campo io pure sono entrato ; ma il me- 
todo tenuto da me non è simile a quello che comune- 
mente è stato di norma a molti autori. Essi dalP ozio 
tranquillo del loro gabinetto , formandosi idee astratte 
sopra del commercio , della finanza e di ogni genere 
d' industria , mancando di ajuti per esaminare gli ele- 
menti delle cose, sopra ipotesi anziché sopra falli cono- 
sciuti hanno innalzate le loro speculazioni. Il mio inge- 
gno è stato più lento. Ho impiegato varj anni a cono- 
scere i fatti : le commissioni colle quali la clemenza del 
Sovrano mi ha onorato , me ne hanno somministralo L 
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mezzi. Quasi tutte le idee mie hanno cominciato col- 
P essere idee semplici e particolari; poi colP occasione di 
esaminare oggetti reali accozzate, disputate, contraddet- 
te, si sono andate componendo, e le generali idee sono 
emanate poi dopo una lunga combinazione di elementi 
conosciuti. Questo metodo non ha il merito certamente 
di essere il pih breve nè il meno penoso, ma a lui solo 
credo di essere debitore della onorevole accoglienza che 
è stata fatta a questa serie di idee, le quali trovo vere 
e riducibili ad esecuzione anche oggidì, come le trovai 
dieci anni fa nei pubblicarle la prima volta ». Il conte 
Gian-Rinaldo Carli , presidente del Gran-Consiglio di 
Economia, suscitò nemici e censori al Verri, e la sua 
od amarezza od invidia giunse a tanto di voler far cre- 
dere che il grande Economista italiano delirasse. Ma un 
personaggio s'i dotto qual era il Carli non poteva che 
rinsavire ben presto : e cosi in fatto avvenne, poiché 
egli si ravvicinò al Verri e ne divenne intimo amico. 

Dobbiamo dolerci che le Osservazioni sulla Tortura, 
in cui si tesse la storia delle pretese unzioni venefiche cui 
si attribuì pazzamente la pestilenza che desolò Milano 
nel i63o, non sieno state pubblicate dall’autore istesso, 
che le avrebbe fors’ anche ampliate. Il Custodi, che diede 
in luce quest’operetta, la innalza al disopra delle altre. 
« L’ordine (dice egli), la chiarezza, la forza de’ raziocinj 
e l’ insinuantesi fluidità del suo stile trovausi nelle Os- 
servazioni sulla Tortura in un grado eminente. Non temo 
d’ incontrar la taccia di esagerato , se dico che quest’opera 
mostra più che ogni altra qual grand’uomo era Verri ». 
L’argutezza di quest’autore nel trattare siffatto argo- 
mento si scopre in un’ altra sua operetta , cioè in un al- 
manacco che da lui fu pubblicato col titolo di Mal di 
Milza , cd in cui sotto la forma di un indovinello vi fa 
così parlare la Tortura, u Io sono una regina, ed abito 
fra gli sgherri; purgo chi è macchiato, e macchio chi 
nou è macchiato; son creduta necessaria per conoscere 
Mimi. St. leu. Hai. Voi. 111. u** 


■ir 


Digitized by Googic 



■s. 


t6o LIBBO QUIXTO 

la verità , e non si crede a quello che si dice per opera 
mia. I robusti trovano in me salute , e i deboli trovano in 
me la rovina. Le nazioni colte non si sono servite di me; 
il mìo impero è nato nei tempi delle tenebre; il mio do- 
minio non è fondato sulle leggi , ma sulle opinioni di 
alcuni privati ». 

Pietro Verri dee essere considerato anche come sto- 
rico insigne della sua patria. Il conte Giulini con molta 
e sana critica e con indefesse ricerche aveva raccolti i 
materiali per una parte della Storia di Milano; mentre 
il Verri li dispose, e condusse la sua narrazione fino 
all’ ultimo dei Visconti. Colpito dalla morte non potè 
compiere il suo lavoro , che fu giudicato pregevolissimo 
nella parte che già aveva veduto la luce; poiché se ne 
togli qua e là una soverchia noncuranza dello stile, ed 
alcuni modi francesi , troverai da lodare in esso e la sem- 
plice ed accurata narrazione , e le belle e sapientissime 
sentenze sui governi, sulla religione e sullo stato delle 
arti e delle scienze. 11 canonico Frisi continuò la Storia 
di Milano del Verri., ma ardi mutilare i frammenti del- 
l’autore, e di stemperarli con frasi contorte e deboli. Piò 
saggiamente adoperò il Custodi, che ristabiPi nella loro 
integrità le parti spettanti al Verri, e si attenne ad una 
scrupolosa fedeltà nell’ inserire nel suo successivo lavoro 1 
frammenti che trovò servibili nelle note del suo autore (i). 

Gaetano Filangeri , zelatore non meno ardente del Bec- 
ceria delia felicità del genere umano, non mirò alla ri- 
forma delle sole leggi criminali, ma a tutta l’intera le- 
gislazione. Nato in Napoli da principesca famiglia nell’a- 
gosto del 1753, fu destinato alla carriera militare, come 
quegli che era il terzogenito; ciò nulladimeno egli appli- 
oosfi con gran cura alle greche e latine lettere, alle ma- 

(i> Storia di Milano del conte Pietro Verri colta contionazione 
di Pietro Cuatodi. Milano, i8a5, Prefazione del Continuatore, 
pag. zxi e xzii. 
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tematiche, alle scienze filosofiche, alla storia, alia giu- 
risprudenza. Dal volere de’ suoi parenti fu nel 1 774 tratto 
al foro ed al mestier d’avvocato, in cui si distìnse colle 
Ri/lessioni politiche sulla legge sovrana che riguarda Vam.'^ 
ministrazione della giustizia^ legge pubblicata per opera 
del marchese Tanuccì, il quale lette queste Biflessiooi 
fece alla patria i pih lieti presagi delia riuscita maravi- 
glìosa del giovane Filangieri, che eletto gentiluomo di 
camera di S. M. entrò nella corte, ove conservò l’au- 
sterità della vita e l’ innocenza del costume. Nel 1 780 egli 
pubblicò il primo ed il secondo volume della Scienza 
della Legislazione, e tre anni dopo il terzo ed il quar- 
to. Ma avendo nel terzo esposte idee contrarie alla giu- 
risdizione de’ Baroni ed ai vizj del feudale sistema , di- 
venne esoso alla classe dei nobili , che gli suscitò un cen- 
sore in un certo Grippa, che prese a sostenere i mag- 
giorati ed i fedecummessi , c fece proibir la sua opera 
dalla Congregazione dell’Indice. Per nulla commosso il 
Filangieri dai latrati dell’invidia, della pedanteria c della 
superstizione, sì ritirò in una villa poco distante da Na- 
poli per iinpor termine alla vasta sua opera, e seco con- 
dusse la moglie D. Carolina Frendes nobile ungarese, 
che egli avea sposato nella corte , ove essa era diret- 
trice dell’educazione dell’Infanta secondogenita. In que- 
sto ritiro compose tre altri volumi , ed incominciò il 
quinto libro che trattava delle leggi risguardanti la re- 
ligione. Ma eletto da Ferdinando IV consigliere del su- 
premo Consiglio delle Finanze, dovette ritornare a Na- 
poli , ove adempì gli uffizj del novello suo ministero con 
sommo zelo e con rara accortezza. I mali dello stomaco, 
de’ nervi e della ipocondria cui egli andava soggetto, e 
la grave infermità dalla quale era stato afilitto il suo 
primogenito, lo indussero a ritirarsi colla famiglia in 
Vico Equense onde respirare un aere pih puro. Assalito 
quivi da una febbre maligna, spirò ai ai luglio del 1788, 
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non avendo ancor terminato l’anno dell’età sua trente- 
(iinosesto (i). 

La Scienza della Legislazione è scritta con grande 
profondità di dottrina , con calda eloquenza , e con una 
libertà che fa egualmente onore al principe che la sof- 
ferse, ed all’autore che ne seppe far uso. Quest’opera 
fu divisa in sette libri: nel i.“, dice il Filangieri mede- 
simo, si esporranno le regole generali della sdenta le- 
gislativa} nel a.® si parlerà delle leggi politiche ed eco- 
nomiche; nel 3.® delle leggi criminali; nel 4-* ** svilup- 
perà quella parte della scienza delia legislaz'ione che ri- 
guarda V educazione, i costumi e l’ istrudone pubblica ; 
nel 5 .” si parlerà delle leggi che riguardano la religione; 
nel 6 .® di quelle che riguardano la proprietà; nel 7 .® ed 
ultimo di quelle che riguardano la patria potestà ed il 
buon ordine delle famiglie. I soli cinque primi libri fu- 
rono pubblicati ed accolti con tanto applauso non solo 
nell’Italia, ma anche oltremonti, che furono subito tra- 
dotti in francese ed in tedesco; anzi il Gustermann, che 
ne pubblicò la sua versione tedesca in Vienna , diede an- 
che un sensatissimo giudizio dell’opera. ITon crede egli 
di offender l’ombra dell’autore dello Spirito delle Leggi, 
chiamando il Filangieri il Montesquieu dell’ Italia. Mo- 
stra che tutti due questi autori han meditato sull’istoria 
degli antichi con quello spirito di speculazione e con 
quell’occhio osservatore che è proprio del filosofo e del 
politico. Tutti due conoscono appieno l’istoria delle na- 
«oni presentì e passate, e le costituzioni loro. Essi ne 
giudicano da grandi filosofi; ciascuno relativamente alle 
qualità del soggetto che tratta. La differenza che passa 
fra questi due grandi uomini, é che il Montesquieu mo- 
stra le leggi come sono, e perché cosi sono; il Filan- 

(i) Elogio storico del cav. Cariano Filangieri scritto dall’av- 
vocato Donalo Tommasi. 


Digitized by Google 


CAPO OTTAVO 


363 

gieri al contrario insegna come debbano essere, e per- 
chè debbano essere così. 11 Montesquieu non osserva ve- 
runa progressione nelle dimostrazioni e nelle conseguenze. 
Il Filangieri all’incontro propone gli assiomi per ciascun 
oggetto principale della legislazione; e dopo averne sta- 
bilito e fissato le idee, da queste idee chiare, e dalla 
loro applicazione agli assiomi , fa nascere le conseguenze , 
e formandone nuovi assiomi subordinati, ne trae da essi 
nuove conseguenze. Con tale metodo egli sommamenUt 
facilita lo studio della legislazione a coloro che vi si ap- 
plicano. Egli non sagrifica all’idolo de’ nostri tempi, che 
« quello di declamare invece di ragionare. E vero che 
anche talvolta declama; ma lo fa soltanto dopo aver di- 
mostrato bastantemente^ e rischiarato per via di principj 
la materia che tratta. E allora ch’egli riscalda il cuore 
per far riposare la ragione, e per prepararla a ciò che 
segue. 

L’abate Ferdinando Galiani pose in pienissima luce la 
materia delle monete, già trattata con felice successo dal 
Beccaria. Nacque egli in Chieti ai a dicembre del 1738, 
e fatti gli studj in Napoli diede subito un saggio del suo 
umore gujo e faceto. Il Marchese suo fratello, celebre 
per la sua traduzione di Vitruvio, dovea recitare in un’Ac- 
cademia un discorso intorno alla Concezione della Ver- 
gine; ma costretto a partire improvvisamente da Napoli, 
pregò il fratello Ferdinando a far le sue veci. Costui, 
composto un elegante panegirico , si presenta all’Acca- 
demia, ed il presidente gli vieta di recitarlo. Per ven- 
dicarsene il Galiani derise il costume dell’Accademia di 
pubblicare raccolte di prose e di versi in morte dei 
grandi personaggi. Era morto in quei giorni il carnefice, 
ed il Galiani pubblicò un libro col seguente titolo: Com- 
ponimenti varj per la morte di Domenico Jannaccone, 
carnefice della G. C. della Vicaria, raccolti e dati in 
luce da Giannantonio Sergio avvocato napoletano. Era 
questi il presidente dell’Accademia che avevagli vietata 
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di recitare il suo panegirico. Grandi furono le risa che 
se ne fecero in Napoli , e grande celebrità acquislossi P a- 
bate Galiani , che viaggiò dopo per le principali città 
d’Italia, ove era festeggiato come autore del libro della 
Moneta. Voltosi allo studio delle cose naturali , formò 
«ma collezione di tutte le pietre e materie vulcaniche del 
Vesuvio, e nel donarla a Benedetto XIV scrisse sulle 
casse che la contenevano ; Beatissime Pater, fac ut Ux- 
pides isti panes Jlant; ed il Papa fece il miracolo, dan- 
dogli un canonicato che gli rendeva 4 <>o ducati. Eletto 
segretario d’ambasciata nel 1759, si recò a Parigi, ove 
fece ridere tutta la corte con un’argutissima facezia. Es- 
sendo assente l’ambasciatore, egli, che era nano e gobbo, 
si presentò in qualità di segretario nelle sale del Ile ; i 
cortigiani scoppiavano dalle risa, quando egli senza punto 
scomporsi disse al Monarca; Sire, vous voyez à présent 
l*echantillon du secrétaire, le secrétaire vient apres. Al- 
lora i cortigiani fecer plauso al suo ingegno , ed egli di- 
venne l’amico dei piò celebrati lìIosoG della Francia. 
Tornato in patria, esercitò gli uffizj di consigliere del 
magistrato di commercio , indi di primo assessore al Con- 
siglio generale delle finanze. Passò di questa vita ai 3 1 
ottobre del 1787 nell’anno cinquantanove della sua età^ 
e poco prima di morire si licenziò dagli amici dicendo 
colla consueta arguzia, che i morti gli avevano mandato 
il viglietto d’ invilo per la loro conversazione ( i ). 

La gloria di avere scritto in età di poco più di venti 
anni l’opera sulla Moneta fu per qualche tempo contesa 
al Galiani^ ma quantunque vi abbiano avuto parte e 
l’abate Intieri e il marchese Rinuccini , ed il Coreani ed 
il Tommasi , sembra però che a lui se ne dovesse la 
princìpal lode^ ond’egli nella seconda edizione del 1780 
ripete quel motto del Correggio : mno pittore flticA’io. In 
questo trattato egli dimostra primaraeute che i due no- 

(1) Ugoni, tomo II, «rt. 7. 
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bili metalli hanno valore dalla natura, perchè dotati di 
intrinseche virth eccellenti , innanzichè si usassero per 
moneta. Entra poi a ragionare della natura ed uUlità della 
moneta medesima, e si studia di provare come la vera 
ricchezza sia Tuomo^ onde addita i modi co'’ quali ac- 
crescere la popolazione, e preferisce Tagricoltura al com- 
mercio. Dopo aver tenuto discorso della proporzione tra 
il valore de’ tre metalli, passa all’alzamento ovvero al 
cangiamento di proporzione tra tutte le monete ed i prezzi 
delle merci. E le sue osservazioni ed i suoi consigli , 
tanto in quest’opera, quanto nei Dialoghi sul Commer- 
cio de’ grani, poggiano sempre sui fatti, e sono appli- 
cabili alle circostanze^ onde egli non dee essere confuso 
con alcuni visionar] economisti prodighi di sistemi e di 
principj generali. Per ciò poi che riguarda l’elocuzione 
basti il dire che Ugo Foscolo scrisse che lo stile asso- 
luto e sicuro del libro dei Delitti e delle Pene, e Inele- 
gante trattato del Galiani sulle Monete vivranno nobile 
ed eterno retaggio tra noi (i). 

A Napoli va debitrice l’Italia della restaurazione della 
moderna iìlosofla razionale, che da quel regno si pro- 
pagò per tutta la penisola. Il Telesio, il Bruno ed il 
Campanella aveano cominciato a scuotere il giogo ari- 
stotelico ; il Vico ed il Genovesi lo levarono dal collo 
degli Italiani e lo infransero. Nacque Antonio Genovesi 
il primo novembre del 1712 in Castiglione vicino a Sa- 
lcigno; e non ostante l’amore che egli portava ad una 
vaga fanciulla, si fe’ prete. Trasferitosi a Napoli, fre- 
quentò r Università, c date non dubbie prove di profondo 
ingegno filosofico , ottenne nell’ Università medesima la 
cattedra di metafisica, c pubblicò le sue Istituzioni di 
questa scienza. Ma avendo sostituito alla credulità il dub- 
bio filosofico, all’autorità il raziocinio, fu accusato come 

(1) Foscolo, Orig. c uflìc. della Lctter. 
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eretico, e non fu salvo che per la tolleranza del pon- 
tefice Benedetto XIV. Mon intanto Bartolomeo Intieri, 
e lasciò una somma per istituire una cattedra d' econo- 
mia politica coda condizione che si insegnasse in italia- 
no; che il Genovesi ne fosse il primo professore, e che 
morto lui , nessun frate gli potesse giammai succedere. 
Il Genovesi ispirò nella gioventò tanto amore a questa 
scienza colle sue Lezioni , che in Napoli non si parlava 
più se non di agricoltura, di economia e di commercio. 
Cacciati poscia dal regno i Gesuiti, il marchese Tanucci 
pi-egò il Genovesi di proporre un sistema d’ istruzione , 
ed egli consigliò di sostituire alla cattedra di scolastica 
quelle di matematica, di fisica, di storia. Assalito nel 1769 
dalPidropisin, morì ai 23 settembre delPanno medesimo (i). 

Fra le molte opere del Genovesi noi sceglieremo quelle 
sole per le quali è salito in gran fama. In esse egli tras- 
fuse le dottrine di Leibnitz , di Locke e de' filosofi fran- 
cesi, che primo fece conoscere all'Italia, benché spesso 
dalle loro sentenze si dilungasse. La Logica pe’ giovanetti 
è divisa in cinque libri, ossia in Logica emendatrice, in- 
ventrice , giudicatrice, ragionatrice, ordinatrice ^ ed è 
scritta con grande chiarezza e penetrazione. Nel trattato 
delle Scienze metafisiche egli si propose per iscopo di 
guidare destramente il lettore dalla prisca filosofia ari- 
stotelica ed arabica alla moderna fondata sulle osserva- 
zioni e sui fatti. Ma fra tutte le sue opere risplendono 
le Meditazioni filosofiche sulla religione e sulla morale ^ 
libro che, al dir del Baretti, fra le tante e tante migliaja 
di libri che videro la luce dopo quelli del Galileo, è il 
più pregno di pensamento e di vera scienza; se non che 
lo stile annoja ed infastidisce, perchè essendo intralciato 
non rade volte abbuja il pensiero. « Eh Genovesi mio , 
sciamava lo stesso Baratti, adopera gli abbindolati stili 
del Boccaccio, del Bembo e del Casa, quando ti verrà 

(i) Galanti, Elogio storico del Genovesi. 
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ghiribizzo di- scrivere qualche accademica diceria , qual- 
che cicalata, qualche insulsa tiritera al modo fiorentino 
antico o moderno ; ma quando scrivi le tue sublimi Me- 
ditazioni, lascia scorrere velocemente la penna; lascia 
che al nominativo vada dietro il suo bel verbo, e die- 
tro al verbo l’accusativo senz’ altri rabeschi »» (i). 

Antonio Cocchi introdusse nelle mediche scienze quella 
filosofia di cui altri scrittori facean uso a’ suoi tempi nella 
giurisprudenza e nell’economia politica. Nato in Bene- 
vento nel 1695, apprese le lettere e la medicina, eser- 
citò la sua arte in Porto-Longone, e poscia in Firenze, 
ove strinse amicizia con lord Hastings, che lo condusse 
in Inghilterra attraversando l’Olanda e la Francia. Dopo 
un soggiorno di tre anni in Londra , e dopo aver dedi- 
cato al suo mecenate la versione latina degli Amori d’An- 
zia e d’Abrocome di Senofonte Efesio, volle rivedere l’I- 
talia, ove fu eletto professore di medicina teorioa nell’U- 
niversità di Pisa. Avendogli le sue opinioni oltramontane 
suscitati contro molti avversar), e non potendo recitar 
bene le sue lezioni a memoria, come era costume, si 
ricondusse a Firenze, e quivi attese ad istruire la gio- 
ventù nella medicina e nella naturale filosofia fino alla 
nmrte che avvenne nel 1758. Il suo discorso sopra Ascle- 
piade ci fa conoscere il greco istitutore della manieca 
semplice di medicare, che la scuola toscana aveva adot- 
tata ; e quello Del Vitto Pittagorico ci ofifre preziose no- 
tizie sopra la vita e la dottrina di Pittagora, ed encomia 
la salubrità del vivere con vegetabili anziché colla carne 
degli animali. Ne’ Bagni di Pisa si dà l’analisi chimica 
di quelle acque termali, e s’illustrano molti punti del- 
l’istoria politica e naturale della Toscana. 11 discorso po- 
stumo sul Matrimonio, dal Baretti chiamato animaleuso, 
fU scritto dal Cocchi per disvelare le no) e che da un silf- 
fatto vincolo provengono agli uomini principalmente die 


(■) Frusta Lelter. n. U. 
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si SODO dedicati allo studio. Il Buonafede ci attesta avere 
il Cocchi scritto quest’opuscolo per piacevole interteni- 
menio suo e degli amici, ai quali poiché lo ebbe recitato 
un giorno menò la seconda moglie nell’altro, in quella 
medesima guisa eh’ egli scrisse le lodi del vitto pitta- 
gorico, e visse da prode carnivoro (i). Tanta è la pur- 
gatezza dello scrivere del Cocchi , che fu spesso citato 
dagli Accadeniici della Crusca e dall’Albertì (2). 

Domenico Cirillo, nato in Grumo, villaggio della terra 
di Lavoro, nel 1789, era pronipote di quél Niccolò che 
aveva insegnato fìsica nell’Università di Napoli, ed era 
stato aggregato alla Società Reale di Londra , di oui New- 
ton era allora presidente. Il pronipote gli andò molto 
innanzi nelle scienze fisiche , e divenuto professore di bo- 
tanica nel 1760 diffuse in tutto il regno di Napoli la co- 
gnizione del sistema di Litineo ( 3 ). Qualche anno dappoi 
accompagnando Lady Walpole in Francia ed in Inghil- 
terra , vi conobbe gli uomini piìi celebri nelle scienze , 
come Nidlet, Buffon, D’AIembert, Diderot, Franklin ed 
Hunter, e fu accolto tra i membri della Società Reale 
di Londra. Tornato in patria, fu eletto professore di me- 
dicina , e la esercitò anche con tale disinteresse , che 
quantunque medico di corte, e continuamente chiamato 
nei palazzi dei ricchi , non ricusava di entrai’e nel tugu- 
rio del povero per alleviarne i mali coi consigli e col 
proprio denaro. La rivoluzione politica che travolse il re- 
gno di Napoli alla fine del secolo decimottavo, precipitò 
anche il Cirillo in un abisso di mali, e lo tolse misera- 
mente di vita (anno 1799). Ma qui lasceremo che parli 

(■) Coroiani, tomo IX, art. 3o. 

(a) Le Opere volgari del Cocchi tono ora tutte raccolte in un 
tot corpo, disposte in bell'ordine cd impresse con diligenza dal 
senno degli editori de' Classici italiani del secolo zviii. 

(3) Domenico Martuscelli ha scritto la vita del Cirillo che venne 
ioterita nella Biografia degli Uomini illustri del Regno di Napoli , 
tomo II. 
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Peioquente storico dell'Italia (i). a Domenico Cirillo, 
medico e naturalista , il cui nome suonava onoratamente 
in tutta l’Europa, non isfug^ il destino di chi ben ebbe 
amato in tempi tanto sinistri. Richiesto una prima volta 
di entrare nella cariche repubblicane, aveva negato , per- 
chè gl’ incresceva l’allontanarsi dalle sue lucubrazioni tanto 
gradite di scienze benefiche e consolatorie. Gli fecero una 
seconda volta suonare agli orecchi il nome e la necessità 
della patina. Lasciossi, come buon cittadino, piegare a 
queste novelle esortazioni. Eletto del Corpo legislativo, 
nè cosa vi disse, nè vi fece, se non alta, generosa e 
grande^ ed il gridar per vezzo contro i re e contro gh 
aristocrati stimava indegno di lui per ragione, il propor 
cose a pi-egiudizio d’altri, indegno di lui per affetto. La 
dottrina Tornava, la virth l’illustrava, la canizie il ren- 
deva venerando. Ma i carnefici non si rimanevano, per- 
diè il tempo era venuto che una illusione proveniente 
da fonte buona coll’estremo sangue si punisse, ed alia 
virth vera non si perdonasse. Se gli offerse la grazia , 
purché la domandasse, non perchè virtuoso, dotto e 
da tutto il mondo onorato fosse , ma perchè aveva ser- 
vito della sua arte Nelson ed Emma Liona. Rispose sde» 
gnato, non volere domandar grazia ai tiranni, e poiché 
i suoi fratelli morivano, volere morire ancor esso; nè 
desiderio alcuno portar con sè di un mondo che andava 
a seconda degli adulteri, dei fedifragi, dei pei-versL La 
costanza medesima che mostrò coi detti, mostrò coi fat- 
ti: peri per mano del caimefice, ma perì immacolato e 
sereno ». 


(i) Botta, Storia d'Italia dal 1789 al 18 14 , l>b. XVIII. Si noti 
che lo storico in questo libro ha narrato che i Repubblicani ai 
arresero al Cardinal Ruflb ed agli alleati col patto che fossero 
salve le loro vite e sostanze. Nelson sopraggiuuse e ruppe la fe- 
de, onde cominciarono i supplizi lagrimevoli , che si dcscrivona 
con egregio pennello. 


a^o Ignito Qunrro 

Il Cirillo si mostrò illustre botanico ; anzi il suo libro 
Fundamenta botanica, ec., è un egregio commento della 
Botanica di Linneo. La sua Flora Napoletana corredata 
di bellissime tavole (Plantarum rariorum Regni Neapo- 
lilani, ec. ) presenta parecchie specie di piante rare, anzi 
alcune ne descrive affatto nuove. Per mostrare che egli 
fu eccellente indagatore anche del regno animale, basti 
il dire die Linneo dichiarò nel suo Systema Naturae di 
andar debitore al Cirillo della conoscenza di parecchi in- 
setti. Medico dottissimo, oltre gli Elementi della Noso- 
logia metodica , egli pubblicò le Osservazioni pratiche in- 
torno alla lue venerea, che furono tradotte subito in 
francese, in inglese ed in tedesco, perchè utilissime ven- 
nero giudicate dai medici della Germania e della Fran- 
cia. Filantropo e sommo zelatore del bene dell’umanità, 
dettò alcuni Discorsi accademici sulla Prigione e stil- 
V Ospedale, in cui declama contro il cattivo metodo di 
trattare i carcerati e gl’infermi, e propone i mezzi op- 
portuni per migliorare la sorte di questi infelici. In altri 
discorsi dettati in latino ed in italiano egli tratta altre ' 
materie importantissime con somma eleganza, con istra- 
ordinario acume d’ingegno, e con idee spesso nuove e 
sempre luminose. 

Mario Pagano peiì miseramente su quel palco, sul 
quale era morto il Cirillo. Nato il Pagano nel 1748 lo 
Brienza, luogo della provincia detta Basilicata, studiò nella 
scuola del Genovesi, e fece tanto profitto che all’età di 
vj anni ottenne la cattedra di morale, indi quella di giu- 
risprudenza nell’Università di Napoli (i). L'Esame poli- 
tico di tutta la Legislazione romana chiari quanto erudito 
egli fosse nelle leggi non solo, ma anche nel governo e 
itelle costumanze del popolo un tempo dominatore del- 
l’ universo. Le Considerazioni sul Processo criminale pub- 

(1) Vedi la Biografia degli Uomint illuttrì del Regao di Napoli, 
tomo VI. 
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blicate in Napoli e riprodotte in Milano nel 1808, sono 
scrìtte con una profondità di concetti, e con una for*a 
di ragionamento degne del Beccarìa. Ma i suoi Saggi po- 
mici sono considerati come il suo capolavoro : in essi egli 
imprende ad esaminare con sommo acume d’ ingegno e 
colla scorta della più severa filosofia i prìncipj ed i pro- 
gressi delle società nelle varie condizioni della vita e 
presso tutte le nazioni; e ragiona di tutto ciò che ri- 
guarda la religione, e lo stalo fisico e morale degli es- 
seri umani. 

Il Pagano ebbe parte nella rivoluzione del 1799, e fu 
anzi incaricato di compilare uno statuto per la Bepub- 
blica Partenopea, di cui ecco qual giudizio proferito ab- 
bia il suo amico Vincenzo Cuoco (i). •« La Costituzione 
del Pagano è migliore al certo della Ligure, della Ro- 
mana, della Cisalpina; ma al pari di queste è troppo 
francese, e troppo poco napoletana. L’edificio del Pagano 
è costruito colle materie che la Costituzione francese gli 
dava: l’architetto è grande, ma la materia del suo edi- 
fizio non è che creta ». Caduta la Repubblica, il Pagano 
non fu salvo per la capitolazione, ma soggiacque al de- 
stino istesso die tolse a Napoli il Cirillo, e tanti altri il- 
lustri personaggi. E qui nuovamente lasceremo che parli 
per noi lo storico italiano. « Mario Pagano , al quale 
tutta ‘la generazione rìsguardava con amore e con ri- 
spetto, fu mandato al patibolo dei prìmi: era visso in- 
nocente, visse desideroso di bene; nè filosofo più acuto, 
nè filantropo più benevolo di lui mai si pose a voler 
migliorare quest’ umana razza, e consolar la terra. Errò, 
ma per illusione, ed il suo onoralo capo fu mostrato in 
cima agli infami legni , sede solo dovuta ai capi di gente 
scellerata ed assassina. Non fe’ segno di timore, non fe’ 
segno di odio. Morì qual era vissuto, placido, innocente 

(I) Frammenti di Lettere dirette a Vincenzo Roiso itaropati 
dìciro al Saggio storico soUi Rivoluzione ili Napoli. 
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6’ puro. Il piansero da un estremo all’altro d’Italia con 
amare lagrime i suoi discepoli, che come maestro e pa- 
dre, e più ancora come padre che come maestro il ri- 
ntìravano. 11 piansero con pari alTetto tutti coloro che 
credono che lo sforzarsi di felicitai'e l’ umanità è merito, 
e lo straziarla delitto. Non si potrà dir peggio dell’ età 
nostra di questo, che un Mario Pagano sia morto sulle 
forche » (i). 


Capo IX. 


Letlerati. Fraoceteo Algarotti. Sut opere. ^ Saverio BeUÌDelli. Versi 
e prose da lui pubblicate. — Giuseppe Baratti. Lettere famigliarì e Fru- 
sta letteraria. — Appiano BnoDafede* Suoi scritti filoso6ci. — Clemen- 
tino Vaooettì. Sue opere. Girolamo TariarotU. Alesmodro Verri. 
rioUi Roootoe* 

Francesco Àlgarotti nacque in Venezia l’ 1 1 dicembre 
del 1712 da un dovizioso merendante, ed incominciati 
gli studj nel collegio Nazzareno di Roma, li continuò nella 
sua patria, e li (Ini in Bologna ove ebbe la ventura di 
esSei'e istruito da un Eustachio Manfredi e da un Fran- 
cesco Zanotti, sotto i quali fece rapidi progressi nelle 
matematiche , nell’astronomia e nella tisica', ai quali studj 
aggiunse quello della notomia, e delle lingue greca, la- 
tina, francese ed inglese. In età d’anni ventuno si trasferì 
in Francia, ove scrisse il Neutonianismo per le Dame y 
0 coltivò le cuti belle, giacché egli disegnava con purità 
(h stile ed incideva in rame. Si condusse dappoi a Lon- 
dra, e di là insieme con milord Baltimore a Pietrobur- 
go^ nel qual viaggio compose le sue Lettere sulla Russia. 
Eintrato in Prussia, yi conobbe il grande Federico al- 
Jora principe reale; e trascelto dall’Elettor di Sassonia 
ad accrescere la magnifica galleria di Dresda, raccolse 

( 1 } Botta, Storta d’itti 13). XVIII. 
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per le varie provincic d’Italia quanto mai v’avea di piJi 
splendido e di piJi prezioso. Essendo salito sul trono di 
Prussia Federico, scrisse di suo pugno all’AIgarotti, in- 
vitandolo alla sua corte: egli consentì, ed ottenne dal 
Monarca i titoli di conte , di cavaliere e di ciamberlano. 
Essendosi affievolita la sanità dell’ Algarotti per l’aspro 
clima della Germania e per l’indefessa applicazione, 
egli tornò a respirare l’aria nativa; indi si condusse a 
Bologna, e finalmente a Pisa, il cui aere reputavasi 
l’unica medicina che gli rimanesse da sperimentare nella 
tisichezza ond’era visibilmente afllitto. Ma tornata vana 
o^i speranza, egli cessò di vivere nel maggio del 1764 
in età di anni cinquantadue. Spinto dall’ amor per le 
arti belle, avea egli preparato il disegno del suo sepol- 
ca-o, e scritto il seguente epitaffio ; Algarotus ned non 
omn’s , felicemente applicando il non omnìs moriar d’O- 
razio. Ma Federico il Grande gli fece erigere un son- 
taoso monumento nel Campo santo di Pisa colla iscri- 
zione : Algarotto Ovidìi aeniulo , Newtoni discipulo , Fe- 
derici! s Rex (1). 

Le opere tutte dell’Algarotti sono comprese in dicias- 
sette grossi volumi : egli aspirò alla fama di scrittore en- 
ciclopedico ; ma quantunque ricca fosse la sua vena , 
poche sono le sue opere che ora generalmente si leg- 
gono. Il Neutowanismo per le Dame, scritto con genti- 
lezza e senza pedanteria, dee considerarsi come il fon- 
damento sul quale poggia la sua rinomanza. In esso egli 
rende piane e familiari alle donne le astruse dottrine di 
Newton, come già Fontenelle avea adoperalo con quelle 
di Cartesio; onde a buon dritto pose in fronte al suo 
libro quel motto di Virgilio : Quae legat ipsa Lycoris. 
L’ Algarotti al contrario si teneva le Lettere sulla Russia 
per la migliore delle sue opere; e quantunque la sua 

(1) Vita dell’ Algarotti premessa alle sue Opere Scelte nella 
Raccolta de’ Classici italiani del secolo xviii. 
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opinione non fosse dall’universale adottata, pure fon> 
davasi sulla novità, e sugli applausi con cui quelle Let> 
tere vennero accolte. I suoi Sa^ e le sue Lettere sopra 
la Pittura e sopra l’Architettura mostrano quanto squi- 
sito fosse il suo gusto e sicuro il giudizio nelle eu-ti del 
disegno. Finalmente egli scrisse anche alcune epistole in 
versi sciolti sopra varj argomenti scientifici e filosofici , 
che furono stampate con altri sciolti del Frugoni e del 
Bettinelli, e colle matte Lettere virgiliane. L’ Algarotti se 
ne dolse altamente, e protestò che senza sua saputa era 
uscito quel libro, e che egli riconosceva Dante per poeta 
veramente sovrano ^ che si vuole pertinacemente studiare 
tìa chiunque aspira tra noi alla forte poesia, 

Saverio Bettinelli, nato in Mantova ai i8 luglio del 
1718, entrò ancor giovanetto nella Compagnia di Gesù, 
ed insegnò le belle lettere in diverse città d’Italia, e 
scrisse tragedie adatte ai convittori di alcuni collegi che 
le doveano rappresentare senza l’intervento delle donne. 
Ora per gli scolari, ora per le Accademie egli stese 
molti componimenti sì in verso che in prosa, ed unì a’ 
suoi Sciolti le Lettere virgiliane che posero in subugiio 
la letteraria repubblica. Trascorse poscia la Germama e 
la Francia, soggiornò per qualche tempo in Parigi, e 
visitò in Ferney il Voltaire, il quale al vederlo escla* 
mò che un Italiano y un Gesuita y un Bettinelli onora- 
vano troppo le sue capanne. Tornato in Italia, ristampò 
in Venezia i Versi sciolti y lasciando il titolo borioso di 
tre eccellenti autori y e mandò al Cornaro le Lettere in- 
glesi die servono come di prova alle virgiliane. Soppressi 
i Gesuiti, si ritirò nella sua terra nativa, e coltivando 
in essa gli studj compiè il novantesimo anno , onde venne 
' appellato il Nestore de’ letterati italiani. Egli moiì ai i 3 
settembre del 1808, lasciando molte opere che furono 
eoiqprese in 34 volumi in 8 .° (i). Fra le sue tragedie 


(1) Venesi», 1799. 
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si distingue il Serse, in cui vien lodata l’apparizione 
dell’ombra di Amestri- che egli introdusse ad esempio 
di Eschilo Ile’ Persiani e di Voltaire nella Semiramide. 
La migliore infra le altre sue poesie è il poemetto delle 
Raccolte , in cui si mette in ridicolo l’ usanza di cantare 
ogni marito che si becca una moglie , ogni giovane che 
si addottora, ogni donzella che assume il velo. Avendo 
noi già in più luoghi favellato delle Lettere virgiliane, 
le inti'alasciamo qui per dir brevemente di altre sue prose 
più celebri. Éitusiasmo è opera piena d’immagina- 
zione e di filosofia, giacché in essa si mostra come ne- 
gli oratori e ne’ poeti quest’ afflato pressoché divino par- 
torisca i concetti. Il Risorgimento Italia negli studj , 
nelle arti e ne’ costumi dopo il mille fu scritto dal Bet- 
tinelli per mostrare chiaramente la miseria de’ tempi an- 
dati in ogni genere di costume o di studio y affinchè le 
sciocchezze de' padri nostri non sian perdute pe’ figli. 

1 Discorsi sulle Lettere e sulle Arti mantovane sono pieni 
di erudizione e di critica: ma é pur d’uopo confessare 
che tutte queste prose non sono di vena, accorgendosi il 
lettore ad ogni pagina di un certo stento e di una so- 
verchia arte. 

Eccoci ad un letterato d’indole singolare, a Giuseppe 
Baretti, che fornito di buon gusto, di bizzarra fantasia, 
spavaldo, in'itabile, esagerato nelle lodi e ne’ biasimi, 
si acquistò gran fama in Italia ed oltremonti. Egli nacque 
in Torino ai i 5 aprile del 1719(1), ed in età di sedici 
anni fuggi dalla casa paterna, e ricoveratosi presso uno 
zio in Guastalla, ottenne l’impiego di scrittore in un ne- 
gozio nel quale avea parte il colto Cantoni , che gli ispirò 
il buon gusto della poesia. Trasferitosi a Venezia , strinse 

(1) Nelle date che rìgtiardano la vita del Barelli noi non se- 
guiremo nè il Mazziirhelli nè il Franchi, ma bensì il Custodi, 
che pubblicò or ora gli Scritti scelti inediti o rari del Barelli 
con nuove memorie della sua vita. 
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amicizia col conte Gaspare Gozzi e con altri letterati, 
e lo stesso fece in Milano coll’Imbonati, col Tanzi, col 
Passeroni e col Parini. Povero sempre, dovette sogget- 
tarsi ad esercitare gli ufiìcj di custode de' magazzini mi- 
litari in Cuneo. Ma terminate le fortificazioni, egli se- 
guitò a menare la vita, che il Custodi chiama errante 
e zingaresca j ora in Torino, ora in Milano, ora in Ve- 
nezia j a scrivere rime per raccolte ed altre piacevoli 
poesie, le quali piacquero tanto, che il Quadrio lo chiamò 
il Lasca de’ nostri tempi. In Venezia egli fece un la- 
voi'o venale, la versione cioè delle tragedie di Pier Cor- 
nelio, di cui egli stesso non isdegnò di confessare che 
era riuscita mollo insipida e snervata ; ed in uno dei 
ragionamenti che vi aggiunse , cominciò a gridare contro 
la poltroneria del verso sciolto , non ostante che di esso 
ahhia fatto uso nella sua traduzione. Disperando poi il 
Baretti di ottenere un decente impiego in patria, parfi 
per Londra verso il fine di gennajo del i75i, ed aper- 
tavi scuola di lingua italiana, si ridusse ad una condi- 
zione meno disagiata. Egli safi in molta fama pel Dizio- 
nai-io inglese ed italiano, che pubblicò nel 1760, poco 
prima del suo ritorno in Italia, avendo egli dato l’ad- 
dio all’Inghilterra nell’agosto dello stesso anno. Attra- 
versalo il Portogallo, indi la Spagna e la Francia, ed 
imbarcatosi ad Antibo, giunse a Genova, di là si con- 
dusse a Torino, ed abbracciati i fratelli, rivide Milano, 
ove ti’asse giorni sereni nella casa dell’Imbonati in com- 
pagnia di alcuni dotti amici , ed ove pubblicò il primo 
tomo delle Lettere descrittive de’ suoi viaggi. Ma avendo 
dovuto desistere dalla stampa pel divieto che gliene fece 
il conte di Firmian, si ritirò disgustatissimo a Venezia, 
ove diede principio alla Frusta letteraria, mascheran- 
dosi sotto il bizzarro nome di Aristarco Scannabue. Que- 
sto foglio letterario gli generò molte brighe prima col 
governo di Napoli, sdegnato perchè egli avesse deriso il 
facchinesco mestiere dell’Antiquario che stampa sui chiodi 
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trovati in Ercolano ; indi col P. Buonafede, che scrìsae 
contro di lui T insolentissima diatriba del Bue Pedagogo; 
e finalmente col Veneto Magistrato , che soppresse la 
Frusta, perchè in essa si era trattato di povero poeta 
il Bembo gentiluomo veneziano. « Vedete! scriveva il 
Baretti ad un amico. À.’ gentiluomini veneziani non bi- 
sogna dare del povero poeta nè anche dugeiiPanni dopo 
che sono morti ». Fatta una tremenda risposta alla sfol- 
gorata insolenza del Bue Pedagogo, il Baretti si recò a 
Livorno, indi a Genova col divisamento di far vela per 
Marsiglia, e di là trasferirsi a Londra. La penuria di 
danaro in cui si trovava , indi il divieto del console por- 
toghese, che gli attribuiva un libro in favore de’ Gesui- 
ti, in cui si dicevano le male cose del governo di Por- 
togallo, e finalmente una grave infermità ritardarono la 
sua partenza. Superati gli ostacoli, egli rivide Londra, 
3ve se fu da una parte eletto segretario dell’Accademia 
%eale delle Arti, corse dall’altra un presentissimo pe- 
ncolo della vita. Scontratosi una notte in un drap- 
>ello di prostitute e di scherani , ributtò una di quelle , 
u assalito da questi , e nel difendersi con un piccolo 
Ditello che soleva recar seco ad uso di tagliar frutta, 
;ri mortalmente un certo Morgan. Egli avrebbe do- 
ito gemere nella prigione durante il processo, se i suoi 
’otettori ed amici non avessero data la guarentigia di 
je mila lire sterline. Rinunciando al privilegio che sei 
2’ Giurati fossero sti-anieri , ed al patrocinio di un av- 
ocato, difese solo la propria causa, e lo fece con tanta 
ignità, che venne assolto. Dopo questo tremendo caso, 
'li spese il suo tempo negli studj e ne’ viaggi , e tornò 
le primiere angustie per la guerra degl’inglesi colle 
olonie americane j giacché non curandosi ognuno che 
i leggere cose polìtiche e guerresche , gli stampatori 
on pagavano più gli scrittori di lettere o di scienze. Ma 
na pensione di 80 lire sterline assegnatagli dal Re Io 
asse dallo stato infelice in cui gemeva, ond’egli passò 
Maffei , St. Uh, Hat. Voi. IH. 
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tranquillamente i suoi ultimi giorni, e mori in Londra 
ai 5 maggio del 1789 in età d’anni 70 (i). 

, 11 Baretti lasciò molte opere scritte in italiano , in fran- 

cese, in inglese, ed alcune perfino nella lingua spagnuola. 
Ma il nostro divisamento di non parlar che delle prime, ci 
induce a dare una breve idea delle sue Lettere fami- 
gliari, e della sua Frusta letteraria. Giova prima avver- 
tire col Custodi che le opere del Barelli non potevan 
essere di un merito uguale e per gli impeti del suo col- 
lei'ico temperamento, e per l’ostinazione nelle sue pre- 
venzioni favorevoli o contrarie, e per la necessità in cni 
è sempre stato di rendere mercenarj i suoi lavori. Le 
mentovate Lettere però sono scritte con grande amore, 
con piacevolissima vivacità e con semplice eleganza. Elo- 
quenti sono le descrizioni del terremoto di Lisbona, e 
della caccia del toro; festevoli quelle delle danze d’El- 
vas, e dei trastulli di Meaxaras; e gravi e assai sensate 
le riflessioni che gli rampollarono nella mente alla vi- 
sta degli avanzi delle fabbriche innalzate dai Mori nelle 
Spagne. 

La Frusta letteraria è scritta con maggior fuoco, e 
sente ad ogni pagina il disdegno pel gran numero di 
cattivi libri che stampavansi in Italia, e pel mal gusto e 
tristo costume che con quelli si propagavano ; ond’ ei si 
propose in quest’opera di provvedersi di una metaforica 
frusta, e di menarla rabbiosamente addosso a tutti quei 
moderni goffi e sciagurati che andavano lutto dì scara- 
bocchiando commedie impure, tragedie balorde, critiche 
puerili, romanzi bislacchi , dissertazioni frivole , e prose 
c poesie d’ ogni generazione, che non avevano in se tl 
minimo sugo, la minima sostanza , la minimissima qua- 
lità da renderle o dilettose o giovevoli ai leggitori ed 
alla patria. Per tendere a questa meta egli preferì , come 
osserva il Custodi, alla fredda discussione dei didasca- 

(1) Vita citata scritta dal Custodi. 
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lici e alla sistematica declamazione de’ sermonisti l’ in- 
Tettiva personale e sfacciata de’ satirici ^ e ciò non ostante 
per la giustezza de’ principj , per la correzione e viva- 
cità dello stile , e pel rispetto costantemente usalo verso 
tutto ciò che è rispettabile nella società, quell’opera è 
salita e si mantiene in onorevole estimazione; e sarebbe 
stata assai piìi utile ed appUuidita senza alcune esage- 
rate prevenzioni dell’ autore ( e principalmente senza 
quella contro il Goldoni ), e s’ egli avesse goduto di tale 
patrocinio da lasciarlo proseguire imperterrito e senza 
inciampi sino al termine della sua carriera. Lo stile è 
vivace , fianco e nitido ; giacché il Baretti si era fatta 
una legge di fuggire ogni sorla di leziosa^ini alla fio- 
rentina , di cttcherie alla sanese , di storcimenti alla la- 
tina ^ di lepidezze alla lombarda, e di lungagne alla 
napoletana. 

La Storia letteraria si compiace di ravvicinare due 
saittori che furono vivendo divisi da una fierissima guer- 
ra, cioè Appiano Buonafede, fra gli Arcadi Agatopisto 
Cromaziano , ed il Baretti. La vita del Buonafede nulla 
cà presenta di notevole, giacché egli nato in Comacchio 
nel 1716, e vestito l’abito dei Celestini, condusse una 
vita uniforme, ottenne le prime cariche nell’ordine, e 
divise il tempo fra gli affari monastici e gli studj fino 
ai dicembre del 1 798 in cui moti. Attese sempre ad in- 
dagare le vite, le opinioni e le dottrine de’ filosofi d’ogni 
età ; pose le lor persone non che i loro pensieri in com- 
media , in ritraili poetici, in trattali, e finalmente in 
istoria, imitando, benché non sempre felicemente, io 
stile irrisorio ed ironico del Voltaire. La sua Storia cri- 
tica e filosofica del suicidio ragionalo non è che un ca- 
talogo de’ piò celebri suicidj disteso con molta erudi- 
zione e con poca filosofia. Piò importante è la sua opera 
intitolata Della storia e dell’ indole di ogni filosofia , e 
Della restaurazione di ogni filosofia ne’ secoli xri, xrii 
e xriii. Questa, al dir del Degerando, è l’opera piò 
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compiuta che l’Italia possegga in tale matena ; ma è 
piena d’inesattezze storiche e di declamazioni poco de- 
gne dell’ argomento ; nondimeno ottenne 1 ’ onore che 
Ileydenreich la traducesse in tedesco, ma con gran nu- 
mero di coirezioni e di supplementi (i). 

Il cavaliere dementino Vannetti non é celebre soltanto 
come personaggio dotto e ricco d’agni eleganza e dot- 
trina, ma altreà per essere stato uno di quegli uomini 
antichi (come lo appella il Cesari ) (a) per la rarità delia 
sua virtù, e per quella sua singolare e pellegrina maniera 
di costumi e di giudizj, che tanto pormi più commenda- 
bile, quanto dal moderno uso più s’allontana. Nato in 
Rovereto nel 1754 da illustre prosapia, fin dai primi 
anni mostrò un grande amore per le lettere e principal- 
mente per la lingua latina^ ma non inclinò allo studio 
delle matematiche; dicendo egli stesso « che a quella 
forma d’ idee che vanno a numero e si misurano con le 
seste, e quel solo hanno di buono, che son vere, non 
si sentiva l’anima acconcia, né vi potevano capire; on- 
de, per cagion d’esempio, egli non avrebbe saputo su 
due piedi legare il nove col quindici , ed accertarne la 
somma ». 

Intento allo studio degli scrittori del Lazio, e prind- 
palmeote di Plauto , di Terenzio e di Cicerone , il Van- 
ti) Vedi l’Ugoni, voi. I, art. 8. ' 

(a) Il P. Cesari ha scritto una lunga Vita del Vannetti, divisa 
in tre parti, la quale iii posta in fronte alla recente e bella edi- 
zione delie Opere di questo scrittore, raccolte con molto amore 
e diligenza dall'lmp. Regia Accademia Roveretana, e pubblicate 
col seguente titolo: Opere iudiane e latine del cav. Clementùto 
y annetti ùoveretano, volami otto. Venezia, dalla Tipografia di Al- 
visopoli, i8a6 e scg. Il I voi. comprende la Vita ed i Dialoghi con 
alcune lettere ed articoli; il II Le Cose Pliniane con alcune Let- 
tere e Considerazioni; il III, IV e V le Osservazioni e gli altri com- 
pouimenti sopra Orazio; il VI alcune Operette in prosa di vario 
argomeuto e le Poesie; il VII gli Opuscoli latini e le iscrizioni ; e 
l’VIII altri Opuscoli latini e le Lettere italiane. 
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netti fino ai trent'anni trascurò quello dell’italica Avel- 
la; ma postosi per conforto del suo amico Pedenani a 
leggere i trecentisti, ei sentì quel fino sapore che non 
perdette poi mai ; e scherzando in un suo capitolo disse 
die quell’amico lo aveva in Dante battezzato. E dove 
prima aveva dettato alcune scritture e principalmente 
la Vita di Plinio con gran dottrina sì e nobili ed alti 
concetti , ma con quello stile chiamato dal Cesari mo- 
derno o franzese, dopo quel battesimo si accostò piò che 
mai alle grazie native del trecento, e ripufi tutti i suoi 
componimenti, e li riformò, recandoli dUa legittima ele- 
ganza e purezza. Ne’ suoi Dialoghi egli morde il vizio 
nascondendo i precetti della piò sana filosofia or sotto 
beffa, or sotto ironia, or sotto altro scherzo. «Fra que- 
sti Dialoghi, a parer mio, dice il Cesari, sono degnis- 
simi d’ ogni maggior lode i due , che intitolò gli 
e Don Arroto, ne’ quali egli tratta la propria causa, so- 
stenendo quella delle umane lettere, contra coloro che 
(il meno) le dicono inutili, e tempo gittato. Qui il Van- 
netti con ragioni tratte dalla piò sottil metafisica , o me- 
glio cavatesi dal suo ingegno maraviglioso, ne mostra la 
grandissima utilità. U Educazione e la Moglie sono un 
trattato eccellente; il primo intorno all’educazion de’ fi- 
gliuoli , il secondo ai maritali doveri. Tocco le cose prin- 
cipali soltanto per non essere soverchio. Della sua mag- 
gior opera, le Osservazioni sopra Orazio, nulla dirò; 
dove a dirne anche assaissimo pur saria poco. Lo stile 
vi è pretto oro , e l’Accademia Reale di Firenze , sag- 
giatolo, l’approvò. 11 giudizio che ivi dà il Vannetti de’ 
traduttori di Orazio, il Ragionamento sopra il toscano 
sermone, ove ne divisa minutamente e smidolla ogni par- 
te, e il segreto artificio, e il mette in disegno, e ne cerca 
il sapore e lo spirito ; e il suo trattato sopra lo Stil giuo- 
cfaevole, ossìa bernesco, sono un miracolo dì giudizio : 
l'erudizione poi raccolta da tutte bande, che adorna ed 
incarna tutto il lavoro , è un subisso che per poco spa- 
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venta. Alcuni (da' quali io troppo uon m'allontano ) avreb* 
bon voluto che p>er menomar la stanchezza del viaggio , 
e procedere con ordine più chiaro, egli avesse messo le 
cose in dialogo; il quale, dandogli luogo qua e là (come 
porta la sua natura) a digressioni opportune ed utili os- 
servazioni , avvia ricevuto in continuato discorso le tante 
note e coiitrannote, di che ( con divertimento increscé- 
vole de' leggitori ) l’ ha tramezzato ». 

Dagli opuscoli latini del Vannetti si scorge quanto pro- 
fondamente egli conoscesse la lingua del Lazio, e con 
quanta maestria ne sapesse far uso in argomenti assai 
astrusi, quali sono quelli delle scienze. Ma quello che ci 
mosse a maraviglia, e ci mostrò tutta l’argutezza e vi- 
vacità dell' ingegno di questo scrittore , è un piccolo com- 
mentario latino sopra il Cagliostro (i) dettato con una 
stile che somiglia a quello della Scrittura o della vet- 
sione di essa che chiamasi la Volgata. Quel famoso ciur- 
madore del Cagliostro, rifuggitosi a Rovereto, vi fece 
non so che pretesi miracoli , e come Simon Mago uc- 
cellava la gente che a lui da tutte le parti traeva aspet- 
tando guarigioni miracolose, che egli prometteva sempre 
e non operava mai. « A smentire la svergognata impo- 
stura (così il suo biogiafo) e farci la convenevole sati- 
ra, giudicò il Vannetti non bisognar d'altro che i fatti 
narrare semplicemente. E per dare alla satira più fina 
e più aperta, aria di scherno, prese a descrìverle cose 
(tiratovi da quella sua natura faceta e vivace) con quello 
stile e sintassi comune in que' tempi in che i fatti di 
Cristo scrìsse Matteo e gli altri ; a far così meglio appa- 
rir l'asino sotto la pelle del leone ». Alcuni si ofiesero 
perché egli avesse imitato lo stile delle Scritture; ma i 
più savj, e lo stesso pontefice Pio VI, che ben cono- 
, scevano la vera religione dell’autore, non ne concepirono 

(0 liitr MentoriMs de Catcoslro qnUm e.tmt Bolortti. Ojiere 
aicl VumcUt, voi. VII, pig. i. 
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alcun sospetto, né gli apposero intenzioni che egli non 
aveva mai avute. 

La vita del Vannetti lii troppo breve , essendo stata 
tronca ai quarant’anni (1795) da inaspettata morte, che 
a tutti riuscì gravissima, perché recise le pih belle spe- 
rarne, e ci privò di tante profittevoli ed immortali sue 
opere. Egli aveva posto mano ad una ristampa delle sue 
Osservazioni sopra Orazio, ed aveva divisato di scrivere 
distesamente la Vita di Girolamo Tartarotti , lume ed 
onore della sua patria, e di dare un sommario di tutte 
le sue opere; il che fu poi fatto dal chiarissimo D. Co- 
stantino Lorenzi. Aveva però già mandate in luce le Rime 
del Tartarotti, premettendovi un lungo ragionamento, e 
corredandole di note assai erudite che illustrano il me- 
rito dell’ autore. , 

Girolamo Tartarotti, nato in Rovereto nel 1706, non 
dee essere considerato come poeta, sibbene come va- 
lente critico. Il suo Congresso nollurno delle Lammief 
in cui combatte la sciocca credenza delle streghe , meritò 
le lodi dello stesso Muratori. Ma nel combattere le stre- 
ghe ritenne l’arte magica; onde ne fu censurato dal mar- 
chese Maffei, e non gli rispose con valide ragioni nella 
sua Apologia al Congresso Notturno. Si volse egli allora 
ad illustrare la storia patria ed ecclesiastica ; e nelle sue 
Dissertazioni sulP origine della Chiesa Trentina c di Aqui- 
lejOy e nelle sue Memorie antiche di Rovereto e dei luo- 
ghi circonvicini disseppelfi molte importanti notizie pa- 
trie, e dié bando a molti grossolani errori. Le altre dis- 
sertazioni, e principalmente quella degli scrittori da Andrea 
Dandolo lodati nella sua Cronaca, chiarirono molti altri 
punti di storia , la quale gli sarebbe andata debitrice di 
maggiori lumi, se avesse potuto condurre a termine la 
sua opera sulVArte critica; ma glielo impedì la morte 
che lo colse ai 16 maggio del 1761. ’ 

Ultimo de’ letterati e de’ filosofi di questo secolo, ma 
non meu celebre degli altri, sì appresenta Alessandro Verri 
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autoi'e delle Notd Romane. Nato in Milano ai 9 giu- 
gno del 1741? apprese con grande ardore le lettere e 
le scienie, fu grande amico del Beccaria, ed il com- 
pagno indivisibile del suo fratello Pietro; scrisse varj 
ai-ticoli nel Caflè ; visitò la Francia coll’ autore Dei 
DeUtli e delle Pene, indi percorse solo l’Inghilterra, e 
trasferitosi a Roma vi fermò la stanza. In questa città 
egli eserdtossi nella declamazione; calzò il coturno, e 
pubblicò le due tragedie della Pantea e della Congiura 
di Milano col modesto titolo di Tentativi drammatici^ 
scrisse la Sc^o, le Notti Romane e VErostralo, e mpià 
ai a 3 settembre del 1816. Piò della Saffo e dell’ Erosti'a- 
to, che sono due romanzi in cui ti'attò con greca delica- 
tezza la filosofia delle passioni, sono famose le sue Notti 
Romane, opera di una robusta virilità e d’ una grandiosa 
immaginazione. Essendosi egli proposto di mostrare i 
molti vizj e le poche virtà degli antichi Romani, con- 
duce i loro spìriti sul suolo consecrato dalle tombe sci- 
pioniche, e li fa ragionare, sciolti da ogni umana qua- 
lità, ma pure ancora informati dai prischi affetti, sulle 
leggi, sui costumi, sugli avvenimenti della loro patria, 
e di ciascuno di essi, liacerato il velo delle gloriose ap- 
parenze, mette in piena luce, e mercè un’altissima filo- 
sofia , lo spirito animatore de’ Romani in guisa da con- 
chiudere con gran verità, che eglino furono grandi più 
che buoni, illustri più che felici, per istituto oppressori, 
per Jortuna mirabili, per indole distruttori, generosi nelle 
moLfOgilà, eroi nelle ingiustizie, magnanimi nelle atro- 
cità. In questa prima parte se ne sta a vedere le appa- 
rizioni degli spettri e ad ascoltare i loro alti colloquj ; 
me nella seconda egli si la duce delle ombre e le guida 
a rivedere la patria loro , ed i mutamenti a’ quali andò 
soggetta. « L’opera tutta, dice un moderno biografo , di- 
visa in due parti ed in sei Notti, partecipa ad un tempo 
di storico, di filosoficò e di poetico , e métte in gran- 
dissima luce quanto l’autore fosse entrato addentro in 
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tutte queste facoltà. In essa la prosa italiana è sollevata 
a nobiltà, evidenza e robustezza mercè di uno stile al- 
tamente sentito. Il venire e T allontanarsi degli spettri, le 
loro gare, le loro passioni sono dipinte con isterica ve- 
rità e con tratti sul fa .'e di Omero. Onde è cosa agevole 
l’accorgersi che l’autore ha provati vivacemente in sè 
stesso que’ movimenti che vuol produrre ne’ suoi lettori , 
ed ha avuti innanzi agli occhi, per modo d’intendere, 
gli oggetti che va descrivendo. L’ abbondanza delle simi- 
litudini, delle antitesi, delle perifrasi, degli epiteti pro- 
viene dal ricco suo immaginare , e non è un ingombro 
di fronde sterili. Nondimeno i giovani debbono andar 
cauti nella imitazione di questo stile, il quale, benché 
non vizioso pel genere dell’opera presente, potrebbe facil- 
mente condurli fuori della strada della sempre bella na- 
tura ad un dire soverchiamente ricercato ed artificiale , 
e per amore di sublimità farli rompere nel gonfio. Il 
Verri dimostrò gran maestria nella dipintura degli affet- 
ti, e singolarmente ne’ due notissimi squarci di genere 
opposto il Parricida e la Vestale. Nei rimorsi di quel 
crudo che bruttò le mani nel sangue che gli dié la vita, 
e da cui fuggono per orrore tutti gli altri spettri, v’ha 
un uon so che di tragico che rammenta le fosche e for- 
tissime tinte di Shakespeare, nelle avventure della mi- 
sera Floronìa l’animo percorre tutti i gradi della pietà 
e della compassione di cui in esso rimane un senso pro- 
fondo, chi ben considera con quanto atroce supplizio sia 
punito l’errore di quella infelice» (i). 

(i) Vita di Àlessandro Verri scritta da Giovanni Antonio Maggi 
e premessa alle sue Opere Scelte nella Raccolta de’ Classici it.\- 
liani del secolo svili. 
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gione poetica. 
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cipi. — Regno di Napoli. Stato Ecclesiastico e Veneto. — Isti- 
tuto di Bologna. — La Toscana sotto i principi della casa di 
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Stato della tragedia nell’Italia. — Merope del MalTei. Tragedie 
di Pier Jacopo Martello e dell’ abate Antonio Conti. ■— Vit - 
torio AUicii è il vero creatore del teatro tragico italiano. Sue 
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